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CARDINALE 

del signor 

FABIO ALBERGATI 

Alì’Illvstr. ET Eccell. Sic. 
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- LVDOVISI 

Principe di Piombino, c di Vcnofa,Duca di Zagarolo. 
c di Piano ^ Grande di Spagna ^ Caualierc 
deirOrdine del Tofon d oro, Vice Rè, 
c Capitan Generale delle Galere, 
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Per Giacomo Dragondelli 1664. 
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AL 

MOLTO ILLVSTRE SIGNOR 


MIO OSSERVANDISSIMO,' 

IL SIGNOR 


'l'/,, R.OA'. ^ % 



GABRIELE BAMBASI. 

N qucA» comune sllegrezia" delia Corte per 
la promotion: de! Sig. D.Odoardoal Cardina* 
lato I /perando tutti, che ih elfo col titolo hab* 
biano da rinouar(i le virtù , e la gloria del Car- 
dioal Farnelé , hò giudicato conuenirfì al debi- 
to della /cruitd, che tengo con S.S.IlluftniTìma, 
, darle qualche particoUr legno più de gli altri 

dell’infinito piacere che ne fente io j con rapprefcntarle viia for- 
ma, ò vna idea di tutte quelle honotate> Se heroiche attionL che 
il mondo con ogni fìcurczra afpetta da S.S.Illuftriflìma c come 
Principe e come Cardinale . Intorno a che hó Circo le conbde- 
rationi , che mando a V.S. efl'endomi sforzato , per quanto hi 
comportato il foggetto.di manifcftare la nobiltà del Cardinala- 
to, & inlìeme 1 eccellenza del gouerno Ecclelìallico, canto nellf 
cofe temporali, quanto nelle fpirituali. Prego adunque V-S.q 
ogni affetto a veder i rudetti difeorfi, e non con rocchialle 
amore, c della buona dilpoficionc , che per Tua grada prendo 
cole mie ; ma con la finezza del fuo giudicio « il qoal^rmi dl- 
da laidi fondamenti di dottrina.e di prudenza.do»i di lettere, 
moltranooe di quella rettitudine che ùiole in m-pcnficri non-, 

fi. fniaS*//’"® maneggio . E quando queftij^.Jflcr condotti 
le ipiacciano , e non le paiano affatto indr„_eri di nrefentar- 
alla prclenza di così gran Principe. V. c . 

li i S.S.I]luftrifnma, accompagnLdoli^t' ^ 

parerà faafteuole per nobilitarli.* rer/^^‘ P‘“ 
do le parelfe in contrario V. S. dmS 

c con occaGone , e mezo miglio' 
mia à S.S.IIIunriinma, c ‘ 

di Maggio . M. D. XCI 

Di V.S. Moit’ llluftrc A • ‘if 

SMtutote Affetuonatimmot 

• ' Fabio Albergati 

>icva ItC- 
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’y; ' fiE jìa' più de- •'tìel 'm$d» 'dèi ^ènfirmreluu 
gno ■) r ejfer •'S-^Reltgiofte. cap-$., fac.^s: 


Frincipe > ~o "Del Jhfte/tere l* RpligioMe 

reffer Ctr- . cap.j. < fac.^y. 

dinaie. cap.i Velie cagioni pèr U (juaH la 

facciata 4. ^^.i\\ReUgienef}.pérdiita.cap.B. 
Dilla differenza-deità Repu- ••' 

•' AZLrKHana con l'àl- De i rimedi centro C herefie\ 

treRtt>uhiuìie:'C{(p.rffac.'J- -l'-cfap^',— '- ' 'faci^o. 

Dell' iffcio del Qardtnaltj. ^Dettnodo del mttièr la Reli- 
■ eap-'i . • -f<tc. 1 6. gione deue no» fia ma* fta- 

Della Religione- ' cap. -i\ taieap.io. ' ' ■ fac.St, 
fac. 19.' ‘ J^lconfigUar intorno all’elet- 

Della dtfpojitione che dee tener rione ddVtfeoui.. cap. 1 1 . 
il Pri/.cipe Cardinale infor- fac.Sj. 
no alta Religione, cap.^ , • 

fac- 2 ^. Dl- 
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LIBRÒ terzo!? 

D EUa difpojitiome-i che v- 
ninerfalf Mente conuU- 
ne aie ardima le nato Prin- 


TAVOLA. 

LIBRO SECONDO. - 

, 

D ei configliare inttrnt 
all’entrate della Ghie- 
/h.cap.x. fac.jj. 

Pel configliare intorno alla -- eipe in (iaficuna conuerfa- 
fate*cap.i. fac.g^» rione, ?» cap.i. 

Del configliare intorno alla fac. 197 •. i 
guerra y che appartiene al Del trottar intorno à gli afia- 
Pontefice.cafij. fac.io^ ripriuatidel Papa, cap.2. 

' Del éonfigliare intorno allego fat.ioi. ' 

PórtezAC. cAp.^.fae*iXQ. Del trattar del Cardinale-» 
Della miliria ^eclejf^ica. ^ nato Principe intorno 4 fiuoi 
cap. 5 . fac. 1 1 7. interofsi particolàri col Pa- 

Del prouedere alti bifogni del pa.cap.^. fac.106. 

viuerehumano.cop.6.12^ Del modo del trattare del 


Del configliare intorno ailej 
leggi, cap.7» fac.i^z. 
Del rimediare alP abufo ’del- 
. cap.S. 

fac.ii^x. 

Della difpofitìone , che dee te- 
nere il Cardinale nato 
. Principe in ^piegare i fuoi 
configli. cap. 9. 

fac. 170, , 

Della legatione del Cardinale 
nate Princi^. cap. 1 0. 

Della tlettìone del Papa- capi- 
tolo'ii. foc.iBtf. 

.. 'S' *A • 

\ 


Cardinale nato Principe-» 
intorno k gli affari de gli 
amiche flr attori fuoi col 
Papa. cap.^. 

fac.ioj. i 

Del trattare del Cardinale 
nato Principe col Popay del 
quale prima fia fiato ami- 
co, cap.’). fac.xza. 

In che maniera il Cardinale 
nato Principe dee porgere i 
negotq priuati ed Pepa . 

^ cap.6. fac.2%^. 

Del modo » che dee tenere il 
Cardinale nato Principe in 
trattar con gli altri Car- 
dinali . ■ cap. 7. 

ft(.x3 1 . 

Delle 
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fitér amicinedel CafdwA- 
ItnatoVrincife. -, cap.%* 

Carne dee ejfer difp^o HCaf 
eUnale »m ¥rimife mtar^ 
no a'feruiteri , d'* /*<* 

(Afa. cAp.9* » 43 • 

Come il Cordiftale nato prin- 
cipe dee trattare co ^it ne-^ 
mifi fnoi. ci^.io.faCtt^S- 
f)e gii Sudi del Cardinale na- 
to Principe. (op. i i . 

j fae.i6i. 


..i 


OLA. 

Che gli Sndt del Cardinali 
nato Vrimdpe fono agemoU 
cap.ii. fac.i.6^. 

Delle ricreationi del Cardina- 
le nato Principe, eap. * 3 . 
/Iir. 275 . 

Come le qualità del Principa- 
to ree ano fplendcre alCar.. 
dinalatOìCr ifcamhieu^mé- 
te, lo riceuom da lkUl^.^4' 
fae.z^i 

iecofe difior^Jìano p^- 
/thiliì dr ageuoli. cap. 13 . 

fac. 286 . 
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DEL aC a R D L N ale 

.NATO P R I N C 1 PE. • ”••• 

:: .'i, --i- 


‘A 
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• . ila .>«\y> 

A • I ' j 

^/VSI^IDO propago di trattar ad Càrdipa. 
le nato Prtncipete della ionueneuolé corri fpo- 
dtn:(adel Princif'ato co' l Cardinalato, Jì.coà- 
fìdera^che coja è Prihcipe-te che còja Ì Cardi- 
nale ;ef cliiarifce > che*l Cardinalato è t/tol- 
to più de^no del Principato: e che’ l Principato dal Cardinala- 
to dee re^oiarfì . Eperchf il Cardinale e Senatore della Re- 
pullica Ecclejta^ica,per conojcer qual fia l'ojfìcio fuo^ e il fuo 
fne-i (ì ditnojlra prima la dtffcren'^^a della K epuhlica Ecde» 
fiajtica dall' altre Republtche\e poi limanifejia , che l 'v^cio 
fuo è di Confì^here del Papa, e di fuo Elettore , e injteme di 
ejfecuton delle fue deliherationi . E conciofìac l>e al Cofìgltere 
conuen^a ctnojcere le cofe confultabilt,Jì prepongono da con- 
fìderare le cofe ccnfultahili in ciafcuna Republica^ efpeaal- 
tnente nell' EccleEajlica. Onde pai landò prima della Religio- 
ne, f riguarda^ che cofa come debba ejfer difpofo il Prin- 
cipe Cardinale intorno adejfaie p fcia come /t con ferui , e 
% accrefca,come fìfojlenga doue fa per declinare-, come f poffa 
ricuperare douè perdutale come introdurre doue non fa mai 
fiata. E perche i Prelati ,e iV efeoui fono come cagioni ejf- 
cienti della Religione-, e che principalmente u infirmano le 
genti, f confiderà, di che conditione debbano ejfere, e come fi 
pojfa farne buona elcttione. 
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I TRE LIBRI ‘ 

C A R D TN A le: 

Del Signor 

FABIO ALBERGATI. 

mo ^ mo < . 

A L L I L L V S T K. E R E V E R» S I G. 

D. O D O A R D O 

CARDINAL FARNESE^ 

LI B R O L 

pkoBMIO. 

1 come rhuomo di eccellenza^ di 
nobiltà auanza di gran lunga ogn' al< 
tro animale ^ cosi la propria operaè- 
tione Tua nella più .degna manieraci , 
che in quella vita gli è conceduta di 
fare, è fopra qualfiuoglia operatione 
di creatura, che fottoil Cielo fi veg- 
giaymalageuole da efier'efierdcaeai percioche douendo 
clla,^in^fincdell’attioni humanc rìpchiodcrc in fc be- 
ni grandi ÌJwmrde’-quali aiun altro animale è capaco , 
l'ottenergli è non men làticofo, che neceflario, & ha- 
uendogli ottenuti , conuien non fi>lo iapergli diuifi 
rvno.dall’altro adoperare ; ma che tutti ancora benché 
dificrenti, quafi firumenti mufici concorrano con per- 
etta corriipondenza , &c armonia airacquifio , òc vib 
del ben commune Per la qual cofa auuenga che-gU 

A ~ amici. 
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amici) le ricchezze > le digoicà * le grandezze ) & altri 
così fatti beni pollano elTere vnitamente polTeduti • o 
dlilgiuntamenteadoperati) nondimeno qualhora vm. 
bene ad vn fìne>& vn*altro ad vn’altro lia indirizzato, 
cnon vengano vniti ad vn liiprcmo,la pollcflìone lo- 
ro diuien inutile > e nafee la con fu rione nelle a trioni 
noftrcj polciache quei beni) che con aiuti fcambicuoli 
dourebbono accrefeere la bontà IVn dell’altro > lè s’in> 
dirizzano à contrarij fini, riclcono parimente centra- 
fi ) e perdendo la loro condirione > ri riuolgono in ini- • 
pedimenti,c trauagU della noftra vita. E veramente,') 
fe ben fi riguarderà, ritroucremo tanto difficile la cor- 
rilpondenza del retto vlò de i beni da noi polfeduti ) 
che per merauigha iòno commendati coloro » i quali 
fi veggono pofienti ad indrizzarc le proprie doti itt. 
tutto il corri) della vita loro ad vn fine lodcuolc ) & 
honerio . Concioriache molti ri fiano veduti nella vita 
priuata incaminando ad vn mederimo legno i propri) 
beni) ellerfi rettamente goucrnati) c ne’ publichi altari 
abulàndolt hauer mancatolo per contrario elTendo Ita- 
ci valorori nelle guerre, 6 ne’ magiftrati ) dilcordando 
da le Itelfi , eflerfi Icopcrti impe^ttije biafimeapli in 
infiniti atti priuati • Talché poffiam dire » che dalla-, 
retta concordanza deiropcraiioni de' noltri beni)nafca 
in gran patte la noltra felicità) e dalla difeordanza loro 
deriuano tanto i trauagli publichi) quanto i priuati. 
Confidcrando io dunqtiC) Illullrifs.MonfignorC) i rin- 
goiati doni) de’ quali dall* infinita bontà di Dio e fia- 
ta fatta grada à V-S. Illuftrifs. c che nella perfbna fila 

prin: 
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principalmenb rifplendono due qualità l’effcr Princi- 
pe, c Tefler Cardinale, beni, che conucneuoimcntc im- 
piegaci poHono apportarle gloria^ e felice vita, ho giu- 
dicato di doucr far cofa, che fìa per non efTer difeara x 
V. S. llluflrifnma, emolto conucnicnte alla diuotiflì- 
ma fèruitù,chc tengo con la Tua llluflriflìma Pcrfbna, 
in difcorrcrle della corrifpodenza loro con ragipni per 
la maggior parte morali,e politiche.Nó perche fi pof- 
fano rappreféntarc à V-S- Ulufiriilìma migliori indriz- 
zi di quelli, di che Talco fiio na(cimento,e Ibttima edu- 
cacione, c la prudenti/fi ma clettioniua le hanno ini- 
prefla la mente, mi perche come rcccellcntc Architet- 
to , ancorché habbia nell'animo formata la fàbrica di 
pcrfèttiffimo edificio, che fia per dirizzare, fi compia- 
ce nondimeno in piccolo difegno , ò modello di dilet- 
tarne il iènfb della villa ancora; così mi fon pcrfuafb , 
che à V.5.111ufirils*fia per aggradire il veder in <|uefio 
mio dilcorlb, come in dilègno,lc gloriofe attieni, per le 
quali la condurrà Theroico Tuo proponimento» £ maf- 
fime perche hauendolo raccolto dall* oflcf uationi, che 
in molti anni hò facto in quella Corte, delle vite^ » 
c collùtni dc'Cardinali, potrà certificarli ,• che làrà ac- 
compagnato nòtrfblo dalla verità : mà tolto inlìenio 
dalla pratica delle virtù dellàcro Collegio- £ quando 
non mi fucceda l’apportar in ciò à V» S* Illullrilfima»» 
quel piacere, che mi Ibn propollo , fbrlc per non arri- 
uare il mio ombreggiamento all'elquifita bellezza del 
Tuo nobil penfiero; confido tuttauia , che lèntirà bene 
del diuoto affetto, con chcrhauròdcfidcrato. 

A I C/je 
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Che fa più degno f*e£er^Prhcipei,QSefferCaYdinAley 
•; Cap»^ J> >' j; V 

• V ! ' j * . * 

‘E N E N D O io adunque à difcorreife 
della corrirpondenzadel Principefcdel 
Cardinale in vn mede/ìmo Soggetto v- 
nici j poiché nel concorfo di l^ni dific> 
renci li metto eccellenti (èguono i più 
;u • * • ' degni y & il men perfetto è fcroprc in- 
driza«M> al più confìdcreicenio^ che condir 

non fja.' più, degna i Ecffctj Principal, ò. 1* efler Car- 
dinale; perche da cfTa, fi piglierà r indrizzo dell* al- 
tra; e da quella^cOme da fua règola ) prenderà la hia-^ 
noifùrai roà inanzi à quello vediamo > che colà s’intcn. 
da per, Prindpéte per Cardinale . La voce di Prfecipo 
fptGo ar Latioh da’quali deriua, fìgnilica in og^i lòrte 
d'ordine il prirnóvc che di:ecceilenza auanza gli altri ^ 
Onde! Romani ehiamauano Principe della giduentù 
cduiichedi valore à tutti. i .GiouanilbpraAaùa>c Prin> 
ape del Senato» chi deh fenato capo Eitrou&ua_i- 
£ co», ad imitatione de'. Latini prelTo à iibi Priodpo^ 
vien dettO)Chi cc^nmanda ad' vno on'è Signor 
rC) quali che in quello fia Veramente primo y c chi per 
efler Primogènito del Principe deu effer fucceflbr nel 
Principato; e la perlòna ancora, che dal làngue del 
Prìncipe dcriua'con nome così latto vien chiamata::»,*’ 
E perche tanto i I Principe, che del fanguc del Signor 
nato, quanto. qucUo; che dee Succedere nei Prindipia^, 

» to, 
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degno di cosi fatto iiometin <^uatCMe p wdpe del- 
ia vhtu del Principe , ^c; commaoda,' piglieremo il 
Principe ndruo,primo,e più nobilfignificatorpoiche da 
efib regolandofi gli altri, quello , che al Principe vero 
£ adatterà, dourà elTcr fìmilmentc glTeruato da gli akn^ 
ìè.condo la debita participation lorof- Ne riUeua , chcj 
d'ordinario ) no ft trouino Principi Cardinali padroni di 
Statp^pcrchepUr n’hàbbiaori veduti, c ne veggiamo*E 
quando non venefolfero, il prcfupporli, non produr- 
rebbe inconueniente alcuno ; conciofiache, moftradoy 
che a Signoridi grandilTìmo imperio Cardinali couiea 
indtfi£tare lì loro potere al Cardinalato , de al fèruitio 
della. ,Chiera)ifi!compirenderà) che farà à ciò maggior- 
mente tenuto quel Principe Cardinale, che non haurà 
fatto di fe imperio^ ne fignorià, auucngache per meri* 
to, e priuilegio del fàngue % [e ;peri iucceflitone pote(&> 
cpnfeguirlo . Cardinal poi è:dètto'qua£ Cardine, fo4 
pra del qualé il PoOtefice foibene il pelo delgouernoi 
della Chkfa perch.’tgli può elegger vn’altro al Fa-f 
pato> de edetui rcambje.uolmente4ettO'> ritien néll^t 
Repub. jEc^le^iaftica quella proportion,.chc hannoiii 
Scnarori nelleiRcpubliche Regie per clcttioncf .di pò-» 
ter eleggere , tic effer detti R?, Se imperatori • E cosr i 
poflìaraldirc,che'l Cardinal fia Senatore della Repudi 
blica Eccle(ìa(lica> :e .Chriftiàna • HorO'il Principe pre*{ 
fuppofl» i^’-Q0èjr!iùoipóikitm^ nel quàlocoalèrego^. 
le huilranc .Vich.<ildmadafflemecoQÌ[kÌerato^ farèdi; 
tutte.lc virtù àttiop adontò ». eh* à ben regger ié ileflo^ 
& ibidditi Tuoi fono ncccHarie, per condiu^U alla. fclu' 
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'citi attiua ; e iicondo effe rcgolcrl la pcrlbnà (ìia, & 
ài Tuo imperio , e farà parimente atto i goucrnar altri 
(ìmili . Et auuengache potefle anco come Chriftianò 
efler conffderato , non eftcndcrcbbe perciò fuori del 
proprio flato la virtù fua, ò non con quella eminenza, 
che farebbe il Cardinale . Percioche qucftirntefb nella 
medefirna maniera neli’drcr fuo pcrfèttifflmo,^ atto à 
reggere, non fole fc lidio, & vno.e più Stati tempora- 
li jinà tutto il mondo ancora nel temporale, e neljo fpi- 
ritualc con le regole Chriftiane : poiché effendo egli 
degno del Pontificato c habilc à così fatto gouerno, & 
c di tali virtù dotato • Per la qual cola quant e mag- 
gior il temporale, c lo fpirituale vniti , del fòlo tempo- 
rale, c quanto fono più degne le virtù Chriftiane delle 
virtù attiue : di tanto la virtù del Cardinale auanza_j 
quella del Principc.Laondcdoucndo il Cardinale nato 
Principe ( che per l’auuenire per maggior breuità chia- 
meremo ancora Principe Cardinale, ) indrizzare il 
Principato alla dignità Cardinalitia, c da effa prender 
regola nel fuo viuere, c non per contrario , confiderà*, 
remo piu parricolarmcnte lVfficio>chc poftiam’anco- 
ra chiamar fine del Cardinale, per rìtrouar le propric afj- 
tioni da cofèguirlcn & infieme per adattar il finche lat- 
rioni del Principe à quelle del Cardinale. Hauendo 
noi adunque .veduto, che'l Cardinale è Senator della_i 
Republica Eccleflaftica, è bi(c)gnochiarir<v]uanto c6- 
porta la fòggetu materia, che cofà ella fia,& in che ve-' 
ea differente dall'aftre Rcpublichc : perche 'comprcn- 
oeremo infiemc,in che fia differente l'v/Hcio del Car* 

dina- 
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dinalc) c del Senatore della Republica Ecctefiafìica» e 
Chriftiana) da gli vfHci.de i Senatori deli altre Repur 
blichc) econofcercmo parimente in che guifà calV£B* ■ 
do lì debba eflercitare r ' 

Jieila dij^erenz^ d^IU RffuUica Chrifitana ra» . ^ 
t altre Cap, li» 

A Republica CbriHiana dunque è fa.* 

' Chiefa CacoIica> &c Apodoiica fondai* . 
ta da Chriftonoftro Signore r & Re- 
dcntorei & il fìne da lui propoHoci cìl 
bene di vita eterna* Oc il inczo da con-’ 
foguirlo è roflenianza dellafuaiànta 
legge . Onde > fé rìguardereiDO tutte 1 altre Republi-. 
chc) per ecccUencbche Hano veramente Raco>]òda rari 
ingegni imaginate> vederemo^ch'ella di tanto auanza^. 
Taltre^di quato il diurno eccede rhumano. Percioche, 
elfcndo flato il fondatore della Republica noflra il Fi- 
gliuol di Dio> fà> ch’ella è diuinaic fenza impcrtèctiotu 
alcuna > talché non è come Taltrc fòttopofla alla cor-* 
rottione» in guifà>chc da pollanza humana porta venir 
dirtrutta > E perciò il Signore dirté a’ Diiccpoli fuoi> 
che farebbe con loro>cioèco* Chrirtiant) c fucceffori 
de gli Apertoli fin aUVltimo del mondo. Ma l’ altro 
Rcpublichcycrtendo fiate ordinateda ingegni hiimani» 
fono d’imperéttioni ripiene; ondenèper quanto fia^ 
per durare il mondo» ne lungamente ancora non han- 
no potuto» ne G po^no confcruare « £ riitringendo la 

no- 
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noft« cdB(idcra«k)ne à quelle, chè di miglior 
dcir^kre fbno ftate figurate*, còme alla Republicà di 
Pkitótìèv<8^ ^llii jierfètia'da Ariftòtilcde{critta,ritróuc- 
remo inconuenienti,& imperfettioni grandiflìme.Per- 
cioche i fini loro fono fiati in pofleder beni humani;& 
il melo I col^lial Platotie'hi voltilo al fuo proponi- 
mento peruertipe,.iè; fiato- l’unità ^e’ Cittadini fuoi , &C 
ha cercato d’introdurla per la comùnion delle D5nc, 
óc'afiblutamente di tutte te-cblè ^ liondb ^na'Tcmu^ 
nióntieUe Doni^ vicaprima l’’ihtcmperàz,a, fieli con- 

filiai<b ne i| fìglii^4fo";d^\| 
{ladre vfiè Upadrè dal «figliuolo / nè4dl|)ìeì^‘co dalloì 
ftraniero<può efler^ cfaiaranicnte 
ta. E valendo pot ia-fl«fiaoomrrmfiicaniaaflfoluta- 
niecke idi tutte le cofe, genera la diltmioneV^^ la'cor^t 
rotnoae loro i ipcrdie, nonustfendo tutes communica- 
bili, Tengono difirutte, fic confohdendofi<il viuer ciui- 
lr,làCittà rimane disfatta!, come vieti largamente chia- 
rii da Ariftotiie nel iècoridódeila Politica - Pàrimen' 
te- nella perfetta. Republioav ddlà quale ilmcdelìmó^ 
Ariftotiie ragiona- nélterzb della Politica, lì foorgonó^^ 
imperfèitiopf di gnatidifiìmo momento, de fi conofoe,': 
che veramente non d pciicita. Perche , togliendo egli 
per mezoalla felicità fua'le virtù' attiue, nò hanno for- 
nialnietrite luogo in ella fé non coloro *,a’qUaK, 'è con-, 
ceduto efiercitarlé, in maniera, che glifiuominida in- 
fèrmitù^òda mancamento di robba oppreflì non foso 
egualmente capaci: distai Rcpublica ; anzi gli artefi-j 
cHch&pes4»àBfiltà^& mantenimento della perfèna.4 
•Olì Rc- 
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Rcpublica G ricercano, & {enza quali non G può con- 
lèruarC) (bno priui del ben publico i c tanto G)no atti 
à goderne-, quanto la materia , Se gl inGrumenti fono 
atti à participare della perfèttion delle opere de’loro 
arteGci.Efe vogliamo poi intendere , che l’ottima ^ 
Rcpublica di Ari dotile Ga feome veramente è) quella 
che dacflb vien formata di huomini di facoltà medio- 
cri, c parimente chiaro, che coloro, i quali ne gli eftre- 
mi di gran ricchezza, ò di pouertà G trouano , non fo- 
no capaci di efla . Di più, così fotte Republiche,& i lo- 
ro legislatori hanno per Gnc la felicità particolare de*, 
propri fudditi,c non fotto la medeGma forma>mà (òt- 
to diucrlc, non effondo ( come fi è accennato J tutti c- 
gualmente atti à riceuerla • E Gmil feliciti, & vniuer- 
folmente quella di tutte l'altre Republiche mondane, 
fi rinchiude nc’foli beni di quefta vita 5 ( cornac detto) 
&prefoin quella fuprema eminenza , che da’ Filofofi 
vien confiderata, è riporta in viuer virtuofamcnte,con 
quel maggior fplendore , che poffono comportare le 
virtù humane . Md la Rcpublica Chriftiana , eflendo 
ordinata dalla ibmma Sapienza, e Bontà, c à Gmiglian- 
za Tua petfèttirtjmaj c la fua vnipnc,nafccrido dalla ve. 
ra carità, che in Dìorfìarauigliofomente , & ineffabil- 
mente rifpicndc, anzi (per dir meglio)è la ftefla carità, 
cagiona vnione ordinatifllma, & bclliflìma, contraria 
à quella di Platone. Pefciòche , douendo ciafcuno,ad 
imitationc delnoftro Redcntorc,amar ilprortimo fuò; 
come (è ftcfso,non folo è verfo gli amici beneGco,mà. 
con gl’inimici ancora : Et vfondo firtcfsa carità , fou- 
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uiene loro, bc per cffi pregai! Signore, accioche fia loro 
benigno , & clemente . In modo, che la carità chn- 
Ilfana, prefupponedo il vero,& fbmmo amor di Dio, 
prefuppone inficrrie perfètta vnionc fra tutti li Chri- 
ftiani. E così,bcnclie la moglie, il figliuolo, la rob- 
ba dtJfvno ria dilbnta da quella dellaltroituttauia la_, 
fteflà carità fa, che l’vno,c l’altro,comc mebro di Chri- 
fio,& della Tua Chiefà,ama,&:ifcambicuoImente è a- 
mato,fcnza iraper£èttione,ó nota alcuna • E di ciafeu- 
na cofà fi confèrua la communicanza, & la proprietà, 
conforme al retto vfo fuo . Et perche Iddio co’l mero 
di Chrlfto ba data podeilà à tutti gli huomini di efler 
fooi figiiuob,& hcredi del Cielo,& della gloria eterna, 
qual bora vogliano imitàrlo;di qui la Rcpublica Chfi- 
flianxnon fi rilIringe,comc quella di Ariftotile, in co- 
loro foUmente,che poffono clTercitarc le virtù attiue,ò 
folio di facoltà mediocri,ne in vna fola Citta, o Ivatio- 
nc, come ordinariamente fanno l altre Republichejima 
c aperta à tutto il Mondo- Et il fuo bene non e parti- 
colare, humano, mortale, & finito: mà è vniuerfale di- 
uino, immortale, & infinito . Laonde, doue he gli altri 
Stati, e Rcpubikhc i meriti rimangono ffKrffo con grà- 
dilllma ingratitudine lènra prcmip.àvcngono ricono- 
Iciuti con uìercedi inferiori, fèrri minori del loro va- 
lore-, nella Rcpublica Chrilliana la mercede è grandif- 
ftnia,6cseza proportione alcuna fi.riceuc molto^ 
giore di qualunque opera buona, che mai fi polla ^rc; 
Poiché la Maefti Diuinacon la gratia Tua facendola^ 
mcritcuolc del Paràdifo , la fa degna di bene fmifura- 
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to i & ( coni’ c detto ) infinito ; & cialcuno può eflcr- 
ne capace, tanto Tignobile, quanto il nobile, & così il 
pouero, come il ricco» &tantoiIfuddito,quantoil Si- 
gnore ; & il lèruo come il libero; & cosi rinfcrmo, co- 
, m’il fano; & l'ignorante, come il dotto j mentre cjaìcu- 
; no, conforme allo (lato fuo, opera bcne,& Chriftiana- 
’ ■ mente; anzi à coloro, che le rictheziC)& le,fi:ienze, & 
virtù fiumane abufando viuono infuperbitii. (degnan- 
do il Signore di far parte del Cielo : ne fa la grada à gli 
ànimi poueri,& humili , che nelcandorc di pura (cm- 
plicità rifplei)dono,&: della loro lodeuolc poucrtà s’ap- 
pagano . Et -conciodaefie il m'ezo ( com’c detto ) da^ 
confeguire felicità fjinigliante, (ìa ripoflo neiroflcrua- 
za de’prccctti di Chrifto , che informano lanima no- 
ftra della vera virtù Cia , è confòfme ajla natura fiu- 
mana, communicabile,&ageuolcà nitri; & .ma/Iima- 
méte,perche riiieflb noftro Legislatore,^. Sjgnore,con 
la grada Tua aiutandoci à feruido, ne rendo. U giogo. Se 
il pefo della fuasàta legge leggiere, & fòaue, Ma mol- 
te Rcpubliche fiumane, riputate nobili , & eccellenti > 
hanno fpclTo con leggiftanto feuere, &,per niegljo.di- 
re,f|5ietatci cercato di confeguire la felicità lprp,'e6mc 
quella di l5ra20Tìe',che gli huomini dilTcro effero ftatc 
fcrittccol (àngue. Et i Principi non fblo non l’hanno, 
refe, ò rendono agcuoli con la gratia loro à (uddiri;mà 
le più volte per la fouerefiia afptezza , gl'in ducono à * 
difperarione. Et doue rofferuanza della noflra leggo 
coniìfte nell’imitatione del noftro Signore,, che c lo 
(leflfa bontà ; rofTeruanzadeiraltre leggi, c data, Se cc- 
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vienC)che rpeflo fia lótana dalla imitatione de’ loro le- 
gislatori; perche, cilendo ilatìiò cflendo ripieni di ma- 
camenti) c transgreflbri delle proprie leggi, haucrcbbe 
cagionata, ò cagionerebbe la difubbidienza , ,& la di- 
-ftruttione delle leggi, & delle Republiche loro. £t ìil. 
fomma nella Republica Chriiliana, benché fu alTolu- 
tamente di fórma Regia , rilucono tutrauia le tre fòrti 
di Republiche buone, & in forma non folo più eccel- ’ 
lente della loro ordinaria , mà in maniera mcrauiglio- 
fa. Pcrcioche il bene della Republica ChriftianajcfTen- > 
do commune a tutti i Chi ifb'ani, fìano di che còditio- 
ni fi vogliano, purché fi difpongano à fèguire le vefH- 
giadi Chrifto, rapprefènta lo flato popolare (intendo 
il buono, chiamato Politia, ò Republica, che vogliami 
dire in fpccic, & non il cattiuoj nel quale il pouero, & 
ilricco, il nobile, & ignobile, l'ignorante il dotto 
concorrono egualmente alla participatione di tutti i 
beni di honcfla libertà. £ concionachc del popolo 
chrìfliano fi eleggano i migliori, Se più perfetti, per 
tirargli à parte dell’ A pollolato c6 fargli Prelati, & Ve- 
icouf, & à formare il fàcro Collegio de’Cardinali,clet' 
tori del Pontefice, rapprefenta lo flato de gli Ottimati, 
ne* quali ha folameilte luogo la virtù . £ riducendofi 
finalmente alla fuprcmapodc(là del Pontefice, da cui 
dipedono tutti gli altri ordini, dimoflra lo flato Regio. 
'Mà, doue la Republica popolare confiderà libertà ter- 
rena,!! popolo Chrifliano riguarda libertà diuina, co- 
me à fuo luogo meglio dichiararemo:&,doue il giufio 
popolare, cioè la regola del dare à ciafeuno quello che 
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gUconuicttc li toglie in tale ftatodali’ vguagliània_i 
del numero» & fccódo eflb ciafeuno deue eflcre vgual- 
mentc partecipe della libertà, & dc*gradidi così fatta^ 
Republica; il giufto della Rcpublica Chriftiana è ripo- 
llO)non nell’ vguaglianza del numero, ma nella fede 
Catolica talmente, che, effendo cialcuno fedele Chri- 
Hiano,come commanda la Chiefa Tanta» ha luogo in- 
eda» Se è membro» & parte di lei* Et di più» nella Rc- 
publica popolarc»doue il fuo giufto» ftando nella equa- 
lità numerale fi può alle volte eftcrcitare con oftefa»& 
ingiuria dc ricchi» nobili» & virtuofi , i quali dalla v- 
guagliaza di tali beni, & no da quella del numero vo- 
gliono eflcr mifiiratiiondc è atto à produrre difcordic, 
& feditionij nella Rcpublica Chriftiana il giufto» non- 
effendo riporto nella femplice vguaglianza del nume- 
ro, fi che ciafeuno, benché cattiuo, polla hauerui luo- 


go» ma ricercando la candidezza della fede, come vuo- 
le la Chiefa Catolica, c communc à tutti i buoni» nè 11 
può clTcrcitare con ingiuria d’ alcuno} anzi dilponendo 
ciafeuno à fcruirc,& ad vbbidire à Chrifto, mette fra 
^ veri Fedeli immcnlb amore» & carità vcrlo il rnedefi- 
rno Chrifto, 3c gli vnilce in fomma concordia, & pace. 
E doue nelIaT^ttblica de gli Ottimati gl'huomiai fo- 
no eletti per le virtù humanc, che ne i beni humani fb 
lamentc lì riftringono ,gli ottimati nella Rcpublica.* 
Chriftiana vengono eletti per le virtù Chriftianc : lo 
quali » fottoponendofi i beni humani per materia, per* 
uengono à termini diuini, come à lor forma. Et final- 
mente gli altri Re» cftendo per leggi humane chiama- 
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ti al Regno, & con leggi humane reggendo , poffono 
errare , & al giudicio de gli altri huomini rl^er fotto- 
poftt, regolati, ^ condennati nelle attioni loro ; mà il 
Pontefice, elfcndo Vicario di Chrifto, &: per legge di- 
uina reggendoli, non folo non può mai errare , mà c 
fempre il Tuo gouerno di bontà ripienoi& in mamcra> 
eh* clTendo eflentialc della forma fua la religione., ri- 
fplendono fempre in elfo gouerno le virtù Chrifliane, 
& gli atti loro conlcguenti; onde, auuengach’egli co- 
me huomo fia fottopofto à molti mancamenti; non- 
dimeno il gouerno diclTo è infèparabile da tali virtù, c 
dalle regole della religione principalmente, e (empro 
fecondo efle fi regge . La qual colà non auuiene no 
gli altri Stati . Percioche, pollo che’l Principe anco le- 
gitimo diuentafle vitiofo , non riluccrebbono nello 
Stato fuo virtù, mà viti), e da quegli, da' quali egli lòfi 
le retto, fi reggerebbe infieme il fuo Principato . E di 
qui nel numero de’Papi fi troueranno lenza parago- 
ne molti più lòggetti di bontà illullri,chc in qualfiuo- 
glià ordine di Ré, c d’Impcradori, de’ quali per tutti i 
Iwoli lì habbia degna memora . Aggiungo , che fra 
Pontefici quegli, che per virtù lì veggono foprallaro 
à gli altri , hanno di tanto ecceduto il grado ordinario 
della pcrfcttionc humana,che co’ llupedi miracoli in 
vita, & in morte Hanno dato légno di effcrc alla lanti- 
ta peruenuti . Mà ne gfi ordini de’ Principi fecolari 
quegli che di maggior eccellenza vengono celebrati, 
di mediocri virtù,in rilpctto di eflfì, fono fiati adorni ; 
talché non pure fopra i termini della ordinaria bontà 
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non fi (bno inalzadimà in grado inferiore molto lon- 
tani da loro fono rimali, fé non quanto hanno la vera 
religione abbracciato: & alToIutamente poi in ogni 
forte di Republica j c di Stato, doue apparilcono le 
virtù raccontate, non vi fono per la cflenza > e per 
■ forma loro, ma in quanto participano delia vera rcli- 
. gioneCatolica. Onde il Pontefice non hi fupcriorc-» 
alcuno in terra,md c fuperiorcà tutti,e quello, che su 
. niun’altro Rè è conceduto, anzi è impolsibilc, à i 
fudditi de gli altri Principi commanda , c , cofa_, 
che eccede ogni merauiglia , commanda infin a gl’ 
ifteUì Principi con loro lòdislàttfonc , mentre voglio- 
no elTer degni, & veri lèrui di Cbrifio , c bramano di 
ben reggere, e goucrnare i propri Stati. E ripigliando 
hormai la lommadel noitro ragionamento, dico cIicj 
la Republica Chrifiiana c dificréte dall’ altre per qua- 
to importa alprelèntc propofito- Perche il finefuo è 
la gloria eterna, e quello delle Republiche humanc c 
ben mortale, &c il bene della Republica Chriftiana c 
vniucrfale, e communicabile à tutte le nationi: e quel- 
Jo dell’ altre è ben particolare di vna natione, ò Stato, 
dei quale p oca g ente può eflcr capace . Et al fine della 
Republica CHìtniTaw» peruflflftcon rofferuanza del- 
la legge di Chrifto , ch’è colma d*ogni perfcttionc ; &c 
il fine dcU’altre Republiche fi confèguifee col mezo di 
leggi fiumane, che d’infinite im’pcrEttioni pollono ef- 
;fcr macchiate. Eia Republica Chrifiiana rinchiude in 
fé in fomma eccellenza tutti i beni dell'altra RcpubliV 
che, c non per contrario . 

Del- 
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AVENDO veduto in che e diffe- 
rente la Rcpublica Chriffiana dall* al- 
tre Republiche, è da venire all’ vfH- 
do del Cardinale . Q^cfH adunque^ 
come Senatore e nella fu a Rcpublica 
configlicre, e come Senatore , e Car- . ' 
dinaie di Rcpublica Regia , ha non {blamente da fèr* 
uire al Papa in confìgliarlo, ma in efleguire ancora le 
deliberationi prclc da lui, con aiutarlo à portare il pe- 
fo del goucrno publico in Icgationi, &: altri maneggi < 
fuoi propri, come a fuo luogo vedremo : E finalmcn- 
tc> come Senatore non folo di Rcpublica Regia , mà 
ch’c per clettionc, ha podeltà di eleggere il Pontefice- ^ 
E concioiiache oltre al fuo proprio vfficio, il quale 4 
abbraccia gli atti delle tre fudette potenze, die fi effer- 1 
citano intorno à cole publiche, egli di piil,per la mol- *5 

ta autorità Tua, (bglia trattare ancora col medefimo 
Papa, e con gli altri , che nella Corte di Roma fi ritro- 
uano , per interrefll priuati , &: habbia i Tuoi particola^ 
ri afiari diftinti da i publici, parleremo prima delle co* 
fc publiche , e poi delle priuate f maflìmamentc , per- 
che>en!pòdoripofi;alapeidèttion iiia ncl trattare con» 
ueneuolmente gli vfiRci publici; da tal virtù, come da 
propria forma, habbi^oa cauarc,e mifurare tutti gli at> 
ti della vita fua* Daremo adunque principio à confide- 
rare quante, c quali fiano lecofe confultabili vniuer> 

fili. 
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v^ciò del Cardinale • Cap, III* ’ .1^ 
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fàlmcnte in clalcuna Republica, per ritrouar di qui le 
confiderationi , che’l Cardinale dee tenere intorno ad 
effe nella Republica Ecclefìaftica . Ma prefupponia- 
mo inanzi à tutto , che cofa fia la buona confultatio- 
ne, & il buon configliere, e diciamo, che la buona c5- 
fìiltatione,c vna rettitudine delc6ffglio,che nc condu- 
ce à fine honcfto co meio corriipondente. E così, buon 
configliere non è, chi troua (blamente partito da con- 
feguire il fine propofto;mà cóuicne,chc’l fine fiahonc- 
Ro, & infieme (la hone((o il mczo da perucnirui • Inj 
maniera, che buon Configliere e colui, clic conduce à 
fine honcfto col mezo confórme ad elio fine . Le cole 
poi, le quali nc gli Stati vniucrfaimcte vengono in co- 
fultationejfono le ricchezze, & 1 entrate publiche , la_» 
pace, & la guerra^ le guardie, de le fortezze, le cofé nc- 
ceffarie al viuere humano, ch’entrano nello Stato , &c 
n’e(cono,& le prouifìoni intorno alle leggi. Et,auuega 
che da raccontati capi confultabili porti da Ariftotilej 
nella Retorica, paiano alquanto differenti quelli , che-> 
da effo fono deferirti nel quarto della Politica; mcttcn» 
do di dìù fra quelli le leghe, & confederationi, la mor- 
tc,Ténlio».la^co nfifi :atione de’beni, & il riuedere i con- 
. ti; nondimeno^T^cfcnte propofito barteranno i capi 
della Retorica ; potendoli maffimamente ridurre ad 
erti quegli della Politica, come a’ luoghi loro fi potrà 
vedere . E perche il Prindpe per ordinario mira fèm-] 
plicemcte in gouernar lo Stato alle regole politiche,^? 
il Cardinale forma il gouerno fuo da i principi; della», 
Republica Chriflianaj però, in diuifare di ciafeuna co-' 
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fa^fopra della quale cade configlio, toccheremo in vni* 
uerfalc quello, à che i Principi fogliono ordinaiiamen> 
te riguardare ; acciò, che fi manifcfti la differenza, che 
intorno à così fatte cofe è frà il Principe , & il Cardi- 
nale , c come le regole del Principato alle regole del 
Cardinalato fi debbono adattare . EfTendo adunque il 
Cardinale Senatore della Republica Ecclefiaftica,la cui 
intentionc, e fine è principalmente la vita eterna» ad 
cflfàprimieramete s’mdirizza col mezo della Religion 
Chrifliana, e delle cole fpirituali, e fccondariamente^ 
confiderà ìbehi tempursti, per indirizzargli alli fpiri- 
tuali ; Egli è chiaro, che le cofe confialtabili primiera- 
mente nella Republica Chriftiana , è proprie del Car- 
dinaIe,{ono quelle, che appartengono alla Religione , e 
£c condar iam ente q^uelle, che mirano' lo fiato tempo- 
rale - Onde trattare mo prima delle colè confultabi- 
li appartenenti alla Religione^ c poi delle tempora- 
li ; poiché dalle {pirituali fi hauranno da regolare le 
temporali, e non per contrario- E perche la Religione, 
riguardata come virtù, è habito,e può perconfèguen- 
te efler confidcrato nell’huomo, come perfètto , ò im- 
perfètto, ò perche camini à perfettione, & ad eflia’ pofi 
feduto compitamente, ó perche declini', e manchi itL 
elfo; c firailmcnte può efler confidcrato, come perduto- 
per ricuperarlo», ò come non introdotto per introdur- 
lo, & àcq^uifiarlotperò della Religione Chriftiana fi può 
trattar di conCruarlavdou e,. & infieme di accrefeer- 
la, 8c imprimerla perfèttamente ne gli animi delle gen- 
ti ; Q fi può difeorrer^ di rofiencrla , doue fia in decti- 

na- 
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nitione; ò fi può trattare di ricuperarla, e rimcttcrla_-, 
dou è perduta; ouero di portarla, e firminarla, douc no 
fia mai fiata . Doucndo noi adunque confidcrare tali 
accidenti della Religione, è di mcfticro prima proporle- 
la,&: conofcerla quanto comporta la foggetta materia, 
per regolar da lei non folo la fua confcruatione , e gli 
altri accidenti Tuoi j ma per indirizzare ad ella an- 
cora, come à Icrma tramontana, in ogni foggetto tut- 
ti t configli, e le attieni del Configliere 

DelU Religione, Cap. iV- 



lOnfideraremo adunque prima in vni- 
uerfale la Religione, e le conditioni, 
che fi ricercano à grinfiitutori,& am- 
miniftratori fuoi, e dapoi verremo al- 
la Religione Catolica, alla quale il 
noftro ragionamento è riunito, mira- 
do il fbndatorc'fuo, il mezo da ottenerla, Se il frutto 
infieme, che le conlèguentc ; pofciache , douendofi 
tr attate delle Sette heretiche, per. ricuperare Tanime;^ 
peìd^i,4ì^opriranno molto megiyio.gH errori loro 
col contraporfeSu •ir»i|*,co^lRtti particolari la Reli- 
gione Catolica,& con maggior ageuolezza fi trouera- 
no li rimedij conuenienti. £ perche la Religione può 
efier intefà per l'atto, ò peri' habito, per cui tal’atto fi 
efiercitaj perefièr da noi più conofeiuto ratto,deH'ha- 
bito,parlCTemo prima della Religione intefà per Tatto . 
La Reb'gione adunque è il culto di Dio^, perche egli 

C 1 può 
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può e(Ter ordinato, & effercitato variamente, & il vero 
inezo, e modo, conuiene, che fia quanto fi può corri- 
Ipondente alla Macfià Diuina, alla quale è indirizza- 
to, c chiaro, che deue efier retto. E concìofiache cia- 
Icuna colà fi fàccia rettamence per la propria virtù , e 
chiaro ancora, chel'infiitutore, e lamminifiratore del 
culto diuino,dcuc pcflederela virtù della Religione-’. 
E perche ciafcuna virtù fa compiuto, e retto colui, che 
la poflede ne gli atti particolari, intorno a* quali ella_, 
opera, e manifèfto infieine,chc la virtù della Religione 
rende il fu© pofì'cfiore candido, c puro da ogni forte di 
vitio in adorar Iddio; Pcrciochc, fc folle tinto di brut- 
tezza alcuna, e folle inftabile, l’habito fuo non fareb- 
be virtuolo,nè di Religione ornato, onde farebbe inde- 
gno di feruire d Dio . Di più , tarhabito infiamma-, 
rhuomo di defiderio di darfi próntamente femprc alle 
colè appartcncti al fèruitio diuino. E di più chiamia- 
mo coloro, che della virtù della Religione rilplcdono , 
diuoti,e lànti . Oltre di ciò, perche il culto diuino è ho- 
norè dato à Dio, per fignificare, magnificare finfinita 
bontà fua, che da efla viene principalmentecomparii- 
ta a* fuoi diletti fèrui , quali Iperando in lui , Se aman- 
dolo, operano come richieggono i Tuoi lànti precetti; 
fegue, che nella virtù della RcIigione,e neirelfercitar^ 
la appariicano fegni delia fede, della Spcranza,c della 
Carità . Laonde, perche il retto inftitutore. Se ammi- 
niftratore del culto diuino deue efier di così fatta virtù 
dotato,conuienc,ch’egli non folo adori Iddio;mà pro- 
curi inficmc,che gl'altri fiiccino l'ificflb,infègnado lo- 
ro 
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to il mbdoi & il mczo dà farlo j poiché d’altri manici 
ra non farebbe inftiiutore,nè amminiftratore della Re- 
b'gióne : e però gli è neccflaria àncora la vita efemplare, 
V e la dottrina vera . La vita cflemplarc,perchc,apporta- 
do fcco la bontà, alficura le genti da gi’ìnganni i chc-> 
dalla mala volontà poflono efler prodotti.; La dottrina 
poi fi ricerca, perche, recando la fufficienza,afficura_i 
ùmilmente, che l’animo fincero , eflendo accopagnato 
dal fàpcrc,fia per indirizzarne i buon fine; in maniera, 
che ne per malitia, ne per ignoranza pofla condurne 
à male: :Di più, perche dal conlèguirc vn’h'ondto, e-j 
fanto fine, al quale da fida, e da vaJorofa feorta fiamo 
guidati, fi ottengono i beni confeguenti ad.eifo , è nel 
medefimo modo'minifefto, che dall’infiitutore, e da-> 
gli amminiftratori della vera Religione debbono nafeer 
frutti i i fcguaclloro corrifpòdcnti all'ottimo fine, che 
fi hanno propofto . E quello fia detto in^^niuerfalo 
della Religione Hor pafliamo à confidferarc partico- 
larmente la Religione Catolica .'Che rinftitutore adù- 
que della Religione CatolioafiailatO M.-Sig.,piesù 
Chrifto,è à tutti aperto; conciòfiache)i«liendo.ellaj‘ 
forma della Re^blica .Gbriiliana , Jtauend egli ordina* 
ta, e fondata èltel Rcpublica, fia fiato parimente auto- 
re della forma filai onde il cercare, fc in efib fia ftata^ 
diuotione, e làntità, vita cflcmplare, e dottrina vcra^, 
& in fomma la virtù dcllaReligionedàrebbe cpfa altret 
tanto empia , quanto vana^ elTcndo che egli folkic fra 
la ftefla bontà, e verità, principio, c.'fine, da cui dcriua- 
no, e per cui vengono tutte le attioni buone genere 

hù- 
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bumanO) c Cn la vita; che ci ha vinificato dalla morte 
tiol'pdccarov ‘0 per cui vinifichiamo le noftre operatio> 
f)i j e fia parimente la via da condurci al Cielo^ond’egli 
non felo ha vbbidkpy& adorato il Padre ; ma {e ficìlo 
lià donato à noi fi d offerto per noftro mediato- 
re, redentore da xroòifèguir la grada di elio , inlè- 
gnandoci il mezo con rimitar lui da Umilmente vbbi- 
dir ai Padre ,& à lui, e di adorar il Padre, & elfo. 
£ per lautorità poi , che da Chrifto è data à gli Apo^ 
fioli,cSuccelTori Tuoi, è la medefima Religione da eilt, 
c lì rjiMiMirfiT* I lll■l■^^ifl| ogni diuodone > o 

iandtà* In maniera, che, meidTi6fiBcoadoidiuiniin« 
mi precetti del Figliuolo di Dio , e co'l dono dello 
Spirito Santo* fi reggono, ibnodi vita diuodlfima^, 
e rantifiìma, e di dottrina fopra l'ordinario della capa- 
cità Humana purilllma, & aldlfima; talché Ibnopof- 
fenti, come più volte hanno mofirato , à confondere 
la Sapienza di quello mondo, e ad illuminar le gend, e 
far loro conÒlcer quello, che debbono fuggire, e fe- 
guitare . £ con hel^mpio della propria -vita hanno 
potuto, e pollonoinlìeme commouerÙ adlmitatione, 
& à riuerenza . In modo, che grandillìmi Rè , &c Im- 
peratori con popoli infiniti, hauendo per cosi mcraui- 
gliofi lumi feorto il camino della làlute, hanno la lède 
Catolica abbracciata . £ nei frequentar gli atti della.* 
medefima Religione, c ncU'honorare^ & adorar Iddio 
col làntilllmo làcrificio della JMellà, c con l'altre ora- 
doni, fi manifèfta, U elTafia la onnipotenza futj, 
c fi palclà la fede, che teniamo della diuinità del Pa- 
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dre, del Figliuolo»c dello Spirito fanto, & iaficmc del- 
le opere dell’onnipotente Diov dell’incarnationc del 
Figliuolo, della morte, e refurrcttione fua, ó della fpc- 
ranza,che habbiamo della gloria eterna , co’l feruarej 
la Tua legge infallibile lE inficme fi rnoftra Timmen- 
fa carità del fòmmo Dio battendoci aperti i tcfbri di- 
urni ‘co’l predò fìflfìrnaTanguc deli fuo :?nigenko Fi- 
gliuolo .. E fi comprènde parimente la carità • noftra_i 
verfo la infinita bontà Tua ; poiché fàcrificandogii com 
pura diuotionc, moftriamo araarlot con tutto il cuore, e 
riconofccriopernoftro fbmmo Creatorc4e benefattore: 
Onde la mercede, 6c i frutti, che porge la Catolica Re- 
ligione à ì fcguaci Tuoi, fono, che ,ufIendo pcrfettifli- 
ma, & infufa da Dio , non comporta , che la perfò- 
na, la quale compiutamente Totctcnc , fia>d’alcun vi- 
tio macchiata : in modo che mette la bontà douc non 


è, quando è'di cuore abbracciata ,,& dou’ è , Taccrc- 
fcc'à fomma perfèttionc ^r; Et cosi- i Principi per 
r autorità, & poffanta:dcl Vicario di Chrifto,diuenen- 
do religiofi, & ottenendo i fudditi loro della mcdclì- 
ma forte cfèrcitand verfò i popoli rettamente la_. 
giuflitia,& i popoli verfò di e Ài la vbbidienza, & gl 
iftefE popoli irà loro la carità con perpetua vnionc . 
Per laqualcofaciafcun Principe,^ qualunque Rc- 
publica, che dall* autorità del Pontefice fi regge, to- 
gliendo la regola dalla fomma , & ineffabile Bontà , 
nelle file attioni è riccliiflìma di que’ rari bcni,de qua- 
li la noftra vita è capace, 'e s’apre finalmente le porte 
del Paradifo . E'adunque manifefto,che la Reiigion_. 

Caio* 
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Catolicà i intcfa per Tatto , cilcultovero del vero 
Dio v intlitDÌto dal iuo Figliuolo 9 & nollro Saluator 
re Giesù Chrifto^ Bontà Sminai & infìniu, & il me- 
zo da esercitarla è T imitatione del medefimo Chri- 
Bo 7 & gli amnainitlratcNr di elfa (bno i Vicari) fìioi 9 
{uccellìuatnente accompagnaci dallo Spirito (ànto , e 
per cagione loro i Prcladyi SàcerdotLi Santi Padri>Sc i 
Dottori • Et cosi il Fondatore.dclla Religione Cato-' 
lica 5 & il fine fcambieuolmente fi corrilpondono , & 
. ad amendui oorriipondeil mezo, & gli ammioifirato*^ 
li mi TTOf«qpirntr,nj^nnrnriìnl frnttn j Et 
Thabito da produrre tal* àteo', pòiKqao.diic , che fia^ 
quella virtù 9 per cui 9 chi lapo(Tede9eÌrer^ il culto 
diuino 9 conforme à i precetti del nofiro Signor Giesù 
Chrifto9& della fila Santa Chiefà . E tale è in ibfianzà 
la Religioù Catolica . Mora 9 innanzi, che fi paffi aJ 
confiderar particolarmcntagli accidenti della Religio^ 
nc,riguardiam’inprima9 come il Principe Car^ 
dinalc habbia da indirizzare i Cuoi 
. . configlÌ9& efierdiipo- . . . . 

fto vcrfbdi . I . ' 
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DfUa difpojìtione ^ che deue tenere il Principe 
Cardinale > intorno alla Religione . 

Cap. V . 

L Principe Ordinale adunque » come 
Principe folamcnte non riftrctto al 
Ordinalato, & con le femplici rego- 
le ciuili reggendo^ , configlierebbe , 
(ccòdo Terrore di alcuni Politici mo- 
derni) che la Religione s’indirizzalTc 
alla conlcruationc dello Stato . Laonde le colè appar- 
tenenti alla giurifdittione Ecclelìaftica , qual'hori-w 
poteflero accrefcere Tauttorità fua fopra i popoli , .Se 
porgergli commodità , & fòrze maggiori , farebbono 
da eflo abbracciate » & eflequitc ; mà > mentre conte- 
neflero la fcmplicc conferuatione delle ragioni dclla^ 
Chiefà , il Principe andrebbe ritenuto nel Tuo confi- 
glio à fauorirle : & per dubbio, che non gli vrurpafTc- 
ro la propria giurifdittione, penferebbe per auuentura 
d ’imp cdirlc, ò limitarle, ó non conceder TelTecutionc 
loro nel fuo ^tato; fè non con la propria auittorid , {ic 
inlìno à quelfcgniT, che gli parefTe , & co’l mezo de’ 
minifìri fuoi - Di più, gli potrebbe con i medefimi 
principi) parer conucncuolc , che gli accidenti, «Se gT • 
intcreffi della Religione fi accommodaflero in modo 
a gTintereffi dello Stato fuo,chc , purché i popoli gli 
foflero vbbidienti,per la conferuatione di ella, no do. 
uefle fàticarfi,nè pcnfarc à qual Religione fi appigliaf- 

D fero> 
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2,6 DEL CARDinALE 
l'ero } non eflimando diefla mutatione, nè altcrationc 
akuna .Eicon nnterprctar male vn’auttorità di Pia. 
tone, & abufarla, pare, che i fudetti politici vogliano 
confermare la falla, & empia fèntenza loro . Perciò - 
che nel decimo delle leggi , dicendo, che la facoltà ci- 
uile ha in fe nulla, ò poca verità, effe ndo fóndala mot- 
to più nell’arte, & nella inuentione humana, che nella 
natura, pare, che moftri,che le Rcpubliche , & i Prin- 
cipi , per la propria confcruatione , & accrefeimento 
portano accomodarfi intorno alla Religione, come fan 
no in tutto ilrclUntcdcUaStato,chc viene Ifabilito fb 
pra l^nuentioni loro.^ Mà, che la fentenza de i Poli- 
tici, com’empia, fìa contraria affatto alla legge Chri- 
ftiana, non hà bifogno di prona , ertendo fenz' altro 
manifefto j Mà, per maggior confufion loro , fi può 
vcdere,che ella c parimente contraria à veri principi) 
ciuili, & ad Ariftotile, & à Platone . Conciofiache 
come in tutti gìiordininaturalryhumani,c diuini, ve- 
diamo femprc Timperfètto indirizzato al perfètto , O 
non per contrario i così nelle Republiche conuienej 
accommodare le leggi alla Religione, & indirizzarle 
ad effa,& non la Religione alla Republica,& alle fue 
leggi ; altrimcnte, efiendo alcuna Republica cattiua, & 
da erta douendofi regolare la Religione , ne verrebbe 
che erta Religione , la quale di fua natura deu effer 
buona, qual c il fine delfhonor di Dio,.à cui è indiriz- 
zata, farebbe cattiua,corrifpondente alla Republica.., 
dalla quale deriualTe . E, che non conuenga adattare 
la Religione alla Republica, mà per contrario la Re- 

pu- 
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publica alla Religione, viene chiaramente manifefta- 
to da Arillotile nel fefto libro dell Ethica- Perche, 
ragonando la prudenza, e lafapienza dice - Chi vclef- 
fe, che la prudenza comniandalTe alla fapienza, (areb- 
bc inconuenicnte, (ìmil à quello, di chi dicclle , che la 
facoltà ciuile doueflc edere foprapolla à gli Dei , c fi- 
cnoreggiarli, comandando ella Copra tutte le cofe, che 
Ibnoncceflarie nella Città. Onde da Aridotilc vien. 
manifeftatopcrinconueniente, che le cofediuine na- 
no comraandate dall’humane. E pero la Religione no 
deue prender indirizzo dalle Repub. ma darlo ad edc. 
Anzi egli nello lU-db luogo chiarifee à pieno,chc,au- 
uenga che’l Politico ricerchi la Religionc,e comman- 
di, che da nella città, tuttauia la vuole per fua propria 
re<^ola , e fine , e non per indromento ,e per pigliare 
legge da ella, e non per darla à lei . E da Platone fu 
poi addotta quella fentenza, non per vera, mà per fal- 
fa, e per ribatterla , e riprouarla nella maniera, che fc- 
cc,come peftifèra, & abomineuole. E cosi nello def- 
fo luogo manilèrta à pieno, che Iddio e, che tiene cura 
deir attioni humane , per minime , & oscure die fia- 
noiprémiandp i buoni , c caftigando i cattiui. Talché 1 
nuoui Politicrcofflc ragionile per Tauttorita di Plato- 
ne, e di Ariftotile non fono politicane ciuili , mà dc- 
flruttori delle Rcpubliche, e del commercio humano, 
& difprczzatori infieme della diuinità . E tanto badi 
di quefto particolare jdifterendo in luogo più oppor- 
tuno il trattarne ampiamente . U Principe Cardinale 
adunque in quanto femplicemente politico, douendo 

'Da indi- 
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indirizzare la Republicafua, & il fuo imperio alla_» 
Religione, prenderebbe coniìglio , ch^ella nello Stato 
fjo fòlle la migliore, che fi poteflc ritrouare , e che 
in efio rofic compiutamente conféruata. Perche do- 
lendo da lei principalmente reggere i Popoli fuoi , 
quanto fofle più perfetta , ne ritrarrebbe fudditi tanto 
migliori, c più eccellenti . E conciofiache i fudditi ofi . 
fèruandola fi cóferuino, vorrebbe di propria auttorità , 
che folle effercitata rettamente . E di qui fi può com- 
prendere , che infino i GentiIi,mirando ad introdurre 
la felicità, e la bontà compiuta nc’propri fudditi>quan- 
dohàuellero conofeiuta la Religione Catolica , l’hau- 
rebbono abbracciata : tanto è lontano, ch'ella fia fiata 
cagione, come altri hanno falfamente, & empiamente 
fcritto, della mina dclflmperio Romano, ò poffa effer 
bora di alcuna Republka, & Imperio . E dalle mede- 
fime colè appare ancora, quanto fioltamente s’ingan- 
nino coloro, che per intereffedi Stato affermano non 
fi douer ftimare le altcrationi , c mutationi della Reli- 
gione, qualunque volta i fudditi fiano vbbidienii.Poi- 
che (come più à pieno fi vedrà ) efsendo il culto diui- 
no primo principio della bontà de’ popoli, mentre è 
retto; e della maluagità loro, mentre non è retto, por- 
ta fòco di neceffità l’alterationc de gli animi de’ fuddi- 
ti, c gl'induce fecondo i buoni, o caitiui ordini , e co. 
fiumidicfse,advbbidicnza,ouero à ribellioiìc . E c5- 
fidcrando poi il Principe Cardinale non come Princi- 
pe fcmplicemente, mà come Principe Chrifiiano, non 
mcitcfcbbe,nè proporrebbe nel fuo Senato in dubbio 
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qual Religione fblsc la itiigliore, per introdurla nello 
Stato fuo,mà haucndo ferma feda,c certezza, che fo{- 
fe la Religione Catolica, cercherebbe il modo di con- 
{cruarla con fbmmo fplendorc neTudditi fùoi, c con- 
ciofiach*clla fi conferai con esercitarla (come diremo) 
rettamente, , e ciò principalmente nàfca dalla fomma 
auttorità del Papa, e per cagione di cSo da i Prelati , e 
Sacerdoti, che come agricoltori della vigna del Signo- 
re fono intenti al fèruitio, & al culto di Dio: incamina- 
do i popoli, & ammaefirandoli nella dritta ftrada del- 
la difiiplina Catolica, è manifèfto,che*l Principe Chri- 
ftiano prenderebbe configlio con lauttorità del Papa » 
e non con la propria di affifiere alla cura,& alla guardia 
de‘ Religiofi, Se di effer protettore loro,à fine, che po- 
teflero fenza impedimento alcuno vfàre , e confèr- 
uare la loro giurifdittione ^ & ritrarne quel frut- 
to maggiore, che fi poteffe defiderare » Et cosìvcfi 
fendo il Pontefice Padre commune , & in luògo di 
Chrifto, ammaeftratore di tutti i Chrifttanir il Princi- 
pe Catolico, come fuo protettore , & figliuolo , fotto- 
mettendogli l'auttorità fua,rifoluerebbe di eSeguire,.c 
difèndeìC^'Snion impedire gli ordini del Papa,8c vbbi- 
dire a lui, & a Tuoi rivelati, & non commandar loro; 
& come difcepolo afcoltargli,& da eflbj& da loro im. 
parare, Se non da altri, & non volere infegnare ad effi, 
ma efleguire in fo ftcSo , & ne’ propri fuddiri la dot- 
trina , & gli ordini del Pontefice. É di qui ben dlficj 
Coftantinq/chcTion voleua giudicare de'Vcfcoui/éf- 
fendo efli come Dei, mà più tolto elTer foggetto loro • 

Et, 
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Etj conciofiachc gli ordini, & i gradi Ecclefiaftici , i 
Sacramenti > & ogn altra cofa appartenente propria- 
mente alla legge, & fede Catolica , fiano fpirituali,8{ 
appartengano per ragione cuangelica,& diuina al Pó- 
tefìce, èinnemechiaroy che il giuditio di tali caule n5 
conuiene al protettore ; mà , come difle Teodorico di 
(è ftelTo, al buon Principe ChrilEano ; &al protettore 
della fède Catolica appartiene folamente la riuerenza 
verfò la Religione . Laonde, auucngache’l protetto- 
re , per confèruare la Religione , debba efler riloluto 
ne*i^i^c€ìJtrfìgttiVMVifci«iLalaifàuorifla,& fcruirla,non 
metterà tuttauiala mano nel Santuario 4el Signore di 
propria auttorità, mà quanto folamente gli farà per- 
mefìb dal Vicario di Chrifto; Pofciachc la Madia Di- 
uina voglia ne' fùoi difènfori, ancora nel protegere , Se 
difèndere la fua fama legge, fommo rifpctto,& riuerc- 
come chiaramente mollrò , mentre Oza, hauen- 
do ardire di metter mano all’Arca del Federerà quale 
a’ foli Sacerdoti era lecito toccare , per fofteiicrla » acr 
cioche non cadefle , .cadde Cubito miracolofamento 
morto. Et nella rnedefirna maniera, auuengache gra- 
to Ga il facrifìdo à Dìo, & grata Tofferta dell' iocenfp 
alGio Altare ; nondimeno in tutti aggrada fimil’ 
cftetto,mà in coloro folamenH^iè à cosi fatto ferui. 
tioi $callarcligione’fono^.403i€ati . I*erTìi^6^ncbìa_» 
hauendo il Rè Ozzia, contro al volere del Pontefice^ , 
& de’ Sacerdoti, inccnlàto il Signore, fu con la lebbra 
da Dio percoffo, .& calligato. Sirriilmente Iddio 
priuò del Regno, & della vita Saul, per hauergli volu- 
to 
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to faCTificare fuori del Tuo commandamento, compia- 
cendofi la Maeftà Tua più dellVbbidienza > che del (à* 
crifitio, anzi eflendo come vn'idolatrare,& ingiuriar- 
lo il non vbbidirli - 11 Cardinale adunque come Prin- 
cipe Chriltìano lemplicemente prenderebbe coniglio 
di conlèruare la Religione Catolica: nello- Stato fuo , 
con (òttoporre la propria auttprità à gli ordini del Po 
tefice, & eseguirli, non folo ne’fudditi Tuoi , ma in (c 
Hello ancora , (com’ c già detto ) con ritener le mani 
principalmente da ogni caufà {pirituale (ìncere, & ef- 
fere intento lèmpre ad impiegarle con ogni fuo pote- 
re per feruitio del culto di Dio ad ogni cenno del fan- 
tilTimo Pallore, & à vietare altrui nel pròprio Stato 
rimpedire a' Prelati , a’ Sacerdoti la-giurildittione-» 
loro , & Iclfer ad elfi difubidicnti • Il Principe Cardi- 
nale poi, eflendo non folo- Chriftiano , ma Senatore^ 
della Republica Ecclcfiaftica > & ritenendo vcrlò la_j 
Religione difpofìtione tanto maggiore, & più perfetta 
del femplicc Chriftiano , quanto il Cardinalato c di 
maggiore eccellenza, che non c il Principato , ( come 
da princi pio dicemmo )fara veramente difpofto,come 
gtfalm PrincifiiChriftiani, àdi^ndere la Religione, à 
conferuarla, acc^rèfcerla, ma in modo più eccellen- 
te , che ad elfi non è conceduto . Pofciache gli altri 
vbbidifeono folamcntc, & (èruono al Pontefice,mcn- 
tre commanda loroi & egli nello Stato fuo gli vbbidi- 
Ice, & lèrue, ancorché non glielo commandi , in ogni 
cofa appartenente all'honor di Dio, & alla Religione. 
Et dì, più, doue gli altri Principi chriftiani non fatica- 
no' 
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no più oltre del proprio Stato, & rauttorit;i,&: poffan- 
zade' medeùmi Stati impiegando folamente per con- 
{èruare la Kcligione in cflì , fodvsfanno allviiìcio lo- 
ro ; il Principe Cardinale , effendo de’ principaliflìmi ' 
membri, òc am mi ni Aratori della Chiefa, & della Re- 
publica Ecclefiaftica, riguardando , & procurando il 
bene vnfuerlale della Chriftianità , fi fcrue del mezo 
dello Stato Tuo, non pure àconferuare in elio la Reli- 
gione; mà accioche fi conferui ancora ne gli Stati al- 
trui . Onde quello, che à i Principi Chriltiani tem- 
porali è negato, ad elTo é conceduto, Iinfègnar la Re- 
ligione, & mettere la mano all’Arca perroftencrla,& 
inccnfarc l’Altare del Signore lènza cller chiamato; & 
gli è conceduto in modo, che, fe afpettafle in ciò i co- 
mandamenti, & nó lòuucnilTe à i bilbgni del culto diui 
no,& deirhonore di Dio con la propria pKrfona,& c5 
tutte le forze fue, mancherebbe così al fuo vfficio,co- 
me farebbono gli altri Principi à mettcruila mano: 
conciolìache,eilendo egli dedicato immediatamento 
alla Religione, & eflèndo principalifiìmo miniftro di 
cffa>conuenga ad eflb ciò fàre,& no a gli altri Principi 
temporali - In maniera , che’l femplicc Principe dalle 
regole ciuili rcggcdolì, fondate nclla.fola humanitd, <5c 
alle volte, anzi bene fpolTo, abulàndole, fi ferue della 
Religione per mezo da gouernare lo Stato, & alla mag 
gior perfettione, che polla pcruenirc, fti mandola qua- 
to ricerca il folo honefto, fi appaga, con non farlo 
Cofa contraria, & con non fotcoporla alle leggi ciuili ; 
mà con proporlèla, & di propria auttorità farla olTer- 

uare. 
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uare>pcr render buoni i fudditi fuoi . Et il Principe.^ 
Chrilliano, della conferuatione , &c pcrfettioac dclli_, 
Religione Catolica nello Stato fuo , pare, che G po(Ta.j 
contentare, non foto non le facendo cofa contrariaimà 
togliendola per Tua regola, con difenderla, C< conCcr- 
uarla, come commanda il PonteGce . 11 Principe Car- 
dinale, trapalfando la perfettione delle rette regole ci- 
udi, & alla regola della legge Chriftiana fottoponen- 
dofi, non folo è protettore, c defenfore della Rcligion 
Catolica, Si la cóferua in lemma eccellenia nello Sta- 
to fuo; mà procura inGemc, che gli altri Principi hab- 
bino le proprie perfone, Si i fudditi loro dilpofti, come 
conuiene, verfo di efla. Si in ciò vfa per mezo lo flato, 
l’auttorità, & poffanza fua , per quanto ella fi ilende . 
Ma veniamo hormai al modo di conlèruar la Reli- 
gione^ . • . • 

• _ .1 

Del modo di confer tiare U Religione . f 

Cap» Vi. j . ’ 

T 

Erche adunque eia (cuna colà G conierà 
ua difèndendola da i Gioì contrari, & le 
cole contrarie alla vera Religione fono 
gli atti contrari alla Dottrina Catolica, 
& quelli polTono cGer volontari, come 
auuiene in coloro, che fono lèdetti , ò 
per altro cattiuo principio , che Gaùi elTì , diuengono 
heretici , & ribelli della Santa Chiefa : ouero nafeono 
per fòrza j comefucccdc a quegli, che da’ Turchi, ò da 

E gli ■ 
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gli Hercrici vengono manomeflì , & isfbrzati à viue- 
rc contrario alla vita Catolica , parleremo prima del 
conferuare la nodra Religione da gli atti volontari > 
che le fono contrari . E conciofìache habbiam* vedu- 
to) che la Religion Catolica fìa quella virtù •) per cui fì 
clfercita il culto di Dio > fecondo i precetti del Si- 
gnor noftro Giesu Chrifto>e della Santa Chielà,fi po- 
trebbe dire , che , qual’hora i Chriftiani fi aftenefl'ero 
dall’idolatria» dairberefìa, & in (bmma dalla difubbi> 
dienza della ChielàCatolicajConfèruerebbono la ve- 
ra Religione . Mi, perche alla perfetta confèruatione 
d’vn habito non balìa laftencrfi da gli atti contrari ad 
clTo) ma oonuiene efercitar’ i propri, (Sj atti propri di 
cialcun habito fono quegli co' quali s’acquiftaj confi- 
deraremo più particolarmente come la Religion Cato- 
lica s’acquifti - Ella adunque ricerca per fuo fondame- 
to la fede; c quella, nafcendo dall’afcoltare » & ap- 
prendere la parola di Dio, ha bifbgno, per efler intro- 
dotta, di dottrina, c di elfercitatione \ la dottrina pre- 
fuppone i precettori , &i dottori, che lainfegnino,& 
infìeme i difcepoli , che la imparino; c cosi douendo 
ella produrre frutto richiede dalla parte de’ precettori, 
che fia infegnat<i con. le parole , e co’ fatti . Pofciachc 
fi come nelle cofe agibili, mentre l'opcre non concor- 
dano con le. parole, la dottrina rimane di poca autto- 
rità, perche ì huomo, die co’ fitti le contradice,dando 
■légno di non reputarla buona, induce gli altri parimé* 
te à difprezzarla; così nella dottrina, e fède Chriftiana 
xjuafi auuiene ; che fe bene per letrifte opere dc’pre- 

cet- 
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{lettori non perde l’auttorità Tua ) de pendendo ella da 
Dio ) non confeguifce ruttauia quel frutto ipirituale in 
tutti, che da i fatti, e da gli elTempi buoni accompagna^ 
ta farebbe . £ dalla parte de' difcepoli, e di colorovclie 
la imparano, apprefà che fia, conuien parimente met-. 
terla in cflecutione i Percioche le colè indirizzate allo- 
perare, quando non fi elfercitano, fono inutili) e poro 
chi pofTcdera la dottrina della fede Chrifliana fènia.» 

' lopcre, farà di niun valore, e morto . E perche nella 
buona, e cattiua educatione è ripofta quafì tutta firn- 
portanza della noftra vita,e dc*nollri coftumi,douran- ^ 
no i Prelati con fbmma diligenza, e follicitudine- pro- 
curare, che i fudditi loro fiano priiiatamente, e publi- 
camente alleuatb fecondo l’indrizzo della vcraj& (an- 
ta Religione *, poiché di così fatta maniera faranno vn^ 
nobile ritratto della loro fatica . £ , fe confìderaremo 
il Chriftianefimo, come vigna del vSignorc, & i Sacer- 
doti, & i Prelati, come agricoltori , che hanno da col- 
tiuarla; & i Principi temporali , a’ quali eda Dio fatta 
grana , ò pcrmeflo, che reggano in tempor.ilc i Cbri- 
lliani, come afiiflenti alla vigna, per aiutar gli àgiicolv 
tori nella maniera, che habbiamo accennato; potremo 
per auuentura conofeer meglio quello, che cerchiamo.' 
,Pcrcioche,fi come nella vigna il buon’agricoltore pro- 
cura, clic'l terreno fìa primieramente purgato da ogni 
mala qualità, che pofla apportar danno, ò impediméto 
alle piate, & a’fcmi,che in e0a c per riporre, e ripe fti, che 
vi frano, con la fleffa diligenza , con l'aiuto de gli af- 
fiftenti fi fatica , perche produca il conucncuol fruttò, 

E z non 
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&: non vi riforgano ftcrpi,& herbe maligne j onde la^ 
vigna rimanga fterile, & in vece d’vua produca lappo- 
le, & labrufche : Cosi da’ Sacerdoti, & da'Prelati vien 
con^cruata la Clirilliana Religione i & Ibno fatti gli 
animi humani più inten(ì,& maggiormente dtuoti nei 
culto di Dio, mentre eglino da vna parte hauendo co 
ottima educatione difpoflc le/genti da’loro primi anni 
con la fantiflima dottrina ) & con la continua efì'erci- 
tatione al viuer bene, & beato, hanno con vigilania-, “* ■; 
perpetua Tocchio dall’alta torre del Signore cpn 1’ aut- 
torità, che loro è data dalla onnipotcn7.a Diuina,che^ 
non germoglino in effe Iconueneuoli pen fieri, nò che 
opere cattine, fi che fiibito non fiano da loro feopcrr 
ti, & diradicati : Et da vn altra parte fi confcrua , di- 
co, & accrefee la Religione , mentre i Principi , con., 
egual vigilanza corri jfpondendo a' Prelati, & a ’Saccr- 
doti, fono Tempre pronti con Tanto zelo à fauorirc , S: 
aiutare con le forze loro la intemione,& l’opere di ef- 
li, fecondo che richiede il feruigio di Dio. Talché i 
Principi vbbidédo co pietofò affetto alla fànta Chiefà, 
inuitino i Popoli ad imitarli, & ad auanzarli nella fiefla 
diuotione ; mantenendogli in quella vita Chrifiiana, 
nella quale da principio fono fiati incaminatije vegge- 
dolidifpofti in contrariojfuno ardenti à cenni deirotti 
mo Pafiorc, à punirgli, Se à fcacciargli . Pcrciochc, in 
quella guifa, che i ben coltiuati campi , & da ogni 
herba maluaggia purgati , rifiringendo il loro naturai 
vigore al buon Teme » che in eifi t Tparfo , producono 
frutti di merauigliofa eccellenza -, così gl’ingegni bu- 
ina. 
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mini, quaHiora fiano mantenuti conia continua ef-i 
Icrcitatione dai Principi rpìrituàli ,& temporali , nc’ 
principi) della educatione Chriftiana, puri da ogni cat- 
tiuo collume, fi fanno maggiormente intenfi coni’ha- 
bito faldiffimo nelle belle, &: fante opere della Religio^ 
ne ; da che nalce la perpetua felicità de gli Stati, & l i-, 
fomma gloria de’loro ignori. 

Del fofienere la Religione . Cap* Vii • 

Vanto poi allbdenerela Religione, dono 
non fia in buono fi:ato,mà declini,& ilia 
per mancare, fi poflbno cauarc i rimedi) 
da’principij difeorfi: Conciofiachc il fo- 
ficntarc vna cofa che non cada , fia vna 
ipecìe di conlcruarìone . Ma , come, non è rifiefib , il 
confèruare vn corpo fimo in (ànità. Se il riparare vil. 
corpo mal difpoilo da infermità ; così non è il mede- 
iìmo , il conferuarc la Religione, doue fia, in vigore.*, 
eilfoflcnerla, doue fia per declinare. Stando adun- 
ile nei prìncipi) !, &: nella fimilimdine della vignai 
a hol'pr<jÌ 4 :^^èiamo,chc, fi corine il terreno non ren- 
de il fiuttoTonbti'lo rende i>Uono , per 'mancamento 
de gli agricoltori, ò de gli a)Riflenci, Se do' padroni, che 
. non pcrmettonojichefiaben' còlrìuato, ò per difetto 
dello fieffo temno^chedi fua natuc 4 non ;^mmetTc , ò 
roalageuolmentevldcoltuiiai nella medefima maniera 
la .Religione può venir menomò per mancamento de’ 
Pxelativò de Principi rèraporaji, ò^per colpa de’popo‘‘ 

li. 
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Il . Etj perche i popoli , come materia, fono per ordi- 
nario buoni, ò cattiui per la forma , che in elTi è da* 
Prelati, & da*Principi introdottaci potrebbe dire, che 
mentre i Prelati, & i Principi temporali con la conuc- 
ncuolccorrilpondenza, ch^ habbiamo detto, fbflero 
intenti à mantenere in vfficio i fudditi loro, la Rcli- 
¥ gionc fi folkrrebbe , & fi conferucrebbe nel modo,' 
che habbiamo difeorfo . Mi conciofiach 'ella polla_i 
cadere per diuerfe cagioni, in quella, & in quella par- 
te j poiché in tutto in vn medefimo tempo c impofli- 
bile , doucndo.cITer. con noi il Signore hn’alla j@ne del 
Mondo; conuienc di ciafeuna ragionaro particolarme- 
te, accioche,efl*endo differente l’vna daU’àltra , fi pof- 
(àno ancora i loro propri rimedij particolarmente cc- 
prendere, 6c faperc quello, che (opra di eflc conuenga 
configliarc. Quattro fono adunque i luoghi, 6c le forti 
delle perfone, preffo alle quali può mancare la Reli- 
gione-, à che fono confeguenti quattro diuerfe cagioni 
di tal'cffctto fecondo le diuerfe difpbfitioni , che da 
cosi fatti luoghi riceuono . I pacfi de’ Turchi, habìca- 
ti da’ChriAiani; 1 luoghi vicini à gli heretici,&: quegli, 
ne’quaJi i Carolici, & Heretici viuono nella medefima 
communanza , fotto le llelTe leggi ciudi , & tempora- 
li; &: gli Stati Catolici da gli Heretici lontani. Preffo 
à gl’Iofèdeli manca la Religione, parte; perche molti 
Chriftiani, per fuggire la feruitù de Turchi, s’induco- 
no miferamenteà lafdare la fède Catolica; & parte ^ 
perche, mancando chi loro infogni , &reftamcnto in- 
llruifca nella vera Religione Chrilliana, à poco à po- 
co 
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co perdendola, cadono in errori, & hereCe. Ne i paefi 
confini à gli herctici và declinando, perche con la co- • 
niodità del commertio la zizania viene ageuolmentcj 
fpar{à,& come occulta pelle infètta i Catolici vicini. 
Nc’luoghi, doue i Catolici, & gli Herctici viuono nel- 
le ftefle Città, manca la Religioncy perTagcuolczza , 
che hanno gli Herctici d'infidiare alle lèmplici anime.» 
de* Catolici,. & diuertirle dalla dritta via . Ne’pacfi poi 
de’ Catolici da gli Herctici lontani nalce il mancamé- 
to della Religione per riipcttode'Prelati,ò de* Principi, 
ò de gli vni,ò de gl’altri,i quali, riputàdofi lìcurì dalle 
infidie de’nemici, e tralafciando perciò di comandare, 

& di foprallàre a’fudditi co la vigilanza,che conuiene, 

> gli lalciano traboccare in collumi dilToluti,& fcandalo- 
fi. Ne gli Stati dunque de grinlèdeli ritrouandofi due 
forti di perfone, gli fchiaui Chriftiani , a’ quali c con- 
ceduto comprare la libertà loro, & i Chrilliani fudditi 
del Turco, che alle proprie patrie, eflendo legati, non, 
poflono,lè non con danno grandiflìmo d’indi partire; 
lì può loro portar rimedio, con Ibuuenirc alli fchiaui 
di pictofe elemofinc, acciò che ricuperino la libertà; & 
à ^altri, con nutrire nelle nollrc parti , & inftruircj 
de’loro gìouanfnéTta Tanta Kcirgione, à fine, che co’l 
beneficio della lingua natia, & per la congiuntionc del 
fanguc, ritornando alle cafe proprie , pollano mollrare 
à gU altri la dottrina Catolica, Se conlèruarli in ella c5 
quella ageuolezza, che à Catolici Latini delle Prouin- 
cie di Ponente non c conceduto di fare : porgendo ad 
elfi da quelle parti que' confòrti, & fouuenimenli 
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maggiori di carità Chriftiana, che fi polla ad infelici 
• che hauendo perduta gran parte della libertà corpora- 
le, fi trouano in manifcllo pericolo di fare l’anime lora 
parimente ferue del demonio . Contro lapefte degli 
Heretici, perche non penetri ne’popoli vicini^ con lo 
fiepi, mura de’dotti,&: eflemplari Sacerdoti>& Pre- 
dicatori, fatte da Prelati , & Principi Catolici > i quali 
fianò collegati à perpetua conlcruationc della fàntàJ^ 
Religione, & de gli Stati loro. Contro gl’Heretici fi 
può rimediare , vegghiando del continuo alle infidio 
de'nemici, à fine di ribatterle, & renderle vane, & con 
le vere , & viue ragioni confondendo le fàlfe fcnten 7 ,c 
di effe, render ficuri, &: accorti nel viuere Catolico.i 
propri fudditi, non lafciando palTarc fra loro,& gli He*- 
rctici commercio, nè congiuntione alcuna, ballante ad 
apportare minimo fofpetto di pregiuditio alla vera fè- 
de Chriftiana. Per timcdiarcpoi al pericolo di quei 
Carolici, che viuoho fra gli Heretici, come auuiene in 
molte Città fuori d’Italia, è da confidcrarc , qual parte 
di quantità, &; qualità preuaglia all'altra . Perciodie ; 
come ne i mali peflifcri le Città vengono abbandona- 
te; qual’hora la pefte, fbprafàccndo la fànitd ^ 6c ogni 
forte di rimedio, diuiene irreparabile ; & aH’hora noiu 
fi abbandonano, quando la mededna per contrario pre- 
ualendo al male, nealficura dal contagio; cosi nc'iuo- 
ghi,doue gli Heretici di qualità , 6c quantità talmente 
auanzano la pofianza de’ Catolici per la moltitudine 
del popolo nel male inuecchiato , che la picciola parte 
fàna, non poirarcfiftcre,ò malageuolmente, alla con- 
„ . tinua 
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tinua battaglia, & alle infidie de gli auucrfarij , ficufo 
rimedio farà, leuando quanto prima le perfone , & la_; 
robba, come dalla pcftc, & dal pericolo delle fiamme 
deirinferno ritirarli da così fatta compagnia . Ma, oc- 
correndo in contrario, che i Carolici pollano fopraftra- 
re à gli Heretici, ò per qualità, 6c quantità non elTcrc 
da loro foprafatti, farà di meftiere, potendo per ciò 
fèrmarfi nella medefima Città, come i faggi medici 
auertifeono coloro, che ne’luoghi appellati fono co- 
ilretti à viuere, prouederfi contro alla pelle dell’here- 
lia, lì, che non polTa offenderli . Et come le genti , fe- 
condo i precetti de’filìci, fi aftengono principalmente^ 
dal fiato de gli appellati, & dal toccare le perfone, &: 
colè loro*, & eflendo collretti à palfarc vicino ad elfi,ò 
ragionar con loro^ prendono prima da i medcfimi me- 
dici i neceflarij antidoti da preferuarfi: così li Carolici, 
che fono sforzati à viuere fra gli Heretici , fuggendo il 
fiato di elfi, & il maneggiar le colè loro , cioè il parla- 
re, & trattar con elfi, procurando da i Sacerdoti, & da 
i Prelati, veri medici deU’animo nollro , i rimedi pre- 
icruauui contro gli Heretici, nelle cofe, che per nccef- 
fità ciuilmentc fianno da trattar con loro , fi conlcruc- 
ranno ficuri dal colTPSfgio . Ut gli opportuni rimedi 
in ciò faranno, il tenere innanzi à gl’occhi , che la dot- 
trina herctica è fallìlfima, & à fatto contraria alla leg- 
ge diuina,5c che i feguaci fuoi fono per ciò bugiardi, & 
di vita, & collumi corrotti , onde le parole loro, come 
indegne di credenza, & la loro vita, come infraciditi^», 
ne’vitij deue elfer aborrita, & odiata ; & per contrario 

V la 
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la dottrinarsi ]a fede Catolica è la vcrajSc i feguaci fe>oi> 
come imitatori di Chrifto,fono di bota ripieni. Perciò- ^ 

che, con prefuppofti così fatti li Catolici,comc Icfla- 
lationi, che da’ vapori contrari] fono circondate, vnen- 
dofndiuengono più poflenti, & con fùria maggiore re- 
fiftono, & sforzano i loro contrari] \ così li Carolici, re- 
ftringendofi in fe fteffi per i cìrconftanti viti), & frodi 
de’nemki , Se confermandofi maggiormente nella fe- 
de, viueranno flcurifiìmi, Se coflantiflìmi nella vera-. 
Religione, & feaccieranno da fe il commercio, bc I he- 
refic - Finalnacnteiic' pae fi de’ Carolici lontani da gli 
heretici, rimedio proprio da foftenere la Religione, ol- 
tre à quello , che detto habbiamo, parlando di confer- 
uarla, è l’vfarecome i prudenti capitani, la fteiTa dili- 
genza ne’ propri Stati lontani da’ nemici,come fe da’ 
medcfimi nemici foflero combattuti, & aflediati . Ri- 
cordandofi, che, benché gl’inimici vtfilMli , con l’ope- 
rc,c machine corporali non fiano del continuo pronti 
per ofFcndero,& abbattere la Religion Catolica *, tutta* 
uia il nemico della generatione humana co’ mezi inui- 
fibili trauaglia , & fi raggira fempre , come affamato 
leone, per diuorare le anime nofhe , mettendoci innà- 
zi per ogni via infiniti oggetti di piacere, ò di molefba, 
d’ambitione, d’auaritia, d'odio, d’amore , c di qualfi- 
uoglia pafilone, per la quale i non ben faldi ànir^i hu> 
mani fogliono in ogni Rcpublica produrre difeordie i 
e feditioni, Se allontanarfi dalla vera fede Chrifliana_>. 
Onde con lo fiate i Prelati , & i Principi attenti ne gli 
vffici loro, & haucr cura vniucrfale , e particolare de’ 
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pòpoli, come fc tcmcflcro ogR’hora, che foflero tenta- 
ti di ribellione, e procurando, che viuano rettamente, 
c non tralafcino per alcuno affetto il diritto camino 
della vita CatoUca, fi fofterrà, & infieme fi conlcmcra 
la Religione ne’ paefi de'Chriftiani lontani da gli He- 
retici . E perche habbiam’ veduto , come fi può con- 
fcruar la noftra Religione da gli atti volontari, che Icj 
(bno contrari , diremo finalmente , che fi conlcrucrà 
nel medefimo modocontra gl'inuolontari, àche i Ca- 
rolici potrebbono effer sforzati da grinfodcli, e da gli 
Heretici, collegandofi infieme i medefimi Catollci(co- 
m’è già accennato ) à comune difefa, ftando pronti c5 
ogni forte di vigilanza per refificr alle forze de’ nemi- 
ci, fi che da eflì non poflano venir foprafatti , & ma- 
nomefll . E fopra tali materie , & di così fatti luoghi 
potrà il Principe Cardinale prender la regola de’ (i^oi 
configli • 

Velie cagioni per le e[uali U Religione s'è 
perduta . Cap, l II» 

Eniam’ bora adire, come fi dcbba_j 
cotìfigliarc intorno al ricuperar la Re- 
ligione ou è perduta . E perche le ca- 
gioni contrarie à quelle , che l’hanno 
fatta perdere , moftrano come poter 
ricuperarla, confideraremo prima le 
cagioni, per le quali s’è perduta. Quelle adunque fono 
fiate d^e, rintriniéco, e refirinfoco male, che acca- 

Fa fca- 
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fcato . L’ertrinfcco male chiamo la fbrzajC la violenza 
de grinfidcli, i quali hauendo con Tarmi (oggiogatc-j 
molte Prouincie dc’Chrifìiani, hanno in gran parte-» 
fucita da cfle la nofira Religione ; Tintrinleco intendo 
quello, ch’è dcriuato dalThertfie . E perche la prima_. 
Porte di perdita è prodotta dalla forza, e con laforza_j 
de’nemici vien mantenuta, è chiaro, non valendo pref- 
Ib ad efii la ragione , che con la forza conuien anco 
cercar di ricuperarla . Pefcioche abbattendofi la pof- 
lanza de’nemici, fi Icucrcbbe T impedimento alla liber- 
ta opprefla, &c i popoli con ogni ficurezza potrebbo- 
no, afcoltando la parola di Dio, tornar alla fede- Ma 
paftlamo alTherefic, e terchiamo le cagioni d’ onde-» 
fon nate, c prefupponiamo prima, che elle fiano nel- 
la RepublicaChriltiana, come le (èditioni nelTaltro 
Rcpubliche ; e come in quefte nalcano da cagioni,chc 
parte muouono i capi à deftarle, c parte i popoli à (è- 
guirle: nella ftefla maniera nella Rcpublica Chriftiana 
Therefic vengono da cagioni, che inducono gli here- 
fiarchi à proporle, & infieme perfuadono i popoli, &c i 
Principi ad abbracciarle : e polciach'elle fono ribellioni 
contro la Maeflà diuina,rifbrgonovniuerfàlmente da 
difordinati appetiti, & da malitia humanà . Confide- 
randofi adunque nelTherefie gli herefiarchi come capi, 
c fuduttori, &i Principi, popoli, come {èdottì,c fo- 
guaci^ gli herefiarchi, oltre al rifpetto della maluagità^ 
ch’è lor comrnune con gli altri foditiofi , ritengono di 
più le particolari, e proprie cagioni, per le quali fon ni- 
mici della Religione Catolica,& i Principi, & i popoli 
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fimilmcnte le proprie, onde gli hanno feguitati; ej 
conciofiachc Lutero , e Caluino fiano ftari i fccluc- 
tori nc’ prefenti fccoli , daremo inanxi à tutti vn pie-’ 
ciol lume della vita loro, poiché da gli habiti,e da i co- 
ltomi noltri conofccndofi i principi] delle noltrc at- 
tieni, dalle vite di elfi comprenderemo le cagionhchc 
grindulTero à perucrtire, & ad ingannar il mondo, Se i 
rifpetti infieme, che molTcro gli altri à lafciarfi ingan- 
nare.Lutcro adunque cirendo Pratese non potendo ot- 
tener nella Corte di Roma quei gradi, a’ quali la fua_j 
fmifurata ambitione linfìammaua,come racconta Pie- 
ro di Salazar nbirimprela di Carlo V.contro Protefta- 
ti, fotte colore di voler sfacciataméte correggere i man 
camenti altrui, e riformar la Religione , ribellò alla_> 
Chieia, &alla fede Catolica, dandoli à vita dilfolutai 
c beftiale, in ogni forte di bruttezza, e fceleraggine . 
Laonde rinonciando al voto della caltità, c della Reli- 
gione, anzi diuenendolc nimico, con ifpofar vna Mo- 
naca, fi fece facrilego . Caluino fimilmente auuengai 
che contrario in molti principali dogmi,fimile nondi- 
mc non eiriniquità à Lutero , anzi in elfa garreggian- ’ 
do p^r^nr.r» cedergli in alcun» ibfte di 'mali-' 

tia, datofi al viti^rtTtAndo^'fuojndennato al fuoco, e 
per grana permutatogli nellafrufta, venne bandito di 
Francia; da che ritiratofi à Gincura, quiui efercitò per 
tutto il corfo degli anni fuoi quella vita infame, & 
empia, per la quale vi era fuggito. Lutero adunque, e* 
Caluino di tali vitii macchiati, e particolarmente fpin- 
ti dall’ ambinone, & accefi dalf odio iaefiinguibHe , che' 
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portauano alla Corte Romana, fi molfero (Te ben* ìili 
tempi diucrfij à (cminar il lor veleno . L’ambitione 
• da due colè manifeftamente fi vede na(cere,rvna dal- 
Tarrogarfii l’vfficio dell’infegnare, atto di maggioran- 
za, e di fupcriorità, che nella Chiela di Dio è proprio 
de’ Prelati ; e l’altra dal far profèflìone , fecondo la_i 
falfa dottrina loro, di formar Republichc, e leggi, im- 
prefa particolare, e fola di Principe , c dalla loro fini- 
furata ambinone c dcriuata la feconda cagione del- 
l’odio di effi; percioclic clTendofi veduti indegni dico- 
- feguire per i viti] loro , non folo di quei primi luoghi 
nella Corte Romana , che bramauano r ma incapaci 
ancora de gli vltimi, fi (bno riuolti à fàrfi capi de’ cat- 
tiui , c d’incauti . Onde come rabbiofi auucntandofì 
contro la fiiprema auttorità del Vicario di Chrifio, ac- 
cecati da (degno implacabile, hanno ardito dilprezza-’ 
re ogni fanta dottrina, à cui laida s'appoggia. Et in vn 
medefimo tempo (ì fono sforzati di perfuadere a’Prin 
dpi, 6c a popoli le loro heretiche (èntenze, c farli ni- 
mici della Religion Catolica, del Papa,c di Dio • £ le 
ragioni da lor prefé per ingannar, c fedurrc i popoli,& 
i Principi vengono dal confiderare,chc dalla continua 
lottale battaglia, che tiene dal nalcimento nofiro la ra- 
gion col fcnfojc lo (pirite con la carne, na(ce la bontà; 
c la malitia no(lra:la bontà mentre la retta ragione (u- 
pcrando il (enfo aflfrena l'irragioneuol appetito, e d’ef- 
lo, comed'vbbidiente fcruo fi valcdouunque è con- 
uenientc ; e la malitia mentre l'appetito abbattendo la 
retta ragion^ , ne fa viuerc vitadiiloluta, c (òzza . E 

con- 


Digitized by^oogle 


LIBRO II , _ 47 
conclofìachc l’appetito vinca la ragione ) quando per 
Tapparenia de gli oggetti molefti, ritira rhuomo dal- 
l’honefle operationi , c per Tapparenza de’ piaceiidi 
l’induce ad atti Iconueneuoli) di qui tdiono inganni à 
ruina de'popoli, e de’ Principi . Percioche col nafeon- 
dere da vna parte la perfettione della Relìgion Cato-] 
lica, e rapprefen tarla) come afpra ; c fàticofà al icnio» 
gli perfuadono a laiciarla ) fìlfamcnte aAermando i 
precetti della Chiefa efler tanto difficili, che per niua< 
modo n poiTono ofleruarc:, e da vn’altra in contrario, 
mettendo innanzi con l’cfca de’fcnfuali piaceri la loro 
empia Setta, e celandole fue bruttezze, grinduconoà 
feguirla- E cosi douc la Rcligion Catolica in ogni fua 
attione per efler perfèttiffima, e per ciò malageuolc da 
eflci’acquiflata da coloro, che dal iènfo fi lalciano gui- 
dares quei feduttcri volendo in contrario porgere vni- 
ucrfalmcntc, e particolarmente à ciafeuno in qualun- 
que atto ogni piacer lénfuale, perche fra pronto ad ac- 
cettarla falla religione , propongono la libertà della.» 
conlcienza, e non vogliono, che alla noftia faluu fia 
nccetìaria alcuna noftra attione, ne alcuna noffia virtù. 
Onde aprendo>la jQ[xada per Ibdislàr appropri lenii seza 
timor di pena alcunaTìumana , nè diuina, allontanano 
ì loro miferi legnaci dalla vera fède Chrifliana- E bc- 
che Ttlca de’piaccri Icnfuali fia inganno commune per 
torcere le genti inclinate alledelitic del mondo dalla^ 
vita Catolica j nondimeno la libertà della conlcienza.^ 
c mezo molto più proprio da ingannare i popoli , e k 
perfonc volgari, che i Principi . Pofciàche la libertà 
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della vita dilTolutafia vie più defidcrata da i popoli, 
per dfer loro d’ordinario dalle leggi vietata, che norL. 
è da’ Principi, i quali pare, che à voglia loro (bpraftà- 
do alle leggi poflano eflercirarla : ic i propri oggetti , 
co’quali i medefimi Principi rimangono ingannati, (b. 
no il t'alfo pretefto della ragion di Stato, raccrefeimé' 
to delle ricchezze, e delle forze loro . Percioche pro- 
pongono gli herefiarchi , che l'vbbidire i Principi al 
Papa fia vn priuarfi della propria auttorità, e darla al- 
trui, e di Signori farfi foggetti . E di qui fu perfuafo ad 
Hcnrico VilKiW-^In^ilterra farfi capo della Chie- 
fa Anglicana . E per confermare i Principi in tal falfi- 
tà', procurano col meZD deirauaritiadi accecar loro 
l’intelletto, sforzandoli di mofirare , che con l’impa- 
dronirfi de’beni Ecclefiaftici polfono accrefeer la pof- 
fanza àmarauiglia. Oltre di ciò vengono perfuali i 
Principi à publicarfi capi , e protettori di così fatte 
Sctte,clie introducono la libertà della confcienzajper- 
.chc con tal mezo poflano indurre i fudditi de gli altri 
à ribellione, c ritirargli all’vbbidicnza loro . E come 
fanaue,fcbenvien principalmente fòmmerfa dalla-» 
tempefta,tuttauiafuol pericolare ancora per Taflenza-, 
del nocchiero : nella medefìma maniera gli iHeretici , 
ancora che con le peruerfe fentenze loro introducano 
principalmente habiti vitiofi, & empi) ne gli animi al- 
trui: nondimeno auuifandofi infieme,che laprefcnza 
de’ fàggi Prelati è così ballante à conferuare i popoli 
dall’herefia, come la prefenza del nocchiero à faluar 
la naue da naufragio, e come la prefenza del pallore é 
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fofficientc à difendere il gregge dalle ficfe, fi sfprzMi!l 
gli Hcrctici di Icuar i Prelati dairvffieio loro Paftorar 
Ic) calunniandoli in modo , che col perder prc(]o al|« 
genti la riputatione, c l'auttorità fiano da elle aborriti! 
& ifcacciati, talché elle rimanghino in ppter de gli.Her 
retici) quali perdute pecorelle in preda de’lupi. E per? 
che l'auttorità de’ Prelati deriua da quella del fommo 
Pontefice) per diftrugger la Republica Ecclefiallica.» 
negano principalmente l’auttorità del Papa, e cercan- 
do con ogni iludio di annullarla)ncgano Icioccamen- 
te ancora, che la Monarchia fia la più perfetta forma.^ 
che fi dia . E così con gl’cmpij dogmi) e vite loro ia, 
ogni forte di genti fi fono jforzatiditrauolgere la pro- 
pria bontà di eflein vitij contrari). A i Religiofi Icuan- 
do l’ofleruanza de i votijle mogli confortando à gl’in- 
cefii) i mariti à gli adulteri]) & à pigliar più mogli. Ec 
con la libertà della confeienza madre dog ni fcelerag- 
ginC) hanno fpento il frutto delle buone) & fante ope- 
re) tolta la riucrenza alle leggi) priuato tanto i Princi-, 
pi focolari, quanto gli Ecclcfialfici dcll’vbbidicnza., , 
c finalmcptc fuelta la giullitia, c la bontà di Dio, f bà- 
' no poHo auttotc.^ i peccati j tafolie le belle opere Io-| 
ro fono crapule) Srieft*, adulteri] , fiupri, inedìi, facri-. 

! . legij ) rapinC) homicidi] ) crudeltà horrebdillìmc , de- 
r.. firuitioni di tempi) ) incendi] di Monafterij, ribellioni) 
di Città, e Regni . Et inanimando perciò gl’inganna- 
ti ad ogni forte di vitio hanno , in quanto à loro,po-' 
fio fottofopra tutta la Republica Chrirtiana,e douc fo 
pra tuttcrakrce perfcltilTimaj fi fono sforzati di far-.. 

» G la ta- 
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la tale , riempiendola d'iniquità, che non Iblo (àrebbe 
peggiore di quant’ altre folTero mai (late praticate , mà 
quali fucina del Dianolo difporrebbe gli huomini al> 
latheifmo, & à quelle grandi fcderatcìze, che baftc- 
rebbonoper réderli più contrari] all'humanità di qual 
fi voglia fiera atrocilfima . E perche delle infernali 
beftemmie loro contro la bontà Diuina fi veggono al- 
ti volumi di huomini dottiflìmi, e non è noftro pro- 
ponimento di riprouar i falfi dogmi di efli ; eflendo 
ciò ftaro fatto da molti altri con fomma eccellenza-» » 
baderà hauer’acccnnato quello poco dalia maluagità 
loro per condurci à i conueneuoli rimedi] . 

De t rimed^ contro l* herefe . Gap, I X» 

Imedio dunque per fucllcre le falle , bc 
mollruofe fentenze de gli Hcrctici mo- 
derni, oltre quello efficacidimo, che fi 
prende dall' adunar Concili] generali, 
li quali in tutti i tempi fono flati il 
martello de gli Herefiarchi, farà c}ie il Cardinale con- 
figli , e procuri, che fiano fgannati per mezo di Predi- 
catori ; & così farà ageuole da mollrare , che Luterò* 
&c Caluino hanno tenuto habito contrario à quello, di 
che hanno fatta profclfione • Percioche* elTendofì in- 
titolati Euangelici, & rifòrmatorì della Chrilliana Re- 
ligione, volendo perciò eflcr guide delle genti, &c6- 
durle alla falute , era necelfario , che caminalfcro per 
la vera via della verità , cioè per le pedate di Giesù 
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Chriflo Signor hoftro, imitando la vita fuà,& fcguen- 
do la (ùa Tanta dottrina . Laonde intorno à gli atti del 
viuerc, appartenenti alla potenza concupifcibile , che 
habbiamo communc con gli altri animali, (coftandofi 
dalla vita beliialc, doueuano abbracciar la lóbrietà , i 
digiuni, &: mortificare in guifa tutti i difordinati appc- 
titi carnali, che in loro non appariffe operaiionc alcu- 
na del (cn(ò,(c non regolata dalla retta ragione, de per 
(èruitìo di Dìo . In contrario, piu diflbluti affai de’Sar- 
danapali, facendola ragione iérua del fenTo, l'hanno di 
tal maniera indirizzata alTebrietà, alla crapula, &: alla 
luffuria. che fi fono dati in fin à fcriuere contro i di- 
giuni, c contro i voti della caftità , biafimandogli co- 
me vani> & empi], &, commendando i vitij lai Ji/Tìnìi 
della carne, gli hanno non folo con le parole , ma co’i 
(atti ancora confermati. Parimente ne gli atti della.» 
potenza irafcibilc •, conuenendo loro , pereffer fimili 
à Chriffo, viucre com’ agnelli humili,rono flati di co- 
si fmifurata , & inaudita fliperbia, che temerariamen- 
t fi fono foprapoffi di fàpienza à tutti li Dottori San- 
ti dgjiia^hiefà» alia Chiefàffcffa, & à gli Angeli, come 
liabb;am‘vo^tq^ 5 ^ Jn luogo di manfuctudinc , Se di 
pregare Dio peri pìft5princmTdlianno eflcrcitata cru- 
deltà cotanto rabbiofa contra i Chriffiani, Se contra la 
Religion Catolica , & l’hanno cosi fieramente perfe- 
guitata , &c fatta perfeguitare co’l ferro, &co’l fuoco, 
non perdonando in ciò à cofa fiumana, nè diuina , che 
contro gl’infèdeli farebbe fiata ancora attione inhu- 
inana,& biafimeuolc; poiché la crudeltà dc'i più bar- 
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bari, & émpi) tiranni , nimici del nome Chriftiano', 
Tvlori, Saraceni,.&: Turchi è niente in riipetto alla in- 
credibile ferità di eflì. Et in fomma, in tutti gli atti del- 
la vita loro fi fono mofirati talmete contrari], & ribel- 
li allalcggc di Chfifto, che, come di neceffità il buom, 
Chriftiano c dogai virtù fopra l’ordinario ornato; cosi 
di necefiità il yero foguacc della dottrina , & imitato- 
re de i'Cofturni, & delia vita di Lutero, 5c di Caluino, 
non può clTcr non folo vero Chrifiiano, mà nè anco 
lìuomo da bene, non dico di bontà politica, & mora- 
le, ina ordinaria - Conciofiache , negando eglino, che 
i‘opcre virtuofe occorrano alla noftra perfettione , & 
affermando, cheTopcrc virtuofamente fatte fiano pec 
cari mortali, Icuano ogni bontà , & efiinguendo il lu. 
me della retta ragion ncH’liuomo^ lo rendono fcelera- 
tififimo per ogni forte di vitio. Et così, doue l’opcrO 
del vero Chriftiano imitatore della vita di Chrifto,de- 
uono tcrhiinar nella Carità, & nelfamor del medefi- 
mo Chrifto,& da quello regolato fpanderfi nell’amor, 
& benefitio del proffimo; l'operedi Lutero,«Sc di Cal- 
uino terminano in vita Iporchiftìma di fmifurata cru- 
deltà, & fuperbia, in deftrutti-oncdelproftjmo,& sa, 
difprez'z.o de’forui dinoti di Dio, & odio dello flef- 
(b Dio . Et di qui fono ftati inimici non folo de gli 
huomini da bene, mà infir^ de’ Santi . Pcrcioche ( colà 
horribile da dire) doue i Mahomettani hanno dato fo- 
gno di tenere in prezz .0 le fantiftime reliquie de’Chri- 
ftiani, & perciò Baiazete, elfendofi confcruata preftq 
i T urchi la lancia, che aperfo il petto del Signore, ne-> 
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fece /ingoiar dono ad Innocentio VIII.& di più i Gen- 
tili hanno cercato di confcruar degna memoria de gli 
animali, da’ quali hanno riportato fèruitiojvolendone 
ritratti, & ftatue, & honorando infin le Città de no- 
mi di eflì, come del Magno Alcffandro leggiamo vcr- 
fb di Bucefalo; gli hcrefiarchi, & i loro difccpoli, cal- 
peftando, ò gittando ne’ fiumi, nel mare, & nel fuoco 
quei pretiofi corpi di Santi, che vniti all’anime fono 
fiati inftromenti ad infinite opere di pietà, & che la_j 
diuinaMaeftàriconofcendoli perconfccrati afe, ha 
voluto, che frano mezi da manifèftar la gloria fua irL. 
concedere miracolofcgratie a' fuoi fedeli, priuano di 
qucU’vltimo honorc della fèpoltura , che infin a’ pu. 
blici nimici non è contefo, Se a* più rei huomini d’or- 
dinario è conceduto . Ne meno in Cielo, di quello, eh’ 
bfàno in terra ,perfcguitando la gloria de i medefimi 
Santi, negano l’intercefììonc loro . Et alla fine noiL. 
Ibpportano di Veder l’imagini di effi , impietà horren- 
diisima, fé non lafaceflc parer minore il riguardaro, 
ch’hanno parimente dato fegno di odiare il Saluator 
noftro,con abborrire divederlo dipinto. Et cosi , do- 
ue rimàgtWd»^i Amici , & de' padroni ordinari fo- 
no tanto pregiate, ^ cfbhtra di chi alla prefenza no. 
ftra le fchernifie , faremmo tenuti à farne grauifsimo 
rifentimento;& appreflo a’Romani l'imagini dc’mag- 
giori erano quafi colè facre confèruate; & quelle do 
gflmperatori, fi teneano in tanto honore , che, come 
il vilipenderle era ofifefa della Maelfà del Principe: co - 
si il ricorrere alla fua fiatua, come a cofa Tanta, era fi* 
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curo rifugio de* rei ; appreflb a’ CaluinifH, il tei. rar^ 
rimagine di Chrifto vero Sigiìorc , & Redentore del 
genere humano, c fiata ) & è impieta ; & lo fuergo- 
gnarla con ogni fòrte d’ ignominia « atto meritorio • 

Et veramente, febea riguarderemo, fi comprenderà 
chiaro, che Caluino con ragioni corrifpondenci a’ fuoi 
principi] empi] , Voglio dire, & diabolici» se modo i 
vietare l’imagini fante a partigiani fuoi . Perche, fc fof- 
fero in quelle cale, & in quelle camere » douegli coa^ 
ogni arte hà procacciato , che à gara fi cflercitino l‘e- 
bfietà»leà!Ìj^«r4É4^^ di lufifuria, & d’im pie- 

tà, bene fpc^'^ac^^do gli ailtmi loro , gli fueglie- 
rebbono à confiderare, che il Paradifó' con vieij enor» 
miffimi non s’acquifla \ ma con la virtù » con la vir^- 
nità, con la caflicà, con la fbbrietà, co’l digiuno , coil. 
la vera religione, 8c con l’altr'opcrc fante, con le quali , 
l’anime beate rapprefentate da quelle imagini s*hanno 
aperta la porta del Cielo ; & darebbono occafione à i 
Caluinifli d’illunninarfi,& diflogliehdofi dalle fcelerag- 
gini»'alle quali da Caluino fbnòpcrfuafi , dirìdu^ al 
camino di vita eterna . Et molto maggiormente ciò 
potrebbe poifirc rimagincfàntiflima del Nóftro Si- 
gnor Crocififlb, quanto egli c di merito maggiore, & 
incomprcnfibile : & mafsimamcnte, perche fra l’altrc 
cole potendo ridurre nella memoria di efsi, che per la 
difubbidicnza de’ primi Padri in vn fblo commanda- 
mento fatto loro da Dio , la generatone humana cad- 
de in difgratia della onnipotenza fua, onde il fuo vni- 
genico Figliuolo, pigliando la forma di feruo,fi degnò 
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humilbrfi per noi, 8e fàrfi nollro mediatore per ricu- 
perarci la gratia del Padre Eterno, fi potrebbono fpa- 
uentare di diremo horrore, per rifpetto dc’loro infi- 
niti vitij , per li quali non in vn atto folo, ma in molti 
fi veggono da Caluino confortati ad eflcr difubbidicn- 
ti, & ribelli al fommo Fattore: onde, temendo ogn’ho* 
ra di eflerc precipitati dalla giuftifsima ira Tua nel pro- 
fondo deirinferno, come rei ancora del pretiofiifimo 
fiingue, che abuiàno del Noftro Saluatore , potrebbo. 
no ritenerfi dairimpietà, &, con vere lagrime di peni- 
tenza, raccomandandofi alla immenfa bontà, & cle- 
menza di Dio , ritornare ai grembo della fanta Chie- 
fa . Caluino, dico, in contrario del fecondo Concilio 
Niccno,che per gli rifjjetti detti comandò,&;approuó 
le fante Imagini,lc ha vietate à gli affettionati fuoi,ac- 
cioche i lènfi loro, non riceiicndo mai fo non quei fi- 
molacri fporchi, & ncfandi,che ha propofto ad cfsi,n6 
poflano porgere occafione all’intelletto , con oggetti 
di merauigliolà bontà, & verità , di riforgerc da gli er- 
rori, dalla vita ferina à vita Chriftiana, rifplcnden- 
le dei .vero lumedclFonnipotcnte Dio. Et, come Lu- 
tero > & Caluma .fono fiati contrari alla vita di Chri- 
fio,6c non imitatori rùoi, cosi la dottrina loro,che per 
Euangclica alle genti hanno predicata, fi può parimé- 
tc dimoftrarc cfTer di tal forte, che niuna propria len- 
tenia d'effi s’accorda con alcuna verità . £ perciò han- 
no negato le dottrine, & auttorità de’ Santi Dottori C 
de’ Concilij, e della Chiefa,cffendo incompatibile la 
verità Catolica con le mofiruofè menzogne loro • E > 


5^ DEL C AKLIKALE 
benché fi poteflc perciò comprendere fenz*altro \ che 
la dottrina di elfi i'oflc diabolica ; nondimeno tanta_j 
forza ha in fe il vero , che eglino da (è ftefsi pronta- 
mente l’hanno confèlTato, lodandolène ancora , come 
Lutero . Percioche, feriuendo egli contra la Melfa_. , 
fi vanta, che’l Dianolo glihabbia fàbricate Tarmi, e gli 
argomenti, e di efler fuo famigliare, ed’hauer mangia- 
to léco più d'vn moggio di fale . E Caluino aftermó 
d'hauere Icritto male, fpintodal genio cattino, ch‘cra_j 
fimilmente il Diauolo . E conciofiache quegli here- 
fiarchi non habbiano perciò caminato per la via di 
ChriOo, ne Thabbiano imitato, anzi in ogni atto fiano 
fiati contrari) alla fua vita,& alla fua dottrinajbcn ve- 
ramente è da conchiudere, che fi poflono chiamar An- 
tichrifti,comc fallamentc efii per così fatto nomo 
chiamano i Papi . Poiché i Pontefici , in quanto Vi- 
cari) di Chrifio> fono ofieruanpfsimi della fua lanta_i 
legge, & dottrina, & fono imitatori della fua bontà , e 
fi trouano lontanifiìmi da ogni vitio j e la vita di Lu- 
tero , e di Caluino s’accorda con la vita delTinfinita.* 
bontà del Signor Nofiro,come il vitio con la virtù , c 
la dottrina loro con la dottrina fua, cornala falfità co 
la ve rità> e le tenebre con la luce. Laonde per rimo, 
ucre i popoli dalle fentenze maluagic, e dal féguir mi- 
firamente Lutero, c Caluino , & altri cosi fatti hcrc- 
fiarchi j fra Taltre potrebb’efler’ efEcacifsima ragione 
il confortargli ad aprir gli occhi, rifguardando,che co- 
fà lafciano, partendofi dalla Chiefa Catolica, & Apo- 
- ftolica Romana, e mirando che abbracciano in feguir 
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Lurero, & Caluino . Perciochc vccircbbono la Ghie- • 
fa Catolica dcriuar fenza interrompimento alcuno da 
Chrifto Noftro Signore , dal cui grembo fono vfciti 
huomini infiniti di fantita mcrauigliola , &dicharif- 
fima, & profòndifìima dottrina , in modo, che come i 
precetti loro , ne promettono il ciclo, c le vitc,& mor- 
ti di effi da rtupcndi miracoli accompagnate aillcura- 
no, che per le medefimc vcftigic caminando , fi può 
confèguire; così comprenderebbono,che tolti per gui- 
de da’ popoli, da’ Principi, e da' Regi, hanno prodotti 
per l’vniucrfb frutti di pietà fuprema, con fomma fe~ 
licita , e gloria delle prouincie, e de’regni . Per la qual 
cofa riguardando da vna parte la Chiefa Catolica (à- 
rebbe ageuole da cono(cerc,che lafciandola, fi abban- 
dona la Congregation (anta di Dio, fi figgono le vir- 
tù diuincjc fi perdono le verc,c fide (corte della nofira 
vita al Paradilo . Dall’altra parte mirando Lutero, c 
Caluino, apparirebbe , che incaminandofi per (èguir 
Torme loro, s'imitano huomini , da viti) nefandi , 8c 
empi) trasformati in fiere ; c di dottrine, à coftumi ad 
c(fi diceuoli, non meno fcandalofe, e (àcrilcghe. chc-> 
falle ; da che dtmynque fono ammefie riuolgono fot- 
tofopra le cofe humahe, c diuine,na(cono hidrc d’im- 
pictà, atheifmi, e perpetue feditioni, & infèrni , come 
troppo nc fanno chiara , e lagrimeuol fede quella no- 
bili prouincie, che già fotto la fanta Chiefa fiorendo, 
d’ogni copia de’bcni, con perpetua pace viueuano , c 
dopò l'hauer dato ricetto à così fatto moftro, eflendo- 
fi riuoltatc contro i medefimi ricettatori, fono agitato 
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da continue ^fllittioni , e mi(crie . E fé per varcar il 
mare>ftoIco farebbe riputatole hi nocchier elperto , o 
fido difprczzando) à ciecO) e temerario s’appigliane : 
che fi dourebbe ftimar di coloro, che tenendo à vili i 
Girolami , gli Agoftini , i Bernardi , gli Ambrogi , i 
Gregorij, i Bafilij, e mille altri Santi Padri, vogliono 
per guide i Luteri, i Caluini , i Zuingli] , i Buceri , & 
altri cosHàtti, tanto di dottrina inferiori à quella de' 
Santi Padri, quanto quefti per eflcr diletti di Dio hà- 
no ripieni di Spirito Santo detta, & fcritta la verità » e 

del Dianolo, hauendo per 
Ap^>xrtu^<x, in. IcrlttO, 

fono fiati padri di mezogne,e di qua- 

fi con graue letargo non fbficro molti huomu^|)er al^;. 
tro prodi) da gli hcrefiarchi opprcifi,merauiglia fareb- 
be inrcflctter fbpra fé ficfli il loro difcorfb,e conofeen 
dofi di molto maggior valore à gouernar Regni , 
lmperij,& ad indirizzar le genti al ben viucre d’abiet- 
tiflìmi , & viliifimi pedanti per niun* altra cofa fègna- 
lati, che per cflerfi nellherefia , e ncirimpietà fbpra^ 
graltriauanzati,fè nondifHegnaflero di fognare,noru 
che pgr daucrofèguir loro^e non li aborrifiero,del pro- 
prio errore egualmente ridendo, c lagrimando . Ride- 
do, per eficrfi coninconfiderata fimplicità auDÌliti,(bc* 
«9llì*a.tj:)^ft àibggetti infinni, e fcnùUiuCiagom^ 
da del grane danno ,, che ne fòdc rifultato alle loro 
perfone,al proffimo, &fcruitio, & honor di Dio . Da 
ragioni adunque cosi fitte, e da altre ageuoli da eflcr 
canate da vna parte da i principi] dell’ abomincuolcj 
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vita-,&r dottrina de gli herefiarchijC dall’altra dalla chfa 
rilfmia verità Catolica, e dalla vita mcrau’igliofa d’infi- 
niti Satire principalmctc da quella del noftro Redento- 
re, fi potrà maniièftare aperto à i popoli {èdotti,che,(c: 
guendo tali moftri,e pigliando perciò i vitij per virtù, c 
le virtù per vitij, togliono inficmc rinlcrno per Paradi 
fo,& il Paradifo per Infcrno.Talchc d’huomini ragione 
uoli diuégonojcomc le loro guide, più fieri delle bcfiic, 
& di maluagità quali più che diabolica Atheifii . Et i 
Principi,in luogo d'accrclccrc rimpcrio, Icguedo i mc- 
defimi hercfiarchijdilpongono i fudditi à libertà popo- 
lare, & à muouere Tarmi contro lo Stato, & la propria 
vita i poiché Lutero, & Caluino in vece di condurre.» 
al cielo>(bno fiate guide alla perditionc de'corpi , & 
delTanime, in quello , & nclTaltro mondo . £t dalle 
medefime colè potranno comprendere i popoli anco- 
ra, che le calunnie date da gTiftelfi Lutero , & Calui- 
no al Papa, & la guerra contro di elTo,non nafee tanto 
dalTodio, &: dallo (degno particolare , che portano al 
raedefimo Papa , quanto da quello , che immediata- 
mente pprtano à Dio benedetto :Percioche,iciòircro 
fiati ^rùì ftdcli dijQhrifto , non fi làrcbbono ribellati 
da lui , per odio, che tcnclTero contro al fiio Vicario - 
Conciofiache i dinoti fcrui vbbidilcono volentieri an- 
cora a’miniftri del loro Signore nelle colè, che appar- 
tengono al Icruitio Tuo , benché fiano loro particola- 
ri nimici: anzi, quanto è maggiore la nimicitia par- 
ticolare del lèruo ièdelc contro al minifiro , tanto più 
volentieri gli vbbidilce, per manifcftar al Signore, che 
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no viuc à fc (ledo, ma à Iui,& mortifica graffetti fuol, 
& le proprie paflìoni per (èruirc ad elio, come appun- 
to commanda il Saluator noftro , chedebbano fare i 
Dilccpoli Tuoi verfo di lui . Onde polTono compren- 
dere le gcti-ichc Lutero, 5c Caluino fi fonò incamina- 
ti per gli rtelfi gradi contro la Macftà Diuina, per gli 
quali i ribelli fogliono códurfi córro i propri Principi. 
Percioche corne i ribelli, per ingannare, & lèdurre i po 
poli , fanno prolèflìon di muouerfi per zelo per ben^ 
publico, & per fcruitio del medefimo Principe, ancor- 
ché non habbian cofa pili filTanciranimo,che la ruina 
di cflb, 6c di Icuargli Io Stato; così quegli hercfiarchi, 
folto colore di voler per feruitio, &honordi Dio, ri- 
formar gl’abufi della Chriftianità, fi titolarono Euan- 
gclici, riformatori della Religione, & de’coftumi , per 
acquiftare col pietofb titolo l'vbbidienza,&:inficme la 
bcniuolcnza de’ popoli ignoranti con tutto che non 
haueflcro cofa più à cuore , & in che poneflero fiudio 
maggiore, che in disformare la Rcligion Catolica , de 
operare contro al fcruitio, & honor di Dio . Parimen- 
te, come i primi pa(Ti,chemuouonoi ribelli per age- 
uolarfi l’imprefa , vengono fpefi in Icuarfi dall’ vbbi- 
dienza de* miniftri del Principe, & ifpecialmente del 
principaliffimo, negando affolutamentc, ò limitando 
ìauttorità fua,5c con far profcfiionc di liberarci pepo, 
li dalla fcruitù, gl'inducono alla fiefia difubbidienza , 
Se ribellione, ancora che fiano per ridurli à peffima_, 
feruitù, & miferia: nella medefima maniera gli herc- 
fiarchi , negando la fomma auttorità del Vicario di 
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Chriflo, & di mano in mano di tutti i Prelati , & Sa- 
cerdoti, con dar loro infinite calunnie , hanno indotti 
i popoli, &: i Principi, con prctefto di beni maggiori , 
ad odiarli , & fuggirli . Et finalmente, in quella gui- 
fa, che i ribelli, hauendo ottenuto il feguito dc’Popo- 
li, à {coperta guerra muouono Tarmi alla diliruttionc 
del Prcncipe, & non tralafciano attiene alcuna , ben- 
ché fcelerata, per condurli con la ruina deloro fautori 
ancora al propofto fine j Similmente gli herefiarchi , 
hauendo lèdetti i popoli , &: i Principi, riftringendo • 
tutte le frodi, & fòrze contro la Religion Chrilliana , • . 

òc sfacciatiffimamentc facendo proEflìone dclTcrlc ni- 
mici , con i fcguaci loro,precipitandofi nelTathcifino, 
hanno fatta non minor guerra centra la legge Diuina 
di quella, che muouono contro le Immane in danno , 

& diflruttione dcMoro Signori - Mentre adunque i 
Principi, & i popoli vogliono predare gli orecchi alla 
ragione , con ragioni così fatte dagli herefiarchi , 
dalThercfie fi poflbno liberare, & fi può ricuperare -? , ' t 

prefTo ad effi la Religione Catolica. Mà>quando ofii- 
na ti cqt ro alla vera fède, abborrifeano i falutifèri au uGr- 
timentif «e vogliano, con danno,vniucrfàIe , viuerc in 
contaggiofa danìì^f^e'; affine che Tinfermità loro 
in altri non fi fpanda , il configlio farà ricorrere à quei 
rimedi), a* quali per vltimi fògliono fpefìe volte i Me- 
dici condurli, nelle cure poco mcn che difpcrate : pcr- 
chc fra coloro, che hanno perduta la Religion Caroli- , '■ 

ca, cfl'cndo i Greci fcifinatici, che più volte fono ritor- 
nati alla Chiefa Catolica, &: più volte fc ne fono parti* 
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ti,& hauendo eglino il principal feggio nello Stato de! 
Turco, fi potrà cercare col mezo di prudenti Religio- 
fi, dotti, & eflcmplari, di farli riconoféere de’ propri er- 
rori conlcdetenninationi di tanti Concili] jche contro 
di cfll fono (fate prefe, &: co*l moftrare la pena della_» 
feruitù, che hanno riportata dalla giuftitiadiuina per 
la ofiinationc loro; & , continuando poi in ella , il ri- 
medio farà, per rifanar le piaghe dcH’aftlitta Chriftia- 
nità, vnire, com anco apprefib fi dirà , le fòrze de 
Principi Catolici contro Tinfìdel Tirano, fi che abbat- 
tuto il Tuo Imperio > rimanga libera la ftrada da pcr- 
fuadcre, oda sforzare gli Scifinatici à riunirli con la_j 
Tanta Chicfa_.. 

Del modo di mettere la Religione , dotte non fa 
mai fati. Gap. X. 

A è tempo di parlar del modo da fc- 
minare la Religione , douc non fia«' 
mai fiata - Tre fono adunque le for- 
ti di perfonc, le quali non hanno mi- 
litato lòtto Tinfegne di ChrifloNo- 
flro Signore ; Mahomettanò Hcbrci, 
& Idolatri . Laonde fi potrebbe forfè flimarc, che co i 
medefimi modi jco' quali nella primitiua Chiefàfìida 
gli Apolloli, & da’fuccefTori loro , & da’ difccpoli di 
elfi piantata , & allargata la Religione Chrifliana, fi 
doueffe hora fominarc, e fpandcrc. Ma , non ammet- 
tendo i Turchi , come habituati in particolare nimici- 
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tia contro la fede ChriHiana, che ella ne’ propri pacfl 
s’infègni a’ popoli lorojne che fi fàccia prona d’illunni- 
nargli > e molto difficile , non che ageuole, con que’ 
primi modi di ridurgli alla Religion Chriffiana : non- 
dimeno, ancorché non fi poflacon effihauer ficuro 
maneggio , nè in vniuerfale, nè in particolare, per cè- 
to della noftra Religione; tuitauia, perche non c na- 
tione alcuna di cofiumi così peruerfi, benché peffima,. 
nella quale non fi ritrouì fauilla di bontà, & defiderio 
d’vfcire dalle tenebre de gli errori, & delle mézogne, 
farebbe conueneuolc procurare, che i Sacerdoti Chri- 
ffiani fudditi loro , e che pofleggono la ftefla h'ngua_, , 
come domeflici, c quafi della medefima natione, ftef- 
fèro nel commercio auucrtiti (come già s’c accennato) 
per efier pronti ad aiutarli qualhora s’auucdefTero del- 
la graiia preueniente , che picchiaflc alla porta de gli 
animi di effi, per informali della verità, & inuitàrgli , 
rinfiammargli ad abbracciarla. E conciofiachc i Tur- 
chi, per effer nimici della nofira Religione, vniuerfal- 
mente lafprezzino, e le portino odio, c per così fatta-, 
via fi pofla fperare poco, ò niun frutto, proprio rime- 
dio da feminarla in loro farà il mez.0 della forza, c cer- 
care con armi vaToìòIe, c pie, abbattendo il loro Impc- 
rio,sforzare cosi gli empi] ad aprire gli orecchi alle ve- 
re, & efficaci parole del fantiffimo Euangclo , con li- 
berare le anime de’ Chriftiani loro (oggetti da gl’immi- 
ncnti pericoli di perdcrfi,com’è già dctto.Con gli He- 
brei,che non fono fudditi de’Chriftiani , farebbono 
per i’oflinationc loro le fteflc difficoltà in conuertirgli,. 

che 
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che co’ Turchhonde con grifteiìl rimedi, che co’Tur- 
dìi, fi potrebbe configliare di caminarc aH'acquifto di 
effi. Ma con gli Hebreipoi habitanti nc’paefì de Chri 
fliani c aperta, c ficurala firada da procurare la falute 
loro, con inuitarliinvniucrfàlc, & in particolare ad 
nfcoltarc la parola di Dio, e con ageiiolezia mcllran- 
do loro la vera luce , cercare d'indiirli à mirarla , &: à 
fcguii la - Onde con non men pictofb , che gioucuolc 
proponimento fono ancora fiate ordinate le cafedo 
Cathccumcni nelle Città della Chiefà, douc eglino fi 
trouano per cfTer.ipfirutti . E fi può prouedere anco- 
ra, chc’l mancamento della robba,& il pericolo di per- 
derla non debba in ciò ritenerli . Et oltre di ciò ridotti 
poi alla fede, impiegandoli in alcuno elfcrcitio libera- 
1 r, oiicr mccanico fecondo la capacità loro conucrreb- 
be continuare in così fatta cura di cfTì, che con facilità 
potendo viuerc lontani da ogni difàgio, non folle per 
mancamento delle cofe neceflfarie, porta loro occafio- 
nc dal Demonio di pentirfi del fanto proponimento, c 
rendere maggiormente reflij gli altri Hcbrei alla con- 
uerfione . Appreflb finalmente à gl’idolatri fi può fe- 
rainarc la Religione, mediante il commercio, che con 
efsi c piu ageuole da eficrc introdotto, che co' Turchi, 
ò con gli Hcbrei : pofciache i l'urchi, c gli Hebrei ef- 
fendo habituati nella religione loro con principi) da_? 
cffi conoftiuti incompatibili con la Religione Chri- 
fliana, fi come hanno buona, c falda difpofitionc vcr- 
fo le religioni loro cattine, cosi per contrario la ten- 
gono cattiua,c ferma cottola noflra Catolica,c fanta. 
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Mà gl’idolatri, ancorché fiano parimente babituati inJ' 
Religione cetraria alla ChriUiana,tuttauia tale contra- 
rietà da cfll non è conofciuta,in guifa,che non ammet- 
tano le perfuafioni,&: i conforti alia Religione Catoli- 
ca . Percioche le Religioni loro non fono radicate in^ 
èflìmè per auttorità,nc per riputatione d‘inllitutori, ò 
per fermezza di dogmi, fi che la riucrenza de gli vni,ò 
la fòdezza de gli altri pofla mantenerli oftinati in olTcr- 
uarlc; mà dal folo inltinto naturale tirati ù riconolcerc 
Iddio, ciò fanno fenza con ucncuol modo, e come il ca- 
lò) c le illufìoni del Demonio li guidano . Dalla qual 
cofa auuienc, che nohauendo alcuna fàlfa dottrina ap- 
prefa per Ibllcntaméto di effe, non le tengono in guifà 
vere, che ftimino Taltrc falle, e perciò no fono imprefH 
di veruna fondata,& habituata ragione contro la Reli- 
gion Chriftiana; mà ftando in potenza per riccuerla_«, 
poflono de i loro errori tanto ageuolmente eflere illu- 
minati, quanto fopra ingàni diabolici fi veggono chia- 
ramente fondati . E maffime perche effendo la Rcli* 
gion noftra vera perfettione dclfanima humana , per 
non effer la ragione ofeurata in effi, fi che filano ofii- 
nati come i Turchi ne i loro errori, c ageuoIe,che dallo 
Iplendore della grada prcucniente,e dalla dottrina fan- 
ta, che ad effi viene propofia , fi muouono ad ammi- 
rarla, come ordinata da Dio,& ad abbracciarla, comO 
proprio bene . Però con quei nicdefimi modi, che nel- 
la primitiua Chiefa gli ottimi Prelathc Sacerdoti aper- 
fero a Gentili la via per fàrfi chriftiani,e fèrui di Dio ; 
cosi bora conuerfando fra loro, e facendo ad effi cono- 
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fccrc i mUlcrij della Religion Catolica, & infieme, che 
le proprie opcrationi, e la propria vita è corrifpondete 
alle fante parole, che loro vano predicando, poflbno ri- 
durgli)C feminar fra elfi la noftra Religione.Laóde ripi 
gliando il noftro ragionaméto dico, che prclfo a' Tur- 
chi fi potrebbe introdurre la fede per la vigilanza de’ 
Chriftiani dc’loro medefimi paefi,ftando accorti indi* 
(porre có delira infinuatione gli animi loro,& iniieme 
quegli degli Hcbrei,mà più coIPaprire per melo della 
fona il palio à i miniftri della (anta Chiefa di predicar 
liberamente ad eflì Ig parola di Dio j poiché per lorleg 
ge vicn ciò prohibito cfprdfamcntc, c fgannarli de’lo- 
ro errori . E prclfo à gl'idolatri fi metterebbe la Reli- 
gione in quella guira,Lhc lìàpopoli gentili nella primi- 
tiua Chiefa fu feminata . F. perche i confìgli,che detto 
habbiamo intorno alla Religione, cosi in conlèruarla, 
e fomentarla, come in ricuperarla,dou’é perduta, Se itL. 
(cminarla doue none mal ftata,poflonoe{Ter comuni 
à tutti gli altri Cardinali, proprio del Cardinale nato 
Principe farà in tale affare accompagnar il configlio có 
l’opera, fi che col mezo delle ricchezie, e pofTanza fua 
i miniftri della Chiefa non folo nello Stato fuo,mà in^ 
quelli degli altri ancora fìano pronti in guifà» che non 
pure iie’paftdc’Catolici venga introdotta la buona edu 
catione,mà anco negli Stati de gli heretici , c de gl*in* 
fedeli non manchino foftegni, c guide per la vera Re-’ 
licione. Impiegando di cótinuo ogni fua cura, e fòrza, 
non meno à ricuperar, c feminar la fede j che à difen- 
derla, c confcruarh douunquc gli fta conceduto. 

Del 
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Del con figliar intorno aU elettione de' efcout. 

Cup» ^ !• 

Conciofia, che i principij agenti delle-i 
attieni buone, che fi ricercano nella-» 
Religione, fiano principalmente i Pre- 
lati, Se Vefcouidepcnclenti dalla fom- 
ma auttorità del Papa (come habbiam 
veduto) è ragioncuok, che più particolarmente confi- 
deriamo come il Principe Cardinale debba configliare 
intorno alla elettione loro . E perche i medefimi Pre- 
lati hanno alcuna fomiglianza nella Republica Chri- 
ftiana co’ Magiftrati ciuili, che nelle altre Rcpublichc 
fi ritrouano; il Cardinalcconfiderandoli, come Prin- 
cipe, ricercherebbe per benefitio proprio in efii le c 6 - 
ditioni , che (lima necclTarieper mantenimento dello 
Stato filò in coloro , che al carico de’ Magiftrati c per 
chiamare ; Et le conditioni ricercate da ogni Republi- 
ca, & Principe in coloro, che hanno da eftcrcitare ma- 
giftrato*^noi che colui, il qual deuec^r eletto a tal 

^1 111 hh ,fi i" uniyii’drfTrf;nirr le co. 

fe , che al medefimo magiftrato fi ricercano , & hab- 
bia la virtù, & la giuftitia corrifpodente alla forma del 
fuo ftato.Il Principe Cardinale dico,confidcràdo come 
Principe femplicemente i Prelati in rifguardo dello 
Stato filo, ricercherebbe in efsi per cómmodo proprio 
le raccontate conditioni, applicandole al fuo Principa- 
to. Mà confiderando rdettione de’Prelati non come 

I z Pria- 
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Principe téporale,mà come Principe Cardinale,' &do- 
uedo applicare quelle conditioni alla Rcpublica Eccle- 
fiaflica c6prcnderà,chc,doue Tamore di coloro, i quali 
hano d'hauer magiftrato nell’ al tre Republiche,&pref- 
fo a’Principi fi conofee daireflere buoni Cittadini della 
Republica loro, Se affettionàti a propri Principi, & ad 
edere ftati,6e cfler pronti ad ofleruarc,&: à far’oflcruare 
k leggi} che mirano al bene di quello Stato;cosi, pro- 
prio della Republica Ecclefiaftica c, che l’amore di chi 
dee hauere magiftrato in efla fia manifcftato, & mifu- 
to dal Principe Cardinale,non da quello, ch'egli porta 
alla perfona fua,nè allo Stato fuo,mà dalla diuotione,’ 
ch’egli tiene verfo Kofìro Sign. Giesù Chrifto,&dal- 
Tcflere buon Chriftiano, & atto al gouefno della Re- 
publica Ecclefiaftica . Et ciò fi comprende chiarame- 
te nel particolare del medefìmo magiftrato, mentre-» 
l’huomo eflendo folito di viucrc a le fteftb , per tutto 
il corfo degli anni Puoi di vn mcdeftmo tenore, com 
vita honefta, c lontano da i publici gradi , Se meritan- 
dogli, non dà minimo legno di ftimargli , nè di ripu- 
tarfene degno; Se non priega per haucrgli ,mà c pre- 
gato per accettargli ; Se fi vede così dilpofto à rifiutar- 
gli, come gli altri à coniéguirli ; Se accettandogli non 
fi muouc per l’honore , ne per la fuperiorità , ò per v- 
tile> che gli apportino ; mà, difprezzando tali colo ^ 
gli accetta per feruire à gV altri , Se faticare per loro i 
Et quando il medefimo foggetto, che fi difegnadi c- 
leggerc al Vefeouato, farà viuuto nella conuerlatio^ 
ne,& haurà gouernato altri, fi Icorgerà parimente la 

. folfi- 
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foificicnzà fui in vedere, che i guadagni da lui npor^ 
tati ne’ fuoigouerni -, fono fìate le fatiche hondta- 
nientc fpefe per beneficio publico; & che, feruendo à 
gli altri, & non à fe fteflo, ha col fio tfauaglio , & pe- 
•ricolo procurato il ripolb, & la fìcureiza altrui • E la 
pofianza, & rattezza d' huómojcosì fatto in conlcgui- 
re quello, che ricerca il magiftrato, non è ripofta , co- 
me quella dell'aitre Repiibliche , nella pratica d‘ vno 
Stato particolare, & d’vn folo Popolo , ma nella pru- 
denza vniuerfale, non folameme ciuile , ina Chriltia- 
■na> difpofta igouernare genti diuerfe, & infinite, ^ 
-atta a feggere tutto il Mondo. Et parimcmc la virtù', 
giuftitia fua c dilfeicnto da quella de gli altri ma- 
oiffrati . Pofeiache le Republichc loro i non cflendo 
tutte rette ( parlo anco ne- termini ciuili ) cagionano 
.per confeguente, che tutte le giufiitie,& le .virtù d'el- 
fi non fono virtù Vere . Ma là giuftitia , & la virtù dr 
chideegoùernar nella Republica Ecclcfiaftica,enendo 
corrilpondente alla Religion Chriftiana , e afloluta- 
meme retta, & buona à coIqro,qhe fono d’animo ca- 
dido i & fincero , cercano di efter. degni Cin^^dim 

.ddlaPatri»rcclfifte ,&:iVm figliuoli, d'iddio , Ma di 
■più, le conditioni héfcciTàHe ne'buoni Prelati, fi pollo, 
no agcuolmcnte comprendere dalla fcrittura facra , & 
maftimamente dalfantifììmo Euangélio. Perciochc 
in efl'o fono chiamati dal. Signore, iSale, luce, Città fo- 

pramonie,6ducerne? Laonde lì come il làlc pof^ 

codimcnio a cìbi,5c inficine li cqnlèrua; cosi li 
ti debbono eflVre di qualità da far buone le attioni, ;de' 


Digitized by Google 



JO VBL C ARDITA JLE 
Chriftiani,&à conferuargli diuoti nelferuigio di Dio. 
Sono luce del Moodo^douendo efler di vita immacu- 
lata , & di così limpido candore ripiena, che non pure 
fia l’animo loro fenza alcuno nuuoletto di cola terre- 
na tralparente, & à tutti riguardeuole, come le pretio- 
fìflìme gioie; ma, che diano ancora lume altrui, 8c, 
rendendo l’acre fercno, ne cauincxie tenebre dell'igno- 
raza,&: dc'diiètti mondani douunque fi ritrouano.Et, 
come la luce fpargendofi fopralc lordurelemanifefta, 
Se purga fenza punto macchiarli ; cosi i buoni Prela- 
ti Icoprendo gli altrui difetti, & co rauttontà loro cor- 
reggendogli, viuonolfinceri , & puH da ogni manca- 
mento . Sono poi i Prelati fimighanti alla Città fepra 
il monte ; perche, cllendo miniftri di Chrifto,& eflen- 
do polb Copra la pietra emincntiUIma della fua fanta.» 
Chiefa, vengono Copta tutti elpolii à gli occhi del 
Mondo , & più vicini à Dió onde debbono clTcrc_> 
faldillimi nella bontà loro)& coHantilTimi contro gli 
accidenti humani, & inficmc perelfer vedute, & con- 
fìderate da ogn’vnb le attioni loro, conuiene, che im 
ogn’atto Ciano alle genti, come lodeuoli , & irrepren- 
fibili Idee • Sono finalmente lucerne da porre in alto, 
& non da nafeondefe ; perche, douendo infegnare la 
firada della falute, ^ eflcre (corte del Chrifiiancfimo 
alla filicità diuina , non d^bono perintereife fiuma- 
no,' ritirandoci dall’viHtid, lafiiar altri nelle tenebre^ 
'fenza aiutò alcuno .■ £t quefie colè conchiudono im. 
fofianza,che le cónueneuoli conditioni à coloro , ohe 
hauranno ad cfferc Prelati, (bno la fingol^r bontà , Se 

dot: 
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dottrina atta ad impiegarfi, per bcncfìtio publico.Poi- 
che per diuenir gradi nella Chicfa fànta , c di bifogno, 
cheinlcgnino.Siinfieme facciano quello, che altrui di- 
cono, & con le parole, & co’ fatti del continuo fi fa- 
tichino per il profiìmo,& per tutto il Chriftianefimp 
à gloria, Se honore di Dio . Per la qual cofa (olendo il 
Pontefice, in ùr clettione de’Prelati,^ de‘Vefcoui,che 
polliamo anco chiamare Magiftrafi Ecclcfiaftici , 
nel creare parimente Cardinali , ricercare il parere de* 
fuoi Senatori, il Principe Cardinale, dai principi] po« 
litici, non rifiretti al Tuo Stato,ma applicati alla Repu>« 
blica Chriftiana, Se molto meglio per quello, che dal 
fantiflimoEuangelio e contenuto, faprà rcttamento 
configliarc delle conditioni , che à.fimigliantc fogget- 
ti fi ricercano j E, come nel proprio Stato , in quanto 
Principe, con ogni diligenza procura d’infòrrnarfi del 
valore de’ fudditi fuoi, per fir degna clettione dc’mi- 
hiflri à gli vfììci,chc è per difpenlàre; così, come Car- 
dinale, cercherà d'inlbfmarfi , quanto fi cftenderi il 
fuo potere, de’ più degni foggetti, che in tutte le par- 
ti della Chriftianità fi poflbno ritrouarc per proporgli, 
& fàuorirgli appcdio al Papa , anteponendogli a tutti, 
fi come ne fono degni, ITcne polla giuftamente chia- 
margli à parte dcirApollolato. E conciofiache’l fom- 
mo Pallore fi vaglia principalmente della vigilanza»-, 
bontà. Se fofficicnia dc'V^elcoui in reggere il gregge 
del Signore, à gran ragione nollro Signore Papa Cle- 
mente Ottano, confingolare. Se inufitato cllempio 
d’imracnla pietà fi fatica in farne clettione; riferuado, 
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^me vero Capò della Ch'iefa miiitante> alla propriall 
pcribna, per cflcntiale del fuo vfficio , il far faggio inJ 
ciò de particolari Capitanila' quali ha da commettere 
il goucrnodc’ popoli - quanto piu del Velcouato 
la dignità Caidinalitia s’auuìcina al Pontificato, tanto 
maggior finezza di bontà, e di valore configlierà il Se 
nator Eccicfiafiico, che fi ricerchi in quei fbggcttr,che 
ad efla fi douranno inalzare; poiché da loro,& dal nu- 
mero loro fi dee far clettionc, non di Paftore di vna_j 
Chiefa particolare , mà del Paftore della Chiefa vni- 
iserfale ; ai cui gouerno è raccommandatà lafalute di 
tutto il mondo, accioche riduca, per quanto è in (uo 
potere, ogni pecorella alla vbbidienza del vero Signo- 
re . E , perche così' in confèruarc, & accrcfcere laJ 
Religione , còme in fòftcnerla, ricuperarla, & allargar-^ 
la, iriifàr elettione di Prelati ,& Miniftri per tali ef- 
fetti > fono nedeflarì i fanti còftunai,e la dottrina vera; 

q'ucfti prefuppongono là buona educatione ('com’c 
già detto) conuien configliare , che fi procuri, che eia. 
feuno nelle fue caft alleui i propri figliuoli inflrutti 
nella Fede Catolica i onde fono perciò neceffari infic- '* 
me i Collcgij, & i luoghi publici, che , quafi corno 
arfenali, feruano àirottimo Pallore per fornire darmi 
fpirituali la Chiefa, da penetrar ficuramente in mezo 
à gli Hcretici, & à gUnfcdeli, & abbattere le loro fàl- 
fc Sette . E di qui fono fiati fàntamente ordinati dal 
Concili© di Trento i Seminari ; & fu da demento 
Quinto con gran prudenza proueduto, che doue fofi 
fc ia Corte del Papa^ nello Àudio di Bologna, in Pari-’ 
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gì, Salamanca , & Oflbnio s'infegnaflc la lingua Htsì 
braica. Arabica, & Cajdca, per hauer fadl' cìurara 
tutte le parti del Mondo, da portare , e conlcruarc li_» 
fede Chriftiana, hauendoci mortrata la infinita- bontà,; 
e prouidenza del nortro Redentore*, 'quando a’difcc-- 
poli fuoi donando la gratia dello SphHJO fante, fèccj 
parimente dono dcll’vfo di tutte le lingue, cifer necef- 
fària tal cognitione a* publicatori del Tanto EuangelioJ 
Per la qual cofa pio parimente, & gloriofb fu il pro- 
ponimento, &: fanta Tattionc di Gregorio XIII- elio 
in molti luoghi della Chriflianità dirizzò diuerfi Col- 
Icgij, per iftruire la gioucntùv6dT),rWjarc,poffiain di- 
rena militia della Chiefa.fi'comcfùandoi’hauer pro- 
curato, clic i Catcchifmi, i Concili!, & altri libri Caro- 
lici (ìano flati in diuerfè lingue tradotti, Se mandati in., 
prouincic lontane, con non minor beneficio dell’ ani- 
me di genti infinite, che fua lode immortale ; hauen- 
do qugirottimo Pallore rauuiuata per così fatto mezo 
la Religione Chriftiana in molti luoghi, che giacsa-» 
poco men che fpenta ; haucndolc in molti altri, do- 
ue mai non era fiata, aperto il paflfo da potcrui entra- 
re .P, cóciofiacbcl^ Religioni de’Monachi,&: de’ Fra- 
ti fiano parimente co'mc Sefninarij da formar cflcrcitì 
fpirituali, gioucuolc configlio farà per auentura anco- 
ra, che ciafeuna Religione habhia interpreti, c macllri 
di faucllc diiicrfc, per infognarle ad vna quantità di Sa- 
cerdoti, che flia pronta per andare ogni tanti anni itu 
diuerfi luoghi à conforuarc, ricuperare, allargarti 
la fede Chrifliana , come richiederanno i tempi , & le 
■ i\ K buo- 
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buone occa6oni)Che fì potranno trouarC) &c preCenta- 
re . E conciofìa che’l configliarc /opra la degna clettio- 
ne de' Vc(coui>e de'Cardinali) & della pcritia delle lin- 
gue> che detto habbiamo>(ìacommune à tutti i Car- 
dinali» proprio in tali cafì delCardinale nato Prìncipo 
farà poi fouuenir à i medefimì (oggetti, per quanto 
porterà il poter Tuo, in maniera, che per mancamento 
di robba non (baoo lontani ,& occulti alla Corte, ouer* 
in elTa viuendo opprefTì dalla pouertà,non rimanghi- 
no come negletti, & inutili; c farà parimente proprie- 
tà, di efib eoàtar col'cfèmpio Tuo gli altri Prin- • 
^ cipià(pe(églorio(è, e pie de Collegi, 

e Congregacionì dadabilùe .. 

4c vere (brtezze della 
Chieià_i« 
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ARGOMENTO 

del 

SECONDO LIBRO 

DEL CARDINALEi 

0 P 0 le cofe confultal/ili intorno alU Re- 
lighne’iCome quella-t da cui princìpalmen^ 
te f regolano tutti i configli del Senatore 
Ecclefia^icoy fi tratta de U altre cofe , che 
vengono in deliheratione • Et prima ntU 
Ventrate fi riguarda il fine ^per cui ft deuono ricercare y 
quanti, & quali debbano ejfere , d’onde conuenga canar- 
ie, il me-gp , iSf' modo da ritrarle , (T infieme, onde fi 

debbano mifurar le fpefe necejfarie , Cf* fouerchie , le gio- 
ueuoli ) C?' danno fe . Et ciò prima fi confiderà nel Car- 
dinale, come configliere di Principe afiolutamente , O* di 
poi come di Principe buono, & finalmente come di Princi- 
pe Cardinale, & Configliere Ecclefiajìtco . DalV entrate 
fi pafia al configliàr intorno alla pace,et nel medefimo mo- 
do fi difeorre della pace ordinariamente confiderata ne gli 
altri Principiata^ dapoi di quella del Papa,& come intor- 
no ad efia fi configli • Al ragionamento della pace fegue 
quello della guerra,& fi riguardano le cofe,che nelle guer- 
re ordinarie degli altri Principi fifoglióno configliare , & 
diuifare ; il fine,à che fi fanno, il me^^o, con che fi fan- 

K z no ; 
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no^tirdopo fi confiderà Uguetra propria del Pontefice , a 
che fine<i(!^ quando f debba fare^ con quai me:(Jy co- 

me fi debba effeguire-ye terminare» T^ella medefima manie- 
ra fconftderano le guardie-y&* le forc^e-^ ch'alio fiato Ec' 
cleftajìicoycome a quello di tutti gli altri Principi fi ricer- 
canoyct in che/guifa conuenga in ciò confgliar il Pontefice 
come V icario di Chrifloyet quali ftano le fuc proprie guar- 
dicy^ foru^:(e » Et conciojiachcyfe bene non occorrereb- 
bnnoal Papay mentre fuffe rineritoycome richiede il fuo fu- 
blime gradoy arme temporali ; tuttauia perla malitiahu~. 
viana^elle gli fano necejfarie ancora^fì difcorre del forma- 
re 'vna militia temporale per f erutti» della Chiefa. A qne- 
fìe fegue il trattare de i configli per le prouifìoni delle cofe 
yìeccjfarieal'vtuerehttmanoycon auuertir quelle y che fono 
ordinàrie a tutti gli Stati quelle che deuono effer pro- 

prie dell* Ecclefafìico» Et finalmente fono confiderati nel 
mede fimo modo i 'configli neceffarij intorno alle leggi , tP* 
così le communi d’ogni Statoycome le proprie della Chiefa. 
Et per cagione di ciò fi difcorre infieme del rimediare alle 
litiy& aU abufoyche in effe atiuiene . Et perche tali confi- 
gli ppffono effere porti dtuerfamente dal Principe Cardi- 
nale nel Senato Ècclefiafhcoy fi manifefla la manierayche 
dette tenere. Et conciofìache’l Cardinale fia non folamente 
Configltere del Ponteficey ma effecutore delle fue delibera- 
ti oniy&* elettore dt effcy effendofi manifefìato l'vfiìvo fuo 
intorno al configliarey fi^parla per confrguente delle Con- 
gregationiy alle quali egli può venir defìinato. Et per vlti- 
mo della degna elettioncschegli comtienfare del Pontefice. 

5 DEL 
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DEL 

CARDINALE 

Del Signor. 

FABIO ALBERGATI, 

eoo m» 

All’Illvst. E ReVER. SiG. 

O D O A R D O 

# 

CARDINAL FARNESE. 
libro 11, 

Vel configliure intorno aH*entrate della Chìefa . 

Cap, I» 

Di tanta poflanza , & di cosi me; 
rauigliofa eccellenza la virtù del- 
la Religione, che ella farebbe ba- 
cante a renderei in ogni colà co- 
piti y qual’hora ne fbffimo vera- 
mente ornati. Pofciachc indiriz- 
zandoci immediatamente alla^ 
fomma > & infinita bontà di Dicaci difponc ad eflergli 
vbbidienti,& à feruare i fuoi fanti precetti, & per con- 
fcgucntc c* induce ad efiercitarc in ogni atto noftro 

quel- 
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quelle virtù ecccHc , perle quali rolepoflìanì confè- 
guire il Paradilb. Hauendo noi adunque fìn qui trac- 
tato della Religi one^come priocipal {oggetto delcon- 
figliere Ecctcfìallico ) auuengache di tutte le cofe > le 
quali poflbno cadete in deliberatione>egli {òffe per có- 
lìgliar fempre rettamente, quando configliaflc rcligio- 
famentc, abbracciando quella virtù la perfettiono 
della nollra vita: nondimeno , perche i configli, come 
tutti gli altri alfarìdelcommertio humano, non riten- 
genola fìneizaloro nellVniueriale , ma fi riducono 
alla pratica, iSe G. eilercitano intorno à i {ìngolari,& nò 
badando perdo il dire vniuerralmente,che'l Cardinal 
farà buon configliere , mentre in ogni foggetto confi- 
glicrà fecondo la Religione , verremo più particolar- 
mente à diui(àre> incheguilàinciafeun {oggetto ap- 
plicando il {ìio conOglio ad elfa debba regolarlo. 
onde padando à difeorrere dellaltre cole conlùltabili 
per conto dello dato temporale della Chie{à,che hab- 
biamo detto eflcr communi à tutte le Republiche;ver 
remo prima aU’entrate . £ adunque conliderato vni- 
uerfalmente in ciafeuno Stato, quante, & quali Cano , 
& d’onde fi cauano : onde il Principe Cardinale mi- 
rando tali colè, come Principe , vedrà , che molti Si- 
gnori temporali, auuisadofi, che la polTanza dello Sta. 
to loro ilcire in pofiedcrc grandiilimi thclbri, per nu- 
trire eflèrciti, & far guerre, & alle volte ancora, che le 
ricchezze de’fudditi potefTero edere ad elfi pericololè, 
ò per {bmma auaritia godédo di cumulare oro,hanno 
cercato dicauar da ogni luogo, & per ogni via perpe- 
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tuamente ogni quantità di denari da' popoli . Et cos'i 
alcuni, come Tit^rio > con leggi crudeli , &c cauillolè 
hanno procurato con furti, & rapine di arricchire i lo. 
ro erari più di Ipoglie de’Cittadini,che de’nemici . Et 
altri da (ordidezze, come Vefpahano , dalla gabella.* 
dcli'orina hanno rircolTe le loro entrate . Et altri da.* 
colè fordide,& infìeme dilbneilidìme le hanno ritrat> 
te, come Caligola , che nel Palazzo apcrlc i Lupana- 
ri j Se Commodo, che per danari ammdlc ogni (cele- 
raggine, & ingiuftitia . Alcuni poi in maniera hanno 
fucchiati i beni de’fudditi, che à grandiffima miferia.j 
gli hanno ridotti: Tale fu Dionifio il vecchio , che ad 
inlbpportabile pouertàcondufle i Siraculàni. Et C5- 
ftante Terzo Imperatore à tanta milcria i Siciliani ri- 
dufle, che per pagare le grauezzc gran parte fu sfor- 
zata à vendere i figliuoli • Il Cardinale adunque con- 
fidcrato come Principe, che voleffe reggere per com- 
modo proprio , ò fbffe per confìgliare altro Signore, 
che haucfle lo fteffo fine, imitandogli eflempi di colo- 
ro, che detto habbiamo, proporrebbe forfè ogni forte di 
partito da cauar danari , qual' bora al Principe fòffe 
gioueuolc* ancorché a’fudditi fitornafTc in danno jcon 
difégno di difporloà (penderli in imprefe , che fbflero 
per apportar giouamentomon allo Stato Tuo, & al he- 
nefitio dc’fudditi, mà alla grandezza , & ficurezza.* 
della fua ca(à,6c della fua perfona • Mà effendo egli 
Principe buono, & douendo configliare altri della^ 
Aeflaconditione,lafciando Icattioni dcTiranni, & ri- 
uolgendofì a’Principi,che di bontà fono Aatì comme- 
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clic nò per \ tiie proprio, ma per benefitio publi 
co hanogouernato, Vedrebbe, che alcuni, come Dario 
padre di Serfe , le moderate , & honefte grauezie a 
minor fomma hanno ridotte . Et altri , come di Alcf-- 
fandro Seuero viene fcritto,fbno flati diligenti à ritro- 
uar danari, & intenti à raccorgli,& auucduti in confér- 
uarli fenza mina dc’fudditi. Et alcuni altri, à maggior 
grado di perfettione inalzandoli , come Antonin Pio, 
i loro pre rioli arncfi vendendo per pagare gli eflercitb 
clellcro per meglio mancar delle proprie commodità, 
che di grauar punto Tlmperio . Nel numero de’ quali 
à ragione fi potrà forfè riporre ancora Aleflandro Ma- 
gno, che venendo dimandato, doue erano i fuoi the- 
lori , rifpofe confcruarli ficuramente prefl'o à gli ami* 
ci, fra ’ quali gli liaueua dilpenfati . 11 Principe Cardi- 
nale dico confiderato, come giuflo , & che a’ Principi 
delia flcfia forte fia per dar configlio, riguardando gli 
cfl'cmpi de gli altri Principi lodcuoli,ccrcherebbc, imi- 
tandogli, di proporre partiti intorno alPcntrate, ondo 
elle follerò folamcnte per le honcfle occafioni di con- 
fcruarc lo Stato, & di quantità, & qualità, &: con l’altre 
circonllanze cóuenienti. Mà,mirando il Cardinale nò 
folo come Principe buono, focondo le regole politiche^ 
ma come Principe Chrifliano,6c di piti configliere del 
Vicario diChfiflo,pcr regolar rettamente i Tuoi confi- 
gli, vedrà, che 1 buon Pallore, fi come è allatto contra- 
rio à i fìniiò: alle maniere tenute da Principi cattiui in 
torno à i danari ; così fupera anco di gran lunga lo 
virtù di coloro, che di fomma l^mà politica vengono 
/ ' ce- 


Digitized by Google 


I 


LIBRO li. 8 1 

celebrati . Percioche !e vie per le quali camina Totti- 
mo Pontefice à conlcruar lo Stato Tuo, & à confegui- 
re la fua felicità , fono differenti da quelle de gli altri 
Prindpi tanto, quanto fono differenti i principi) , co* 
quali gli altri Principi hanno ottenuti i propri Stati, da 
quelli , per gli quali hanno i Papi ottenuto il loro 
Conciofiache la maggior parte de’ Principi temporali 
per fòrza hauendo acquiffati gflmperij , con la fòrza 
ancora (limano ragioncuole il confèriia rii . Et, ancor- 
ché con la forza non ne fiano diuenuti Signori; tutta- 
uia hauendoli confèguiti con mezi mondani, & a’fini 
mondani, con inftromenti ancora della medefimLj 
forte fogliono mantenerli . Mà la Chiefà di Dio con 
maniere molto lontane da quelle de gli altri Principi 
hi fatto acquillo dello Stato fuo temporale , Percio- 
chc le vite fante de gli ottimi Pontefici , i quali con^ 
zelo di fòmma carità Chriftiana viuendo più àgli al- 
tri,cheà fc (leflì , con difprczzar le ricchezze, & le 
proprie perfòne, cercarono di fòuuenire a* poueri , & 
di tirare tutte le genti alla fanta fede, & à parte ddla_. 
gloria eterna, hanno deffato così fmifuraca diuotione 
verfo la loro pietà, che popoli infiniti fi fono mofìì à 
ricercarli, & con affettuofinimi prieghi à fupplicarli di 
pigliare, come ottimi padri, la protettone loro. Et dì 
qui a’ piedi de gli Apoftoli di Chrifto, & de' fuccelfori 
fono fiati portati da tutte le parti (fi piiò dir del Mon- 
do ) prctiofiffìmi doni, entrate, Signoric,& Regni no- 
biliflìmi, riputandoli gli huominipriuati, 5ci Principi 
grandi ficuri da ogni calamità mondana,Sc in gratta^ 

L di 
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di Dio 5 qual’hora fotte l’ombra dell’ali della Chiefa_f 
fua con le perfone , facoltà , & propri Imperi) foficro 
riceuuti da fommi Pontefici. Onde, douendo tener 
certo, che co’medcfimi principi) fia per conIcruarfi,&: 
accrelccre à grandiflìma gloria, & ciìaltationc lo I^ato 
temporale Ecclefiaflico, è chiaro, che il Papa non ha 
bilògno di theibro; perche la poflanza fua non è venu- 
ta da principi) humani, ma da Dio , & non mira fine 
fiumano, màdiuino, nè gli poflono clTer fofpette le 
ricchezze dc’fudditi, efiendo da efll amato, & riuerito 
copie padre . Et molto meno può cadere in lui feon- 
ucneuole mancamento d'auaritia, eflendo d ogni pie- 
tà ripieno . Et venendogli occafionc di guerre, e (lendo 
egli vbbidito, come Vicario di Chrifto, Cottimo Pa- 
llore di tutti i veri Chriftiani, è ficuro, che con Tar- 
mi, facoltà, & perfone loro farà tanto più prontamen- 
te aiutato, & difefo, che non fono i padri da’ figliuoli, 
quanto più ci conofeiamo obligati di fcruirc alla di- 
uina Maeftà, & al Ibmmo Creatore, che al Padre ter- 
reno, il quale dalla fua fanta grada riconolciamo . Et 
i Pipini, &: i Carli Magni, &: molti altri Re, & Impe . 
ratori, che per la dilcfa, & per la efraltatione della fan- 
ta Sede hanno Ipontancamente prdc Tarme, lo dimo- 
llrano ; Et quello che Icuopre marauigliolàmcnto , 
che la (bmma auttorità del Papa fia prelTo à i Cbri- 
lliani (òpra ogni poflanza humana , per le ftefla tre-” 
menda, fid inuincibilcjc il vedere, che molti Re, & 
Imperatori ,i quali fono flati nemici de’ Pontefici, & 
gli hanno tenuti infin in loro potere prigioni, finalrac- 

’ tc . 
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tc liberandoli, fono rimafi ad efìì (érui, & diuoti , iiù 
maniera, che hanno conceduto, & donato forfè mol- 
to più a’ Pontefici vinti , che non haurebbono fctto a* 
vincitori . Le ricchezze adunque fantamente neglette, 
ò indirizzate ad opere Chrifliane , & pie , come fono 
fiate in gran parte cagioni della grandezza della Chic- 
fa; cosi difpenfate nel medefimo mòdo con fomma_» 
gloria la confèrucranno . Laonde conuien dire, che l 
Papa co’l non cumulare, & non tenere nè oro, nò ar- 
gento, anzi col (penderlo , pofiTiede grandilfimo the- 
fbro ; & refiereil fiio erario lènza copia di danari, ^hc 
prefio à gli altri Principi è poucrtà, & mancamento , 
prello di lui, & fecondo la forma del fuo goucrno , è 
ricchezza, &theforoincomparabile,&: infinito . Tal- 
ché negli altri Stati rornamento della pace, gli aiuti 
della guerra, & i ncrui dell’Imperio vengono riporti , 
come dice Cicerone, nelle ricchezze, & rendite gran- 
di, & quertes*acquirtano in pigliar affai, & in dar nulla: 
mà nello Stato Ecclefiartico , ancorché Tornamento 
della pace, l'aiuto delle guerre, & i ncrui dcirimpcrio» 
fiano parimente fondati nelle ricchezze,^ nc’thcfot4; 
tuttauia i fuoi veri thefòri s’acquiflano in ifpcndcfc 
piamente - Et così il proprio luogo loro non è in ter- 
ra, doue per mille accidenti roro,& Targento pofTorto 
efler confumati, ma nel Paradifbfl'confèruano inCor- 
rottibili. Per la qual colà vede il Principe Cardinale , 
che’i Pontefice non iftima, anzi tien à vile l’oro , •& 
• l'argento perfini temporali ^ rrtoflì da; irragioneuoli 
appetiti fiumani ; ma dedica le fue entrate ad opere di 
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carità, & ad aprire à tutto ii Chridianefìmo lailradl^ 
del Cielo i Et > perche fomma , & prima carità è Ta- 
mor di Dio, & Iddio fte(fo> però prìncipali/ìima ope. 
ratione, & proflìmo fine, per cui cerca il Pontefice le 
fue entrate, è il culto diuino, la conlcruatione, & ac> 
crcfcimcto della Religione, & il fbuuenire à i bifogni 
degl' ilklTi fudditi, da' quali le ricerca , con (bllcuare 
ipoueri, aiutar pupilli , maritar donzelle, & liberare 
fchiaui dalla feruiiii degl’infèdeli , & foccorrere vni- 
ucrfalmente alle calamità de popoli ChriUiani. Tal- 
ché non.fi trouarà alcun Principe Caiolico, il qualc-s 
habbia (Srefe Tarmi contro gli Hercftci, ó contro gTin- 
fedcli per difender fe,ò per abbatter loro, che nò hab- 
bia riportato principaliliimi aiuti dal PonteHce» come 
à di nofiri ne fa piena fede TVnghcria, l’Ak magna, la 
Francia, & il Lcuantc. douc con danari, genti , & ri- 
putatione della Chiefa s’c riparato più volte à ruine 
grauiflìme, & fi fono riportate gloriofifiìmc vittorie, 
& trofèi dc’nimici. Et, chi andrà con diligenza ri- 
guardando, trouerà, che la Chiefà nella maggior par- 
te delle grauezzc, chele fono conuenute mettere a* 
popoli fuoi , s'è moffa per fonuenire à i bifogni de i 
medefimi Principi Carolici contro i nemici della San. 
ta Fede > Et effendofi conuertiti i frutti temporali itz. 
benefìcio loro, il Pontefice hà ripofto il fuo guadagno 
nel folo (éruigio dclTonnipotentc Iddio . Et, concio» 
fiache il mezo, & il luogo da cauare Tentrate debba., 
effere corrHpondcnte al fine fanto del Papa,egli noiL. 
comporta fitrarle, come i Tiberij,! Caligoli,d: i Com- 
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inodi, da cofe dishoncfte> mi le caua da conucncuoli, 

& in tanta quantità, che non fono in/bpportabili, co- ’* 
me quelle de’Dionifij, & de i Coftanti a Siracufàni, & 
Siciliani . Caua dico, il Pontificele fuc entrate da co- 
fc conuenienu, 8c da pcrfonc, che poHono, & debbo- 
no darle, Se quanto balla perii bifogno , & non quà- 
to può, come molti altri fogliono . Et in modo, cho 
non eccede la poflanza de’ (additi , (ì , che l’opere di 
pietà, che col mezo di cfle dilTcgna di fare, non venga- 
no da impietà prodotte , & i rimedi , co’ quali cerca», 
d*aiutarc, Se difèndere i popoli fuoi à viuer bene, non 
(ìano cagione di ridurgli à viuer male, 6c i difpcratio- 
nc ; onde non graua le cofe nccellarie alla vita huma- 
na in maniera, che rimanga impedito il viuere, óc non 
ammette perdanari, piaceri, & cofe dishonefte,che (ìa 
sbandito il ben viuere da’fudditi fuoi . Et di quìpof- 
fiam vedere, che i fudditi dello Stato Ecclcnaltico in- 
proportione de gli altri, hanno i pefi loro fopporta- 
bili, & leggieri : Si che non (ì troucrà , che i popoli 
della Chiefa , come quelli di molti altri Stati , fi fiano 
folleuati mai per gi allezze . Et così , doue che gli al- 
tri Principi^ procurano di (are i tributi perpetui , chiU 
hanno ottenuti à tempo: il Pontefice, che hà per fine 
la (àlute del fuo popolo. Se da eflo ricerca danari pet 
fcruigio publico,& non per fuo particolare,tanto tem- 
po continoua in volergli , quanto la publica necellltà, 

& il bifogno dello llelTo popolo richiede . Laondo 
molte gabelle, & monti fi vanno di mano in mano e- 
(linguendo) ò leuando, fecondo^che i bifogni vengo- 
no 
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no à ccfl'arc . Et di più, doue molti Principi con falfij 
*• regola di Stato fogliono, mettendo prima mano allo 
follanzc de popoli, riiparmiarc i propri thcfbri; il Pa- 
pa, come padre de’fudditi ijaendendo primieramente 
le proprie entrate, fi priua infìn del cibo à fc fìefib ne- 
- ceflario per nutrirli, gfauando d’ordinario i beni, & 
entrate clericali, prima, che fi conduca alle tempora- 
li de’ popoli fuoi, & mancandogli le fue fàcoltà,ricor- 
re in neceflìtà elìrema finalmente à fudditi per fòc- 
correre a* bifogni loro . Per la qual colà nel difpenfa- 
re le fue ricchezze fupera di gran lunga la magnani- 
mità de gli Antonini, che i loro pfetiofi mobili ven- 
derono per pagare glicffcrciti fenza granar Tlmpcrio. 
Pofciache eglino, ò vna, ouer poche volte lo fecero, 
de il fanco Pontefice fia fempre pronto à farlo, & noti 
lolo co’l vendere le fbuerchie, & dcliciofe maflaritie , 
reccelTo delle quali pud eller d'impedimento al viuere 
virtuofbjmà col priuarfi infin della vita per commo- 
do loro . Talché, fpendendo il Pontefice Tantamente 
tutte le fbflanze fue in benefitio de’ fudditi, auanza_* 
ancora le attioni del Magno Aleflandro , che fra gli a- 
mid diuifè i fuoi thefori. Conciofiache il riflringero 
quel bene in pochi ) che fra molti deue efTer giuflà- 
mente compartito, fia anzi prodigalità, & ingiuftitia, 
' che virtù alcuna i ma il difiribuire in benefkio publi- 

co, con paterno affetto tutto il fuo, c atto di virtù me 
tauigliofa, & heroica ; & maflimamcnte eflendo à fi- 
ne di gloria celcftc, & non mondana . Onde, accaden- 
do, che il Pontefice, dopo l'hauer impiegato il fuo per 

fer- 
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(èruigiopublico) conucnga valcrfi di quello dcTuddi- 
ti, il configliere comprende > che il modo da rilcuote- 
rc le contributioni, non è perciò ancor’alpro , & cm- 
dele ; Poiché molte volte auuiene appreflb a’Principi 
temporali, per opera de’ cattiui miniftri 1 chc’l rifeuo- 
tere le grauezze è molto più acerbo , & dannolb delle 
ftelTe grauezze . Laonde sà che Tottimo Paftorc non 
fi ferue della fiiafione, ( per dir cosi) nè della violenza, 
che daThemiftocle furono chiamati Dei,& dille ha- 
uer con lui , mentre chiedea danari à gl'Ifolani di An- 
dro ; ma più tolto inulta i popoli Tuoi , accennando lo- 
ro'H bilogno,come padre , che commandando come 
padrone; in maniera ch’elli non rilpondono ancora-,^ 
come à Themifiocle i medefimi lfolani,di hauer con^ 
lorola pouertà, & l’impotenza , che li difènde; ma 
corriipòndendo alia canta paterna con filiale vbbidiè- 
2a,fono pronti ad offerirgli nelle oecafioni volontaria- 
mente ogni potere \ nè occorrono miniftri , che a ciò 
gli Ipinghino : Onde, quante volte fi poflbnoprc fin- 
tare importanti occorrenze di pelle, di guerra, ò dilà- 
me> altrettante ipopoli della Cbieià ibno difpofli à 
fir padronyWPiya. quella guila \ 

che gli vbbidicnti figliuoli fono prefti a porgere la^ 
robbanc’ cali grauillimi a’ padri . Et quindi habbiam 
veduto in acerbilfimc,&: gradilfimc fiiagure accadute 
à di noftri,e de’nofìri padri a’Pontcfici, lo flato Eccle- 
fiaftico con fide coftantillima cflcifi contro li nemici 
con le proprie forze cofiruato nella* vbbidienza della 
fanta Sede . Et nelle occafioni delle fidi vacanti, finza 
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minima alterationc, eflcrfi in quella ftefla tranquillità 
retto ì fenz a altre armi, chedella propria diuotionc, 
come Te’! Pontefice folle flato viuo , & in ogni parte 
del fuo Stato prefente . Per la qual cofà, come il con- 
figlicre vede, chc’l Papa nel fine, nel luogo, nella quà- 
tità, & qualità, nel tempo , & modo da cauar entrate, 
& danari è contrarijfTimo à i Principi cattiui; così co* 
nofceinfìenie,^che di gran lunga auanza le virtù de 
buoni . Percioche eflendo il fine à cui i giufti Prin- 
cipi temporali indirizzano le loro entra te, bone fi o,&: 
adc0oc(H3>i4H>ndendo tutte Taltre circoflanze , nom. 
eccedono la boptà politica . Ma il fine del Pontefice 
elTendo pio, & fànto,& da eflo regolando Jc circonfla- 
ze della fua attiene, trapaffa di gran lunga la bontà dc*^ 
Principi temporali . Parimente intorno all'altre cofe, 
che fopra le medefime entrate vengono confidcrate, 
conofocil Principe Cardinale,chel Papa fèrua lo fteP; 
fo tenore, così nel rimettere le trafourafe, & nell’ ac- 
crefcerc le picciole, come nel leuare le fpefè inutili, & 
nel moderare le grandi - Percioche, dotte molli Prin- 
cipi cercano inuentori da trouar danari,! quali con ra- 
gioni rancide rauuiuino l’entrate fpentc, ó con nuouc 
fottigliezze le rendano maggiori ; il Vicario di Chri- 
flo , abliorrendo ogni terrena vtilità, qualMiora nonu 
rapprefonti affetto paterno, ouero apporti minimo 
fofpetto, nonché neo,ò punto di bruttezza, vegghitu 
in che guifà pofla le fuc pecorelle liberare da ogni dà- 
no,& con quanta minor (pela, per maco danno loro, 
pofla col debito decoro mantenerfì . Ht per cosi fatta 

ca- 


Digitized by Google 


LIBRO' IL 29 

cagione Marcello Secondo con parfimonia fantiflìmà 
riftringendo la Tua famiglia, haueua penfàto di ripara- 
re à i bifbgni dello Stato Ecclcfiaftico « Laonde miraj. 
il fànto Pontefice di accrefccrc pili toftó le rendite , Se 
commodicàde’ popoli con minui re le proprie, cheac- 
crcfccrc lefue a grandiflìmo fegno , con ben picciolo 
danno loro; Et non efiima per ciò ncceflfaricfolàmen- 
tc le fpcfcjfenza le quali egli non polTa particolaf mé- 
te viuerc; mà quelle > lènza le quali i fudditi non ' pofl 
fino far vita virtuofà, & Chriltiana - Et fimilmente-» 
non reputa fbuerchlc le fpefe, che non occorrono alla 
fila particolar perfona) mentre fono neceflaric al viuc* 
re, ò al ben viuerede’ popoli; anzi> quand' occorrer ,■ 
non fblo le minuifee, ma volentieri le accrefcc del 
proprio danaro , per agcuòlar loro il mcfdo del viucr 
benC) & beato . Et di quefià forte fono lo publichc c- 
lemofine , i trattenimenti > & le prouifìonidefb'nate à 
gli huomini meritcuoli , ancorché non fiano atri per 
fi ruire alla perfbna fua . Per la qual colà , haueridò il 
Paftor fanto il fuo pietofo affetto riunito al reggcrey& 
gP||g|^Sj^pgj^ta^ if Card^ 

nccefiarie, e foucrchici gKWWtofo'C'dannofc ad 'efTo ^ 
dal bifogno del fuo popolò i ^ noil da àltrò rifpétto’: 
ondequal’hora nel renderc i conti^ò in aÙro intcref 
fc fra fudditi , e la Camera accadi diBfetenza , c lito', 
vuole il Papav in dubbio -, cfce conèt^%'Cafhera ‘■fial, 
giudicato, come haueua difognato difeé Vrbinb Seé- 
timo, ecomeveggiam’ introdotto dalla benignità di 
’ M Pana 
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Papa Clemente Ottano, e noi l’hàbbiam prouaio iiu 
noiiro panie piare intcreflc.; Pcrcioche, hauendo il 
Pontefice i ludditi per figliuòli) tiene Terario per loro> 

& indirizza rentratefueà beneficio di edì) bc non per 
contrario . Pofciache‘1 buon PaAore vuole , e brama 
le pcifonc noftre, & i noftri cuori, & non le foftanze • 

, noilre . E perciò non fi trouano fudditi ancora , che 
con pjù (èlice liberta di cjuelli della Chiefii poflano di< 
fporrc delle cole proprie, e con maggior tranquillità, 
c ficurezza goderle . Di che fa ampia fede il vedero , 
che neUpStatq dcfPontcfice^e maflìmamente in Ro- 
inar dpu’è larva(ède,cpncòvronod’ordinai)iopiù lo- - 
rcfticri di nationi non folodiiier(è,mà lonune ad ha- 
bicare, che in qual altro fi voglia luogo,fenza altro fi- 
ne, che di godere quella vita libera in bonefia pac<Lj , 
che in alcun'altra parte del Mondo non fi può così 
ben ritrouare • Egli è adunque manifelloal buon cò* 
figlicre,chc al fine del , Pontefice non occorrono prm- 
cipalmente danari , nè thelbri ; e mentre n’habbia^ , 

* indirizzandoli ad oggetto diuino, e con leggi diuine 
difpenfandoli, polfiam dire, che delle colè Immane-^, 
delle quali i Principi cattiuiinhumanamcnce,c ibuo> 
ni honefiamepte fi^feruono , egli diuinamente lèm> 
prc fi vaglia,, inibuenirc particolarmente , & vniuer^* 
ialmente Chridianefimo, & in riparare i popoli (boi 
da ogni forte di danno , contentandofi non fòlo di ri- 
durre le grauezzc loro ad honefia moderatione; ma_j 
in tutto compia^endofi di annullarle , quandó gli iè 
ne porge i’occafioQc • Pcrcioche« oltre, che egli di qui 
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fi fila ftradaalCiclo,cli più è (èmpre à tempo in ogni 
ncccfsità per rimetterle, & impegnarle, cauando lo 
dello danaro » che nelle arche gli può edere feniprc 
inutile, & alle volrfc ancora dannolb, fi per Tinfìdie de 
nemici , come per difètto de gli amici . Et in quella., 
guifa prefib a' fudditifiioi conferua il nome di' vero 
Pallore, e Padre . Onde come la faggia Cornelia alla 
gentildonna Campana , che le haueua fatta fupèrbaJ 
moftra delle fuepretiofe gioie, & ornamenti, prelcrt- 
tandole i due fanciulli, che di lodcuoli collunii s'ati- 
dauano informando, dilfe, che efii erano i fuoi orna- 
menUj così il Pontefice in paragone de gli altri Princi- 
pi modrando la diuotione del fuo popolo, può dir > 
quello edere il fuotheforo. Poiché, polTedendo gli 
animi dc'fudditi, godeìnfieme fenza ingiuria alcuna.* 
le ricchezze loro, c fonza dannofa (pefà di guardie, per 
fofpetto) che non gli fiano rubbati ,li conforua predo 
.di ellì « 11 Papa adunque, confiderato come Vicario di 
Chrillo, e che come padre commune fia riuerito ,* & 
adorato da rutto il Chriftianefimo, non hi bi fogno di 
theforo alcuno per conferuare la dignità fua, t'-rhono- 
re della lanca Chiefà i conciofiachc tutti li Chnltiiiii 
fiano intenti à lèruiflo , & egli , come il buon padrcj 
verfijigjt vbbidicnti figliuoli, non fi riferui altro, cho 
l’edercitarc U beneficenza fua verfo loro . Confidera- 
do poi^ chei'codumi corrotti de* noli ri fccoii hanno 
leuaca quella antica diuotione, che le genti portauano 
alla Santa Sede , de in luogo della riuerenza predo, 
molti, è venutolo lprezzo,e lingiuria contro di eliòne 
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deir onnipotente Dio^conics’è veduto parlando della 
Religione, che per la maliiia de gli herctici s’è perdu- 
ta ; pcròjdoucndoil Pontefice prouedere alla ficurez- 
za della Chiefa, & all’honor diuino, non conuieno , 
che’l Cardinale conchiuda afl'olutamente,cheegli non 
debba ancora per ogni calo inopinato , confcruare ta- 
ta fomma di danari , che pofla Icuar l’ardire à chi pen- 
faflc d offenderlo ; e che infieme fia ballante per cafti- 
gare chi Io fprezzaffe , con hauere commodità di tro- 
uarne .ageuolmcntc copia maggiore ; pcrciochc così 
latto proponimento è parimente degno di buon Pa- 
llore , e Padre . Conciofiache, come dice Solomonc, 
la fapienza diuenga più gioueuole, c più atta à difen- 
dere con le moderate ricchezze, che fola : & al Ponte- 
fice conuengono perciò i nécefsari inllronienti da con- 
feruare centra la voracità de Lupi le fue pecorelle, & 
i Tuoi figliuoli ; mà in tanta quantità ^ che Tecceffo lo- 
ro non impedifea la propria operatione , & il bciL. 
reggere > & il mancamento non lo renda impoffibi- 
le; voglio dire , che i danari non fiano tanti, che da.» 
vna parte col tenerli inutilmente rifèrrati leuino la.» 
commodità di Ipegnare l'entrate della Chiefà , & dì 
fgrauar' i fudditi, con indurre gli altri Prìncipi a.» 
temerne, ouero àfpcrarne, & à procacciarli perciò 
con infidie., ò con lufinghe di confumargH; ó da va<’ 
altra non fiano così pochi, che non ballino f>er npara* 
re ad ogni graue accidente , (com* c detto , )che im*; 
prouifàmentepotcìrefuccedere * £ fin qui badi ha- 
uer difcorlò , come il Principe Cardinale intorno al 
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fcggctto dellentratc , e de* danari non dee configlia- 
re il Papa aflblutamente con le regole , che a i Con- 
figlicri de gli altri Principi conuengono; mi con quel- 
le principalmente ,chc alla forma del Papa fi ricerca- 
no : onde » con proporfi Teflerc del Pontefice » può 
cauare , che l’entrate dello Stato Ecclefiaftico fono da 
quelle de gli altri differenti per cagion del fine ,c del 
luogo , onde fi cauano , per la qualità , c quantità ^ 
modo c tempo da cauarle j c. confcruarle , & infieme 
come fi debbano accrefeere , c quali fiano le fpefe nc- 
cefTarie , c quali le fbuerchie . È come che tali confi- 
derationi, c configli intorno all* entrate dello Stato 
Ècclcfiaftico poflano efTcr communi à gli altri Cardi- 
nali « c r hauer anco pronte come il Cardinale nato 
Principe le loro ricchezze Ecclefiaftiche in fèruitio del 
. Pome ficc , egli di più efleguendo i.medcfimi confi- 
gli nello Stato fuo, terrà non pur Tentratc Ecclcfia-^ 
diche da efib poffedute » ma le Tue patrimonialf 
ancora, c del proprio Stato apparce- 
, chiate al fèruitio del 

Pontefice. ,ì 
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Del confi^liare intorno alla pace • 

Cap* X !• 

EGVE che fi confideri y come il Prin- 
cipe Cardinale può rettamente conft- 
gliare intorno alle cofe deila pace , Cj t 
della gucrratche appartengono al P6^ 
tcfìce. E, perche alla pace, &c alla guer- - 
ra fono confeguenti le amicitic , & le 
leghe con glaltri Principi, ragioneremo inficmc, co- 
me incorno ad cfle debba efler dilpofto il medcfimo 
configlicre . Il Cardinale adunque , come Prindpc'y 
foUmcnte mirando il (blo Ilio commodo, dirizzereb- 
be tutti i confìgli à difporre il Papa adelTer vnito iò- 
cOy& ad hauer pace co gli amici, e guerra coni propri 
nimici . Mà » douendo il confìglio riguardarci! bene- 
fitió del configUato , e non del eonfìgliere, il Princi- 
pe Cardmale , mcttcndofi innanzi il Papa fimilmen- 
te come Principe temporale , potrebbe pigliare le re- 
gole da confìgliarlo, per conlèruarlo in pace , da i pre- 
cetti politici, che à tutti i Principi fono communi. Per 
lo che venendo la pace turbata dalla guerra interna.-, 
detta ciuile, ouersdalla ellernà , làprebbe di poterlo 
preferuare dalfa^tiein'a cinema, & da*^nimici foraftieri, 
coolìgliandolo ad allenerfi dalKoflendere , tic ingiu- 
riare gli altri Principi » c con lo Ilare proueduto im. 
modo» che gli altri per la cupidigia di regnare notu 
pote(fcrooi][endc|;lui . £ contro la guerra ciuile ve- 
drebbe 
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drcbbc eflere ottimo rimedio il riguardare lo Stato 
dalle (èditioni . £ ^ perche elle nafeono da cagioni di< 
uer(è ,che più dipintamente fi veggono nella politi, 
ca, e tutte (ì poflbno ridurre all'ingiuPitia ) e Ipecial. 
mente dal dare à gli eguali cofe ineguali , ouero à gl’ 
ineguali leguali, e daU’eccedere , e mancare nel pre- 
mio, ò nella pena, ò nell’ vno , & nell'altra i conofee- 
rebbeinfieme, per le fudette regole» i rimedi contro 
le (èditioni elTere rìpoPi ( vniueriàlmente parlando ) 
in amminiPrarela giuAitia geometrica , & arithmeti- 
ca, conforme alle opere, e meriti di cialcuno, non fa- 
cendo ingiuria a'fudditi > nè comportando,che eglino» 
con violare le leggi , in cofa niuna la fàcennoà lui» óe 
particolarmente con olFenderfi T vn Taltm . Onde d^ 
vna parte confìglierebbe, non eflcr conucneuole esal- 
tare iprt^itfooatamente alcuno , fi » che diuenendo 
infoiente , poSa , lenza timore di pena » ingiuriando 
altrui , afpirare alla tirannide • £ da vn’ altra » noou 
cSere ragioneuole deprimere , & ifprezzare chi fì fìa 
ingiuPamente, & indurlo à difperatiqne . Pofciache 
gUhugt^m^cosi per lo indebito diÌpreuo,cpipe p» 
li f (fminììlliili i^filfiftf»^^ ^ ii^ndii cano'à m^hinfo 
cofe nuoue»e molto ptu cni e ingiuriato, quanto l^aj 
c r ofTefa incita con più acuti Pimoh' à rifentirfi > 
& à procurare vendetta » che nOn ià l'infòlenza , Se 
il fèmplice depderio di fbpraPare altrui» cagionato dal 
fàPolb gonfiamento de gli fpropéitionati&uori del 
Principe. Il Cardinale adunque , confidcrando il P6- 
tefìce, e fé PcPo, come fcmpliccmentc Principe, conri- 

pren- 



96 Dth CAKDinALE 

prenderebbe le regole da confcruare in pace lo Stato 
Ecclcfiafticocfler quelle, che fono communi à tutti 
gli Srati ; per le quali, con tenere in lodcuolc medio- 
crità i fudditi, fi’.confcruano lontani da ogni cftrcmo, 
che à ribellione , ò per le fouerchie commoditi , ò per 
grinfopportabili dilàgi , e per l’ingiuftc difaguaglian- 
2C poflono (pingerli. E, perche tali regole fono le buo- 
ne leggi, configlierà, che cosi fatte leggi fi habbiano 
ad cflercitare . E potrebbe parimente comprendere il 
modo da mantenere in pace lo Stato temporale della 
Chiefa, mirando gli cflempi de gli altri Pontefici , fra 
quali appare, che Paolo Terzo , co'l fare ofiferuar la_i 
giuftilia, e con trattenere fotteccnto caualli leggieri, lo 
rclTc tutto il tempo del fuo Pontificato con fommai. 
foa gloria, e benefitio publico, in tranquillifnma,e fi- 
curifEma pace- Pcrcioche , honoratamente ftipcn- 
diando tanti fudditi , oltre che gli toglieua come inu^ 
fili dall’otio, & fc gli fcndeua afiettionati, e gioueuo- 
lifconteneuain vifitio , & vbbidienti i popoli (uoi> 
& vietando le.mafiiadc de' banditi, era proueduto* 
c pronto di più ad ogni accidente improuifo, per aiu- 
tare gli amici, ò per xibattere gl’inimici della Chie(a> 
0 del fuo Stato . Intorno parimente alle leghe, 8c ami- 
citie proporrebbe il configliere , che’l Principe lafciafà 
fi; le amicitie dannofé , & inutili , e fi collegafie com 
<juc’ Potentati, che maggior giouamento, & ficurez- 
zapoce fiero apportargli, e più co’ vicini, e potenti, che 
€0* lontani, e debili, c quanto più vicini, e più poten- 
ti, tanto maggiore Aima farebbe dciramicitia loro ; c 
I quan- 
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quanto più lontani, ò di minor podanzà, tanto -me no- 
ia pregierebbe . Ma riuolgendofi il Principe Cardina- 
le à conlìderare il Papa , come Vicario di Chrifto , e 
padre commune , e (e ftelfo , non come Principe fo- 
lamente , ma come Cardinale, c fuo Configliere;cer- 
cherebbe la propria pace del Papa , per comprendere 
ledifferenze, che tiene con quella degli altri Princi- 
pi, à fine di regolare daefla quella dello Stato fuo 
temporale . Gli altri Principi hanno la pace loro,chc 
non lì eftende fìiora de i propri Stati , c piu oltre non 
fi (cntono tenuti, ond’c pace particolare de’ Stati lo- 
ro; anzi pare alle volte grandilfimo vantaggio , c fi- 
curezza di elfi, intricare i vicini, egli altri potenta- 
ti con infidie in guerre perpetue , che li confumino. 
Mà il Pontefice , elfendo padre , c capo vniuerfile di 
tutti i Chriftiani , confiderà non (old la pace, e tran- 
quillità dello Stato fuo, mà quella di tutti i Principi 
Chriftiani, e cerca di conicruarla fra elfi, quando vi 
fia, e , non vi elfendo , procura con rauttoriti fua_. 
di nicttcrlaui , con quella tenerezza paterna, con la 
quale il Padre fi sfòrza di leuare le dilcordic fra pro- 
pri figliuoli. Talché la fu a pace c vniuerfalc, e ri- 
uolta al benefitio di tutta la Rcpublica Chriftiana_. . 
Di più , la pace de gli altri Principi, come pace del 
Mondo , confifte nella concordia de i popoli , c nel- 
la ficurezza del commertio hununo, òc ad eft'a fi pcr- 
uiene , per la maggior parte, co'l mezo delle gucr. 
re , & è ftabilita dalle parole de* Principi , le quali da' 
loro frcgolati aifetei fono bene fpeffo cosi annullate j' 

N co- 
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come da neccflìtà di non potere continouarc le guer- 
re vengono proferite ; onde fimil pace c incerca> in- 
llabile , & in breue fi rompe . Mà la pace principal- 
mente confiderata dal Pontefice , e fua propria , è la^ 
Ipirituale 5 che Noftro Signore Giesù Chrifto venno 
à flabiiire in terra -, e di cui fu chiamato Principe , e 
da efib come propria ) e diuina fu lafciata per heredt- 
tà à gli Apoftoli fuoi, & a’ loro fucceflfori , e di cui 
fono (blamente capaci gli huomini di buona volontà. 
£t i beni ) e’ bendici , che ella porta feco ) fono tan- 
ti , e di cosi merauigliofa conditione che nè fènfb,n^ 
intelletto hurnano haucrebbe potuto imaginarfelo • 
Et fri Taltre fingolari perfcttióni, che contiene, è la_. 
moderationc gli affetti fiumani , regolati fecondo 
la retta ragione della legge di Chrillo, dalla quale per 
confeguente pafee ramicitiacon Dio . In maniera-, , 
che lapaccfpirituale> prefupponendo fomma bontà 
ne gli huomini, fa, che nel poflcderla godono la fère- 
nità, e tranquillità dciranimo nelle maggiori tempc- 
ffedi quefto mondo i e niuna auuerfità, e pcrlccutio. 
ne c baffantc ad auiiirgli , ò fcoffargli dalla diritta-, 
ffrada del Cielo . Per la qual cofa , dou’ è la pace fpi- 
rituale , iui anco è la pace mondana . Pofciache’i ve- 
ro Chriffiano amico di Dio (ùgge ogni imperfèttio- 
ne , c rende perfetta ogni bontà , che fi ricerca nel có- 
incrtio . Mà, dou’ c la pace mondana, non fcguc,chc 
fempre vi fia la fpiritualc . Conciofiachc veggiamo 
nella naondana tolcrarfi infinite impcrfettioni,& viti), 
c fpeflb riforgcrc da efl'a otio ignobile, c feruile, padre 
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d'infinite bruttezze . Mà la pace fpiritualc nonconv 
porta mancamento alcuno: clotio, che da lei deri< 
ua ) che più tofto diuin negotio fi dee chiamare, prò • 
duce la contcmplatione della ineffabile bontà di Dio , 
per quanto può comportare la fragilità nofira . £e 
così fatta pace non per via di guerra fiumana, e eoa* 
mortalità di gente ìhuomo fi conduce^ mà col inor- 
tificare i vani appetiti nofiri nimici interni , Sé con* 
trari a* commandamenti della ReligionChrifiiana_>« 
£ con le orationi parimente « co’ digiuni, Se co'l rne- 
zo delle opere della carità vi perueniamo . Per la qual 
cofa la pace mondana è indirizzata alla fpirituale , e 
tanto è buona , quanto da lei dipende , mà non per 
contrario : £ la fpirituale viene indirizzata alia eter* 
na, propria delle anime, e fpirìti beati , Se della qualo 
per ciò fiamo (blamente capad nella patria celeflo . 
Dalla diuerfità dunque della pace propria del Ponte* 
ficc , a quella de gii altri Signori , conofeerà à pieno 
il Principe Cardinale il differente modo> che dee te- 
nere indifcorrerc di pace , e di leghe co'l Pontefice , 
da quello, che {bglrono gli altri configlieri co' Princi- 
pi loro . Perdoebe i Principi per ror<Unarìo ibgliono 
faticarfi ( com’è detto) per ottenere folamente la con^ 
cordia ne' propri Stati, e che fia ficuro il comraertio, 
e credendo, dìe quella fia vera pace , ottenendola 11 
acquetano ; £ , non cercando bene fpelfo, tanto , ò 
quanto, che i popoli habbiano amicitia con Dio , Se 
offeruino la (anca Religione Catolica,trafcurano i cat^ 
qui cofiumi , e la mala vita di cflì *, onde accade , che, 

N z diue- 
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diuencndo eglino nimici di Dio, per confeguento 
diucngonoalla fine ribelli de' Principi, che à tale im- 
pietà non vegghiano . Similmente intorno all’ ami- 
citie, c leghe con gli altri Potentati fogliono mirare i 
Principi ( come detto habbiamo) rvtile,che da’com- 
pagni fono per ritrarre, e quarhorarvtilcnoa fiama* 
nitefìiò, c molto maggiore <l’ogni grauezza, c fpeià, 
che da così i fatta amicitia'fiano per riportare, da_» 
efli fi ritirano . Mà il Ponteficejriguardando primie- 
ramente raniicitia di Dio , dalla quale tutto il benej» 
della Tua pace deriua , confiderà i mezi migliori per 
introdurla. re cónfèrnarla.# £ di qui fa Ogni potére, ò 
per fe fieflb, ò con ropcra;dc’Prclati,c dc’Paflori par- 
ticolari, acciochc’l proprio Stato, & infieme tutta Ia_* 
Chriftianità, &c. ifpetialmentc i Principi viuano vita», 
elfcmplare , e ChriiHana, & inuitino con allctto pa- 
terno i fudditi ad imitarli, e co’l cailigo gli fpauenti- 
no dal contrario . Pcrcioche quindi anco viene a_* 
fiorire lagiuftìtia , & à confcruarfi lo Stato loro*, fi- 
curo dalle fedtdcHii, con la pace mondana in fomma.» 
eccellenza ; e dal fare il contrario, nafeono le difeor- 
die, i trauagli, & i pericoli della Republica . £t, indi- 
rizzando parinnente Tamicitie, e leghe fùc alla pace^ 
airamicitia diuinanon mira, che gli amici, & i col- 
legati gli fiano gioueuoli, ma in contrario riguarda , 
come porta giouar loro . E , mentre gli fia concedu- 
to tirarli alla pace fpirituale , elegge come guadagno 
proprio ogni graue fpcfà, per vnirc in tal pace (eco i 
popoli , & le prouincic . E quando pofla ritrarne gio- 

ua- 
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iiatiìentò con niezo di pace temporale da' collegati 
fuoi ) mà che lìa punto contràrio alla pace ipiritua- 
le ) limandolo dannofo -, 6c indegno del (uo iìnO) 
rifiuta firn ili amicìtie , e compagnie , appigliandoli 
folamente à quelle , ò vicine , ò lontane che fiano > 
le quali fondate nella pace , c nell’ amor di Dio, ap- 
portano lafermezza della pace temporale, edi tuttofi 
bene della vita ciuilc,e Chriftiana. É,conciofiacbe la- 
micitiej&: leghe temporali del Pontefice fiano per ciò 
indirizzate alla conferuatione della pace diuina, con- 
tro à quegli nimici elle fi deuono procacciare , che 
à così fatta pace fono contrari . Per la qual colà , cl- 
fendo grinfcdcli , e gliHeretici Icoperti , e perpetui’ 
nemici della Religione Catolica , contro di efll fi 
dourà configliare , che fia perpetua lega di tutti i 
Catolici ,ò de* più potenti , e più intereifati:, à fine > . ^ 
che gli auuerfari , ritrouando Iproueduti gli Sta» lo- 
ro , non gli opprimano con ageuolezza , innanzi, che 
pollano elTcre Ibccorfi da gli altri . Onde quei proue- 
dimcnti , i quali farebbono bora fufficienii à tenerci 
ficuri dal nimico, venendo trafeurati ne! pericolo 
poi , ò non fiLpotranno fare , .ò iranno vani, ò non 
poficnti, e bafteuoli fià ripararci . Et à cosi fatto pro- 
pofiio gioucuolc farà il confiderare i dilcorfi del Car- 
dinale Btflarione fopra alcune orationi di Deniofie- 
nc contra Filippo ; perche, com’ egli , applicandole 
a’ tempi fuoi, feopriua la ruina , eh’ alla Grecia Ib- 
praltaua dal Turco ,& i rimedi ncccflari ; così , fcr.' 
uendofi il Principe Ecclcfiallico de gli fteifi elTcmpi y 

e del. 


Digli--— ^ by Gl -Ogk 


loi DEL C y^RD ns[ j4 L£ 
c delle iTicdcfimc ragioni , le rapprefenterà tanto più 
perfuafibili , quanto maggiormente per gli eftetti fi 
Ibno conofeiute vere. £ « per (bprafiarci ancora pe> 
ricolo molto più grauc^fi per la poflanzadcl Tur. 
co à merauiglia crefeiutay per liauere dopo Befia- 
rione manomefla tutta la Grecia , diilrutto il Regno 
de’Soldani Tuoi crnub'^ ibggiogata l’Vnghcria, de 
condottoli alle porte d' Italia , e di Lamagna , 8c ab* 
battuta iofiéme poco' meno, che in tutto la pofian- 
za Perfiaoa ; come per ritrouarfi la Chrifiianità da_j 
maggiori trauagli y. più che mai fia fiata , afilitca_j ^ 
confumaodofi iti guerra inefiinguibile ^ con manife- 
fio pericolo di rinunere milcra preda non meno di 
Heretici , che di Turchi . E tanto bafii della pacc^ 
dei Papa > come fia dificrente da quella de gli altri 
Principi, come fi polla acquifiare , e conferuare, e 
delle file leghe , & amicitie, & come intor^ . 
no à tali cole il Principe Eccle- 
fiafiico debba coofi- 
gliarc . 
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Del confinare intorno alla, guerra , che appartiene . 
al Pontefice . Cap. 1 1 1 . 

A S S 1 A M' bora alla guerra . Egli è 
chiaro, che 1 Principe Cardinale, con- 
fidcrato come Principe (blamente , & 
trattaifdo co'l Papa , confiderato nella 
medefìma maniera, come patrone^ 
fcmpliccmentc dello Stato fuo temporale , conchiu- 
derà ne’ Tuoi configli, chela dia guerra da della (leda 
conditione di quella de gli altri Principi', òc habbia.* 
lemedefimc cagioni da inouer Tarmi , che (òno à tut- 
ti i Principi communi . Per la qual colà , (olendo 
molte volte i Principi per dcfiderio di gloria , de appe- 
tito di allargare Tlmpcrio,ò per odio , & ifdegno , ò 
per altri afletti ,muouerc Tarmi: (èguendo gli e(Tem- 
pi de gli AlelTandri , de’Pirri,de gli Annibali,de’Car- 
tagine(ì,& de’ Romani , potrebbe il Cardinale come 
Principe (cmpliccmcnte configliarcil Papa à muouc- 
re Tarmi, qualunque volta potelTe ottenere alcuno de* 
propodi dni, (ccondocheTanimo dio (òde difpoQo, 
ò come la buona occadone richicdelTc . Et così , an- 
corché poteiTegodere tranquilliflìma pace ; nondime- 
no, quaThora gli fo(fe conceduto con ageuolezxa im- 
padronird de nuoui Stati, & intruderd in e(li do con- 
fi glierebbe à mouer i'armi . Onde i CartagÌQe(ì,de i 
Romani s indnuarono nel podelTo di Spagna , di Si- 
ciUa,& di Sardegna«£tdapoi i mededmi Romani nel- 
la 
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la Grecia, & nell'Afiargli Ottomani nell’ Imperio de’ 
Greci prima , & poi nel Regno de gli Vngari tenne- 
ro le ftefle arti . Et fopra tutto cercherebbe cosi fatto 
configliere d’incitare contro i fuoi particolari nemici 
il fupcriore, per apportar Iìcure 2 za al proprio princi- 
pato. Ma , conciofiache’l buon Principe , qual noi 
prefupponiamo il Cardinale , gouerni per beneficio 
dello Stato fuo> non perpartfbolari fini d’ambitio- 
ne , & di gloria vana, nè d altre paflìoni fregolatejmà 
fiamoflb da retta ragione, & daU’honcfto ne’fuoi afi 
fàrijconfiglicrcbbc con le vere regole politiche à pren- 
dere Tarmi, principalmente per la conferuationc della 
pace de’ fudditi Tuoi, bc per beneficio loro . Mà confi- 
derando il Principe Cardinale, come configliere del 
Papa, & il Papa non come Principe temporale ^ mà 
come Vicario di Chrifto , eflendo la fua propria pace 
la Ipirituale, il configliere farà chiaro, ch’egli moue- 
rà principalmente Tarmi Tue per conlèruarc, & gode- 
re così fatta pace, & fecondariamcnte per godere , & 
confcruare la temporale: &, che’l Papa.come Pafio- 
re vniuerlale , hà per fine il benefitio di tutto il fuo 
gregge, & della Chriftianiti, & non mira d’introdur- 
re nel folo fuo fiato temporale la pace Ipirituale , mà 
in quello ancora di tutti gli altri Principi Chrifiiani , 
com'c già detto . Però, doue gli altri Principi buoni 
riguardano folamenw la loro pacepanicolarc,& pre- 
dono farmi per difenderla,!! Pontefice, fuperando o- 
gni loro bontà, hà 1* occhio alla pace fpiritualc del 
Cbrifiianefimo,& fi muouc alla fua difefa . Et nella_j 
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mcdefima maniera, doue gli altri Principi giudi entra- 
no in guerra per quelle cagioni, che poflbno recar be- 
ncfitio a’ propri Stati : il Papa con giuftitia molto più 
gioucuole, & di carità molto maggiore, guerreggia.» 
per benefìcio di tutti i Chrilliani ; eflendo in quanto 
Chriftiani , folto il gouerno fuo , & del fuo gi'egge 
Et, doue l'vtile de gli altri Principi é riporto in ac-] 
crelccre principalmente le fòrze loro temporali, il fuo 
è in accrefcere principalmente le fpirituali . Et cosi 
raccrcfcimcnto delle. fòrze temporali ritorna princi- 
palmente in giouaràento loro, & non apporta fempre 
l’accrefcimcnto delle fòrze fpirituali, & del Pontefice. 
Mà, raccrefcimcnto delle fòrze fpirituali»& del Papa, 
accrefce fèmprela pofTanza temporale à gli altri Prin- 
cipi j Poiché i beni ipìrituali» informando i fudditi 
d’ogni bella virtù, gli rendono maggiormente vbbi- 
djenti a’ propri Principi . Parimente fi come gli altri 
Principi muouono larnii per difcfà propria, per bc-» 
ncficip de* fudditi, & per fògglogar coloro , che ncj 
fono degni : così il Pontefice, oltre alle cagioni della 
difcfa de' fudditi, & del bénefìtiolciro > fi muQue^.alla 
guerra per iòggtòga^^iorQ^ di fefuir- 

gli ; Mà gli altri Principi mirano in ciò la fòla difpo- 
firione di così fatte gcnti,in quanto fono fiere, & lon- 
tane dalla ciuiltà per renderle ciuili , & perche fotto- 
mettendole a' propri Imperi), fiano come.inftromen- 
ti peracquiftar loro grandezza , & riputatione . Mà 
il Pontefice non fimuouealfacquifto di tali popoli, 
per feruirfi prindpalmentc di erti, come d’inftromenr 
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ti , & per farli ciuilijSc capaci di retta Republica tem» 
poralc ; ma per far parte loro della Republica Chri- 
0iana,6c rendergli degni Cittadini delia patria ccleftc. 
Et, come la pace fpiritualc propria del Pontefice è dif- 
ferente dalla temporale propria de gli altri Principi; 
cosi gl* inimici fpirituali allamedefima pace propria^ 
mefite oppofii , elfendo differenti da quegli della pace 
temporale , in diuerfà maniera, & con armi differen- 
ti debbono efTerc dal Pontefice debellati , di quella-i) 
che gli altri Principi fogliono contra i nemici loro 
gueirc^ar<i^:Pcrcioche la' pace fpiritualc confiften- 
da principalmente nella modcratione de gli affetti hu- 
mani , fecondo rinfallibilc ragione della fàntiffima_* 
legge di Chrifto, fa, che la guerra i lei oppofta , per 
ribattimento della quale fi hanno da prendere primie- 
ramente Tarmi, è la fmoderationc de gli affetti hunia- 
ni, dalla quale viene abbattuta la ragione ne gli animi 
delle genti , contrarie alla Religione Catolica . Per la 
qual colà, etfendo gli (regolati affetti i propri nemici 
della pace fpiritualei & douendogli vincere , Si fbg- 
giogare; èmanifèfto, che Tarmi proprie da riportare 
così fetta vittoria, fono le virtù Chriftianc , & i Sol- 
dati da maneggiarle fono i Religiofi di coflumi, &c 
di dottrina fingolarc. Laonde, come i Principi tempo- 
rali per la guerra oppofta alla pace mondana riguar- 
dano le proprie fòrze, di che qualità , & quantità fo- 
no, & quanto maggiori fi poflono mettere infieme di 
prefente, & per Tauucnire > & hanno parimente innà- 
^ì à gT occhi rimprcfe,che fono fiate fette da gli iftefli 
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Principi» & Republiche, & il fine , che hanno conlè- 
guito»&lemedefime cofcdi(corrono intorno i nc- 
micii acciò, che,vcggendo le forze loro maggiori del- 
le proprie, fi ritengano dalla guerra, abbraccino la^ 
pace^ comprendendo il contrario, antepongano la 
guerra alla pace, & vengano all’arme : così il confi- 
gliere Ecclefiafiico , riguardando le forze del Pontefi- 
ce, con le quali ha da combattere per conforuare , òc 
introdur la pace Ipirituale fra Chrifiiani, confiderà la 
quantità,& qualità de Prelati, de’ Sacerdoti, & de‘Pre- 
dicatori, de’quali di prefonte, & per l'auuenire , & del - 
continuo ancora il Pontefice fi può foruire 5 accioche 
in ogni parte del Chrifiianefimo fia combattuto, de 
guerreggiato con forze inuincibili per debellare que* 
vitij, che turbano in efib la vera pace . Mettendoli 2^- 
dunque innanzi laconuerfione de 'popoli, & de* Prin- 
cipi, che da cofoumi cattiui fono fiati ridotti à vita sà- 
ta, & elTemplare^ confiderà per quai mezi, &c con quai 
maniere ciò fia auuenuto > per vedere, fo à tempi pre- 
fenti fi polTono in tutto, ò in parte applicare . Et dal- 
l’altra parte di quegli, prefio de' quali la guerra s’haue.- 
ràda maneggiare,j:jguarderà le.forae,cioè, di che_i 
qualità fianoi vitij loro'] & come in eflx habituatbper 
ritrouarc le vere ragioni da foacciargli,& da intredur- 
ui la pace Ipirituale . Et, mentre cpn farmi Ipirituali , 
òc con le fante ragioni , non fi pollano ridurre i cuori 
indurati alla vera tranquillità de gli animi j comprenr 
dcrà, quando, & cornei con farmi fpirituali colubrine 
i gli efiempi pafiati fi douranno accompagnare le té- 
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porali ; & che tanto fi potranno maneggiare, quanto 
per correggimento, & caftigodegli empi,& percon- 
feruatione,& introduttionc della fincera pace farà per 
ballare . Per la qual cofa è fatto chiaro, che , doue gli 
altri Principi per appetito di gloria, ò per cupidigia., 
di regnare, & allargare l’Imperio, ò per vendettas & 
altre paflìonihumane, s inducono, oltre à gli altri ri- 
ipctti raccontati, à muouere Tarmi, riguardando Io- 
lamente Tintcrefl'e proprio ; conchiuderà il buon con- 
figlierc, che’i Papa, hauendo per fine la gloria di Dìo, 
come otfimó medico mette mano allèrro, principal- 
mente in beneficio del foggetto, intorno al quale s’af 
fatica, per tirare i popoli alla fàntiflìma Religione, ve- 
ra pace loro, & non per fargli ferui, mà per liberargli 
dalla fèruicu, nella quale vengono oppreffi, ó dallaj 
ignoranza, ò dalla odinationc, in che viuono, induri- 
ti, & accecati . Et la gradezza Ina non ftà in efpugnar 
Città, come à Demetrio à gran gloria era dato , & è 
parimente attribuito ad altri Principi } mà è ripofia in 
confcruaréi& fondar Citta'; & Imperi; per feruìtio di 
Dio . Et cosi non per commodo priuato, & per affetti 
mondani, mà per beneficio nÓfolode’ propri fudditi, 
mà infin de gTiftefli nemici fiioi muoue i armi ; per 
ridurli con là verga, doue non può con la voce, come, 
errami pecorelle, al gregge del Signore - E di qui veiv- 
gono le pictofè fpeditioni contro gl' InfcdelijSC contro 
gli Heretki, imprefe altrettanto gloriofè, quanto' pro- 
prie de’f()mmi,& ottimi Pontefici, fra quali veggiaino 
con fuprenota gloria rifplendcrc Vrbano li. che primo 
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hauend’ordinata la Crociata contra gl’infedeli, cagio- 
nò l’acquido di Terra {anta, moflrandoin{ìeme)Che i 
{acri thclbri de’fbmmi Pontefici fono molto più pof- 
fenti ad infiammare gli animi piétofi ad alte imprelè, 
che tutto l’argento, & oro, che prelTo à gli altri Princi- 
pi fi ritroua ^ Et à noliri giorni ancora è venuta conJ 
eterna lode celebre per lo medefimo rifpetto la fama.» 
di Pio Quinto, hauendo con l’auttorità del Tuo fanto 
zelo vniti i Chriftiani contro al Turco , & ottenuta»! 
vittoria la più iUufì;re,che mai alla Chriiiianiti fia (la- 
ta conceduta, con hauer infegnato , che lapolfanza»! 
del gran Tiranno non e inuincibilej anzi, che con ar 
geuolezza egli può elTer luperato , quando da fanta^ 
mano di felice Pontefice venga la Chrillianitd vnita-* 
contro di lui . Etauuenga che communi polTano ede- 
re leconfìderationi , che detto habbiamo intorno alla 
pace<,5r alla guerra à tutti i Cardinali; proprio nondi- 
meno in tali foggetti del Cardinale nato Principe farà 
l'ageuolar dipid inefie^come nell’ altre colè l'inten- 
tionc del Pontefice, fpendendo l auttorità ne- i nego-, 
' ti j apprelfò gli amici , e le £brze nelle imprcTo ; 

contro i nemici di elfo JVlà è tem* : .u 
po, che {ì parli delle guarr 
' dicj ideile Por- : . • 
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Del conjt^liare intorno alle FoneT^e» 

Cap, 1 r. 

'N T O R N O alle guardie, & alle FoN 
tezzc, il Cardinale come Principe , ri* 
guardando il Colo Tuo intere (Te , vfereb- 
be ogn’arte ne'fuoi configli à fine, chel 
Papa non iftefle armato di maniera, che 
Tarmi Ecclefiafiiche, gli deficro fpauento,& lo tenefi 
lèro in gelofia, e lpefa,accioche fbfle più fàcile in ogni 
cafb al Principe lo feorrere lo Stato della Chiefa , che 
al Papa quello del Principe . Et cosi farebbe ogni 
fuo potere, che’l Pontefice non dirizzafle fortezze, ò 
non le teneflè almeno aTuoi confini, per non rima," 
ner fottopoflo a’ perìcoli , con mofirarfi affetionatp 
^lla Sede Apoftolica, & pronto à fèruirla con lo Sta- 
to , & con la perfona in ogni occorrenza . Et, come 
cercherebbe di liberare da cosi fatto fofpetto fè flello: 
cosi potrebbe sforzarli di fbttoporgli i nemici Tuoi, 
difponendo il Pontefice à fortificare a’ confini loro , 
con rapprefèntargli fìmilmenre per nemici, ò per dif> 
fidenti della Chiefà . Ma, douendo il configliere eflcr 
puro da ogni paflìonc, 5c mirare ilfemplice beneficio 
dclTamico, &dcl Principe, cui porge configlio, ri- 
guarderebbe il Principe Cardinale afiolutamente i 
luoghi , doue foffero neeefiarie le fortezze per ficu- 
rczza dello Stato Ecclefiaflico, &: per tener i nemici 
d freno, con cfTortarlo à fortificate quelle , che à tali 
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fini fbflero gioueuoli, Si rouinar Taltrefcbc loro iòffe- 
ro dannofe . Et cosi) riguardando lo Stato del Papa, 
comedi Principe temporale, confiderarebbe inficmcj 
le cole, che fi ricercano per guardare le fortezze , la_, 
quantità, Si qualità de'prefìdij necelTari , accioche (o 
ne fàceffe la conueneuole prouifìone . Ma, mirando il 
Principe Cardinale in cosi fatto particolare, come n&j 
gli altri, laperfona Tua, in quanto è configlicre del 
Papa, &il Papa, come Padre commune , che tieno 
podeftà fuprema fopra tutti i Chriftiani , conchiude- 
rebbe ne' fuoi configli , che le fortezze non gli folTero 
neceflarie, nè per difender fc , nè per offender altrui. 
Per diftender fé da' fudditi, Si per offender effi, fono 
fouerchie,& vane ; Percioche ne gli Stati nuoui fi ri- 
chieggono bene le fortezze, perche, elTcndo dubbia^ 
la beneuolenza,Sc la volontà de' popoli, pare ragione- 
uole per cosi fatto mezo d'aflìcurarfi della fcde.lora* 
Et parimente paiono in qualunque Stato neceflario, 
doue il gouerno, effendo infopportabile. Si odiofo a* 
fudditi, è pericolofo di tumulto, & di ribellione } po- 
•fciachc col mezo di effe il Principe viene. à diffenderfi 
dall infidie de* popoli, amatori di nouiti , Si infiemo 
ad offender coloro, che volelTero procurarla. Ma dal- 
la parte del Pontefice non è da dubitare della fede de’ 
fudditi ; perche, effendo auuezzi per molti fecoli ad 
vbbidire alla fànta Sede volontariamente , Si in occa- 
fioni infinite hauendole moflrata fingolar diuotionc, 
comegià dicemmo, farebbe non meno irragioneuole, 
che vana, la fpefa delle fortez ze per indurli à dar per 
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forza al Pontefice quei cuori, che fpontancamentc già 
gli hanno donati, & dedicati . Parimente dalla banda 
de' fudditi non può parere l'Imperio Ecclefiafiico in- 
fopportabile, &: odiofo . Poiché non fi triioua Stato 
al Mondo, doue in proportione fi facciano più grane, 
& in cui con minor vigor fi miniftri la giuftitia, che in 
efio . Anzi, come i figliuoli per la indulgenza, che ri- 
portano dalla tenerezza de’ Padri, commettono allcj 
volte qualche errore j cosi i popoli della Chiefà per la 
gratiofa benignità, che fono {oliti diprouare ne’fupe- 
riori , cadono in mancamento. più, che per la rigidez- 
za, ò per termine alcuno odiolb,ò infbpportabile,che 
verfo di loro fi eflcrciti : In modo che, non potendo 
eglino trouare più temperato, nè più piaceuole impc^ 
rio di quello della Chiefà, non c ,.che s'habbia da. tC7 
mere, che con folle fp'eranza filano per precipitarfi in- 
alcuna ribellione , co’i cambiare il loro giogo leggie- 
ro,' cfoauc, in altro afpro, & infbpportabile . Gouer- 
nando adunque il Pontefice lo Stato fuo con amor 
paterno, ne riporta amore filiale^ &rvna parte aman- 
do, & ifcambieuolmente efifendo amata dall’ altra^ j 
Tvna per l’altra è prontifsima à mettere ogni fuo po- 
tere, & è lontanifsima à farle ben minima ofifefà; on- 
de al Pontefice non fono punto neceflàrie le fortezze 
per difender feda fudditi fuoi, nè perolfender loro. 
Centra le fòrze fòraftierc non fono parimente necefifa- 
ricle fortezze. Pcrcioche il Papa non muoue Tarmi 
ic non contro i nemici, che per fè, ò per accidente fo- 
po per turbare la Religione. Intendo che fi faccia.* 
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guerra per fe per conto di Religione , mentre fi guer- 
reggia contro cattiui Chriftiani, 6 contro Infedeli, che 
hanno per fine l'alterarla > ò diftruggcrla . Et per ac- 
cidente, chiamo , che fi guerreggi per la Religione.» ^ 
mentre, guerreggiando per fé contro lo Stato tempo- 
rale del Papa, per accidente s'offende la Macftà Pon- 
tificia, & la medefima Religione . Et in amendue li 
cafi della guerra oftenfiua , &c diffenfiua concorrendo 


i Carolici tutti , ò là maggior parte co ’i Ponteficej , 
hauendo la caufà commune con effi, egli è atto à difi 
fender fe, ouero ad offender gl’inimici , conforme al 


fuo proponimento, fenza lafcruitii,&fpefàdi fortez- 
ze, le quali fono tanto meno necefTarie al Papa,quan- 
to più gli riefoono non folo di foucrchià fpefa , mà 
dannofe ancora , & contrarie al fine,al quale fono or- 
dinate . Percioche, prcfupponcndo elle pcritia dcllaJ 
guerra ne' Principi , che di effe fi feruono , & vigilan- 
za, & fède grandillìma in coloro, che debbono guar- 
darle; il Pontefice pernoneffer intelligente del ma^^ 
neggiar armi, & lontaniflìmo da così fatta profcfTio- 
ne, le hauerebbe per ordinario mal prouedute,& peg- 
gio guardate . In medo che con eltrcmo fuo danno 
vcrrebbono di leggieri in poter de’ nemici, come per 
molti cafi fucceduti farebbe ageuoledamofirare . Et 
così veggiamo ancora , che fopra ficurezza di quella 
forte i faggi Pontefici per l’ordinario non fi fono mai 


fondati : anzi, prcuedendo i pericoli, a’ quali per ca- 
gione loro farebbono flati fottopofti , le hanno fpia. 
nate quali tutte , ò con auucduta trafeuraggine , per 

P dir 


Digitized by Coogle 



IJ4 DEL C AKDITSI ALE 
dir cosi, l’hanno laiciatc ruinarcdal tempo. Non> 
togliendo però, che, douc la perfòna del Principe ri- 
fìede, ò in qualche altro luogo, non poflfa cflfcre alcu- 
na fòrtetza per riputatione, & ficureiza fua , contrae 
Icrubite infìdie de’ nemici, & per impedire le follcua- 
tioni de’ cattiui, quando ve ne fiano , & mantenergli 
in fede . Et, conciofiache’l Papa habbia la virtù fua_i 
in imitare le attioni di Chrifto, nella vita elTemplare, 
& irreprenfibile fono per ciò fondatele fuc vere , & 
incfpugnabili fortezze ; & in efla il configliere giudi- 
cherà, fila principalmente la fìcurezza, &: la certa 
confematione dello Stato Ecclefìaflico: Et in cosi 

fatta bontà, e fplendorc di vita fànta , & ammirabile 
llimerà effere tanto di vigore , che punto non fi pofTa 
temere dalPottimo Pontefice, ancorché controdi lui 
fqlo foffero eflerciti armati di fcrociflìmi ncmici.Per- 
cioche, venendo l’auttorità fua immediatamente dij 
Dio, è (òpra ognipoflanza humana. Et per così fot- 
ta cagione foppiamo, che il furore d'Attila, fu con la_* 
fòla rcuercnda Maeftà di Leon Primo frenato , e di- 
uertito dalla ruma di Roma, alla quale con cflcrcito 
formidabile correa ; & molti Pontefici, che da^neraici 
hanno fopportato perfècu rioni intolcrabili, & fono 
fiati infino prigioni loro, finalmente (co m’ è già det- 
to ) da i medefimi hauendo riceuuta la libertà, à mag- 
gior grandezza temporale co*l feruitio , & liberalità 
loro fono peruenuri, & daefid fono fiati adorati . Et, 
quello , che fopra la capacità humana è marauiglio. 
.fiflìmo, co’l fpargimentodcl proprio fongue>con ha- 
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uer ^òpportati tormenti > & morti crudeliflìme, han- 
no pofto ilfoaue giogo di Chrifto a* Ré , & ad Impe- 
ratori grandinimi . In maniera) che le padìoni loro 
hanno fatto maggion y 6c più notabili acquici alla.* 
Republica Chridiana) che le vittoriofè) e trionfali at- 
tioni de' forti {Timi Capitani) à qoal fi voglia Imperio.' 
Et di qui Marcello Secondo haueua rifblutO) chela.» 
fola candidezza della fìia vita innocente ) accompa- 
gnata dalla giuflitia) & dalla vera carità doueflero fèr> 
uirgli per fteura fbrtezza)& per honorata) & polTcnte 
guardia t de compagnia della fua pcrlbna prclTo à i 
Principi» & al popolo Catolico . Et) fi come principa- 
lifTlma fortezza della Republica Chri(Iiana)in vniuér* 
falc) è la Tanta vita del PontiBce ; così nelle particola-' 
ri Prouincie ) & Città > le particolari fortezze della.» 
Chiefa. fono per fua cagione i cortumi de’ Vefcoui 
corrifpondenti à quelli del fbmmo Pallore . Et eoa» 
raiutO)& fcruitio di efiì conchiuderà il confìglierOy 
che egli tanto più ageuolmcntc confèruerà , & accre- 
feerà la fede Catolica > che col mezo di formidabili le- 
gioni difefe da fortillìme mura) quàto la vita degl’oc- 
timi Prelati è più accompagnata » & difcla da gli An- 
gioli ) & dalla inuincibilc militia di Dio , che quella.» 
de foldati ordinari , che alcune volte é guidata doj 
demoni] , che gli conducono à perditione. Et» au- 
uenga che così fatto rifpetto douclle renderlo piu ine- 
fpugnabile-) à: più ficuro di qual fi voglia pofl'ento 
cflcrcito , nafeendp dall’amore ) & infieme dal ti- 
more della Maefià Diuina j all’honore di cui tutti li 
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ChriOiani (bno confècrati : nondimeno, perche tan* 
ta è la maluagicà humana> che , doue la iànta Chiefa 
{òpra tutto douerebbe elTer pregiata, fdpra tutto fpef- 
fo viene perlcguitata , per oflenderfi molto più gli 
fcelcratì dello ^lendore della fomma bontà Tua, ch&j 
non fanno delle imperfettioni de gli altri Stati : però , 
mancando la riuerenza della Religione tanto, quan- 
to tutto di crefee la malitia delle genti, òc. (opra (lan- 
dò perciò ogn bora più graue pericolo alla dignità 
Ecclefìadica, è manifèdo , che per didefà deU'honor 
di Dio , e dello Stato della Chiefà fono necedario 
i'atmi temporali, & molto più che à gli altri Stati, 
quanto ella è più de gli altri odioG a‘ cattiui , <5c a’ 
(celerati . Sarà dunque di bifogno confiderar quel- 
lo , che potrà ragioneuolmente configliarc il Prin- 
cipe Ecdefìadico (òpra il prouedere d’ar- 
mi proprie lo Stato della», 

Chiefà», . 
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De//a milhia Ecclefiaftica . 

Gap, V . 

A quanto (ìa malageuole trouar partito 
da formare vna militia per feruido del- 
la Tanca Sede > lo modra la pratica de' 
lècoli padati; pcrciocbe) polledcndo el- 
la di lunghidlma mano il Tuo dominio 
temporale, &c eifendo data forzata infi- 
nite volte à muouerc l'armi^ non hà mai trouato in 
cfTo forma di difciplina, con la quale habbia potuto 
con le fole Tue fòrze ^r notàbile progrefTo; doue.Po- 
tent^ti minori ,& di molto minor pófTanza , per , lo 
buon’ordine hanno fouente condotto à fìnenmporu- 
tiflìme imprefè,& allargaci à marauiglia i loro ùnpe- 
rij . Anzi tanti fono dati li'difbrdioi , che in cod &t- 
ti maneggi hà prouato lo Stato Ecclefìadico } che nei 
maggiore ardore delle guerre , doue più deuono efler 
pronte le prouifioni, fi fono perdute fortezze, & prin- 
cipali Città, per fcmplicc trafouragginc , & negligen- 
za . Difètto , che eflendo fjjcfTc volte accaduto & 
quali del continouo , fa dubitare , che nafea dalla for- 
ma di queda Republica, & chele fia perciò inTepara- 
bìle, & fenza rimedio . Percioche lavica de’ Prelati 
eflendo habituataneirotiode’Studi, & ne gUefleroi- 
dj della Religione , è tanto lontana dal trattar T ac- 
mi, che pare inetta alla guerra , & fc le fcuopre al tut- 
to contraria . £ dalla inhabilità , Se incapacità de’Pre- 
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lati ad cffa, nafce difficolti non minore della prima_i.' 
Percioche, non eflendo eglino atti à formare ben or- 
dinata militia, & douendo perciò ricorrere allopcra 
altrui , verrebbono à metterla vita, 6do Stato, cotLi 
Tarmi loro , in potere del Capitano, de’foldati, per 
valore de’ quali doucfl'ero dirizzarla , & confcruatla . 
Et, pofto chela fede de’ Capitani, & de’ foldati folle 
ftabilc, &c che alla Sede Apoftolica riufcille Tordinarc 
così fatta militia , parerebbe tuttauia impoffibilc il 
mantenerla. Poiché l' entrate della Chiefa fono à pe- 
na baftanti per le fpefe ordinarie, d: lo Stato fuo tem- 
porale non potrebbe fòpportare pelò tanto grane fen- 
za danno fmifùrato , & ccceffiuo . In maniera elio, 
confiderando la forma del gouerno Eccicfìaflico , il 
fondare vna militia per la cófèruatione fiià,pare prima 
•impoOibile ; quando fòfìfe pofììbile, diuerebbe pc- 
'ficolofà . Et quando finalmente fòlle pofsibile , & G- 
cura , parerebbe impoffibilc il continouarla . Hora^ 
dunque fc’I configliere trouerà partito , onde il Papa 
fia immediatamente patrone delle fue armi, & cho 
rettamente fiano maneggiate , & fenza flipendio | 
vorranno leuate le difficoltà propofte : Pcrciocho 
egli hauerà in poter fuo i Capitani, &: i fòldati , farà 
Gcuro della fède loro , & potrà mantenere la militia^ 
. pd^etuameDte lenza granare i popoli , & fenza mi* 
' ouuc Teptrate fue.. ConcioGa dunque , che vna fal- 
da, & ben* ordinata militia, Ga vna compagnia d’huo- 
mini obligati à combattere vnitamente contro i ne- 
mici, d chiaro, che le gentil cosi £ittoobligo vo- 
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lontammènte (bgliono fottoporn , ò per lo icruitio 
di Dioj ò per Tamorc > che portano al Principe loro, 
ò per acquiftare honore > &c vtilc . Della prima forte 
furono quegli animi eccelli^ che> lalciando le proprie 
cafe , & vendendo i loro patrimoni]) c Stati, (ì eoo* 
dulTero già alfacquifto di Terra iànta . Et della (è* 
conda ogn'hora fi veggono Principi, & peribne pri- 
uate , che per (èruire al Rè loro, (ènz'altro fine ,chcj 
della gratia di efib , (èguono gii efierciti , & le guer» 
re . Et della terza fòrte fono ordinariamente tutti li 
foldati , facendo publica profèfiìone di mettetela vita 
à pericolo , per confeguire gloria , & ricchezze. Do* 
uendo adunque quella compagnia, & militia efiero 
fopra tutte fiabile , e perfetta » che comprende i tre 
fudetti beni & in maggior eccellenza di qual altra 
fìa, effendo in podefià del Papa più , che di qualfiuo- 
glia altro Principe il proporre fini cosi fitti alle gen- 
ti, é manifefto, che in fùa mano ancora è il formare 
la miglior militia, che pofia feruire à Stato alcuno . 

Il Pontefice dunque effendo Vicario di Chrifto , può 
proporre immediatamente il fcruitio di Dio, 8c la di- 
fèfa,& raccrefcimcnto della Religione, auttorità pro- 
pria, & foladi lui i&, effendo per confèguentc Prin- 
ape ,& Capo di tutti i Potentati Chriftiani, c in- 
fieme per la fomma grandezza fua, defiderata la gra- 
tia di effo da tutti li Chrifiiani. Efmalmente haucO- 
do in filo potercil difpenfàre i beni della Chiefà , che • 
in tutti i paeu Catolici fono fparfi , può , fenza fùo 
danno , beneficare > de muouere le genti per tutta 

Chri- 
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Chriftianità à fcruirlo, con ferma fperanta di ripor- 
tare dalla Tua poiTentC) &c benigna mano commodi , 
& honori . Sc’Ì Papa dunque fi compiacerà di fonda- 
re vna nuoua Religione di Caualieri perforuitio fiiO) 
gli farà iinprcfa prima agcuolifsima; poiché vediamo 
tutte l’alnc Religioni* de’ Caualieri erette dalla S. Se- 
de, & per i'aittorità fua confcruarfi . Et dapoi non-, 
potrà dubitare 'della fede.de’ Capitani, '& de’ foldati. 
Perche, douendo nafeere ogni loro bene dalla confcr» 
uatione della dignità Ecclcfiafiica, faranno intenti con 
ogniafTettuofàfincerità à confcruarla, & maggior- 
ménte dfpendendo.r auttorità di cfsi aflolutamente dal 
Pontefice , che ad ogni bora potrebbe loro leuarla^ . 
Et come farà agcuole al Papa il fondare fimil Reli- 
gione y cosi potrà mantenerla fenza grauezza alcuna 
fua, ne’ de* fiioi popoli . Poiché da vna ben picciola_» 
contributione ì tutte le diocefi dello Prouincic de 
Chriftiani , che vbbidifeono alla S.Sede, potrà fare al- 
meno trecento Commende per dote de’ fuoi Caualie- 
ri . Et ciò non diminuirà punto la fila collationc; poi- 
ché quello, chehora vien dato a* Religiofi , che notu 
portano armi , verrà conferito per l’auuenire in pie» 
ciola parte à Religiofi armati . Ma, doue quegli non 
fono baftanti à conferuare centra Tardire , & l'info* 
lenze de* cattiui la dignità Ecclefiafiica , quelli con* 
fomnia ficurezza , & gloria della fanta Sede, & fenza 
fpefà fua , faranno polTenti à farlo . Et cosi il racchiu- 
dere in (eia militia del Papa i tre raccontati oggetti, le 
• darebbe concorfò grandifsimoj dque nell* altre 
: , ~ Rct 
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Religioni la fpcranza di conlèguire vna Commenda* 
può muouere dicci d (cruire per ottenerla , in quella 
la fpcranza della Commenda congionta con gratic,& 
thclori fpirituali, che di più le le potrebbono aggiun- 
gere , & il dcfidcrio della gratia, & ómbra del Pontc- 
tìce nc potrebbe indurre tré volte tanti ad entrare fri 
Caualierì Tuoi . Nè lì haucrebbe punto da dubitare i 
che Principe alcuno Catolico folle per opporli àcosl 
pictofà imprefa ; anzi è da credere, che tutti pronta- 
mente follerò per aiutarla , & fàuorirla , lì , perche il 
Papa, valendoli in ciò dc'beni della Chiefa , fi ferue 
di quello , che non c de’ Principi fccolari, md fuo , & 
che non gli può clTcr negato lènza gran vergogna di 
chi ciò volclle fare : com’anco , perche , douendo fèr- 
uire quella militia per conlcruare la dignità Ecclcfia- 
ilica, &c la fède Catolica, fcruirà per cauli commune , 
alla quale tutti li veri Chriftiani fono tenuti . Oltre.» 
che non è da credere, che gli altri Principi , hauendo 
aggradito , aggradendo, che i Pontefici habbiano 
fatte gratie, & tutto dì facciano ad efsi de’beni Ecclc- 
fiallici per lo particolare commodo loro fiano poi 
contro ogni pietà per lèntir male, che la Sede Apollo- 
licadifponga de'medcfimi fuoi beni per conlèruatio- 
ne propria, (Se deiriionor di Dio . S’aggiunge , che le 
Commende, che vcnilTero erette nc gli Stati de gli al. 
tri Principi , potrebbono rifèruarli a’fudditi loro,m£- 
tre volcllero feruire alla fanta Sede . Onde le cornino- 
dita rellerebbono preflo de i medelimi popoli, ne'pac- 
fi de* quali follerò cauate . Si può vedere adunque 
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dalle cofe difcorfe eiler poGibile , de inficme ageuole 
alla Sede Apoflolica il fare vna militia > de il confcr- 
uarla con ficurczza> de fenza fpefà alcuna . Et per c6» 
feguente vengono Icuate le difficoltà, che Icrano op- 
poUe . Et cOnciodachc quelle impxefe fogliano più 
prontamente edere abbracciate , l’acquido delle qua*- 
Uiìpuò di leggieri accrefeer e ) de migliorare, confi- 
deraremo, ordinata che fia queda militia, la facilità 
di accrefcerc le Commende , de di farla numcrofà . 11 
Papa per tanto potrebbe accrefccre i beni della mede- 
ma Kcligione in mille honede maniere , come con- 
rincorporarlc di quelle Commende, che erano d'altre 
militie , de non fono vnite ad ordine alcuno di Ca^ 
ualleria fimilc j mà fi trouano vfurpate , ò vengono 
godute da priuati fenza obligo niuno . Di più fi ac- 
crefeerebbe il numero delle Commende, co'l dar pri- 
uilegi i coloro, che del proprio ne voledero fondare, 
concedendo ad effi, che altrettàta parte de loro patri- 
moni) fbde Ubera da ogni forte di confìfeatione, qua- 
raimportaffe quella delle Commende , che haueilcro 
fondate . Et il concorfb delie genti fi accrcfcercbbo 
parimente, dando priuilegio à i Caualieri di cfTcntioQC 
per le pcrfonc loro nello Stato Ecclcfiallico, de di te- 
nere vna unta quantità di penHonc; che nilTuno 
potdfe giudicare le caule loro fé non il Gran Mailro 
della Religione; Et occorrendo guerre alla Sede Apo- 
llohca , eglino ne’ carichi fuifero antepodi à tutti;gra- 
ticjchc in gran parte fono coccdutc all’altrc Religioni 
^ Caualieri, che fono m edere. La reddenza poi dcl- 
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la Religione potrebbe fàrfi in Roma nel Palano di 
S. Pietro, & la maggior parte de’ CauaUitri , coinej 
Pretoriani del Papa, dourebbe impiegarli nella guar- 
dia della Tua perfona-, &: quiui riledendo il Gran Sa- 
lirò compartirebbe gli altri Caualieri nelle Prouincie, 
& fortezze dello Stato Ecclcfi artico , & fopra le fuo 
Galere; nella guardia di Cartello, di Ciuità Vecchia»*, 

* nella fortezza di Perugia, di Ancona, & di Alcoli: on- 
de quella banda de' Cauallieri, che lolle porta in Ciui- 
tà Vecchia, feruirebbe per guardia inficme del Patri- 

• inonio, & di Campagna, & quella della Rocca di Pe- 
rugia guardarebbe rVmbria , & i Caualieri rcfldenti 
nella fortezza d’Ancona, & Alcoli , lèruirebbono al- 
la ficurczza della Marca, & vn'altra parte, che fi met- 
felTe nella Rocca di Cefena, làrehbc guardia della Ro- 
magna . Et il Gran Maftro de’ Caualieri di quella». 
Religione potrcb’oe fcruire per Luogotenente perpe- 
tuo delGencraie delle armi di S.Chiela;& i capi de’Ca 
ualieri, che folfero porti nelle fortezze, per Luogote- 
nenti de Cartellani ; rellando al Papa il mettere i 
principali carichi dclfarmi in perfone lue più confi- 
denti , &fàmigliari . Et, quando la lede della miliria 
parefle richiedere manco commodità di quella, che fi 
truoua in Roma , Città Callcllana, Oruicto , & altri 
cosi fatti luoghi , fe le potrebbono difegnarcper la_, 
rclìdcnza fua . Et, perche i Principi fogiiono ordina* 
riamente rifolucrfi ad accettare, è nò, le propofte,chc 
loro vengono fatte, lècondo , che le vengono più , & 
meno gioueuoli, &c honorate j riguarderemo più par- 
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ticolarmentc dalle cole dilcorfe la riputadone)& i'vti> 
Icjche’iPapa làrebbc di ciò per ritrarre. Douendo 
adunque per cosi fatta Religione effcr del continuo 
circondato il leggio del Pontefice dalla più fiorita no- 
biltà del filo Stato , &; da quella di rnolti popoli flra- 
nicri , & douendo limilmcnte le fue fortezze,& lefue 
Prouincic eller guardate, tanto farà Io fplendore, & 
riputatione, che apporterà quella militia alla (anta Se; 
de, quanto farà iiluftrc la fama fua fopra tutte l’altrc 
Religioni dc’Caiialicri, che fi trouefanno in potere de 
gli altri Principi . Pofeia che farà fegno continouo , & . ^ * 
jnanifcfto à tutte le nationi della poflan za, che tiene 
il Pontefice fopra il Chrillianefimo, di beneficare ta- 
to i Laici, quanto i Religiofi, & di comandare tanto 
à gli vni, quàto à gli altri per fcruitio della fanta Fe- 
de i £t il giouamento fuo nella medefima maniera.» 
verrà cosi notabile , che nel tempo di pace manterrà 
Lenza fpefa in fede lo Stato Ecclcfiaflico , òc in quello 
di guerra farà mezo principaliflìmo à dififenderlo cò- 
tto i nemici, & à vincerli , & fbggiogarli . Percioche 
come dalle colè difeorfe fi vede aperto , da cosi fatta 
militia il Papa caucrebbe lenza fpefa la guardia della.» 
perfona fua, quella delle fue fortezze, delle galere , & 
delle fue Prouincic , & per confeguente rifparmie- 
rebbe ancora tutta, ò la maggior parte del danaro, che 
in effe impiega . Di piu haurebbe egli per cosi fatto 
mezo vn fèminario d’huomini elTercitati,chc fapreb- 
bono fórmare delle battaglie dello Stato fuo vn valo- 
rofo eflercito, òc tenerlo elTcrcitato , et difpoilo per 
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ogni bi(ogno à diftendcre gli amici, et ad offenderò 
• gli inimici. Et le galere» con laccrefcimento dello 
forze della Religione > accrefccndo parimente il nu- 
mero loro , (ènza difeommodo alcuno farebbono ba- 
ftanti non fblo à nettare le Tpiaggie dello Stato Ec- 
clefiaftico da’ Corfàri ; ma ad afficurare in gran parte 
ancora il commertio dj Roma con Napoli , Sicilia_, , 
Genoua,& Tofeana; vietando à grinfodeli le prede, 
che ogn’hora fanno delle robbe » & delle perfbne de’ 
Chriffiani. Oltre di ciò verrebbe per fèmpre rime- 
diato contro à i banditi , che per timore di queffa mi- 
litia non riforgerebbono,ò di leggieri farebbono diffi- 
pati. Si aggiunge, che’l Papa haurebbe cominodi- 
tà di dar trattenimento lenza Tua fpeia ad infiniti fud- 
diti Tuoi Laici, i quali, non hauendo hora alcuna oc- 
cafionc di meritare , & di guadagnare vtile, & hono- 
rc della fama Sede , fi appigliano alle fèruitù di altri 
Principi ; onde fi può dire , che venga data ad effi 
occafione di trafporiare la loro antica , naturale di- 
uotione, che tengono verfo la Chiefa ne i nuoui Si- 
gnori; alla fr.ruitù, & all’ ombra de* quali per neceflì- 
tà fi conducono, con danno ineffimabile del fèruitio 
della Sede Apoffolica . Laonde per cosi fatta militia 
ilt^apaconferuercbbc i popoli fuoi in fède,& diuotio- 
ne , & indurrebbe infieme i fudditi de gli altri à ri- 
correre à lui y per paiticipare de gli honori, 6c de’ frut- 
ti della Tua Religione, bc. della grana Tua . Et, fò rn , 
guarderemo i progrefli dell’altre Religioni de’ Caua^ 
Ucri> vedremo , che elle di ben picciolo numero haiv- 
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no fatto pruoue marauigliofè ^ come quella di S.Gio« 
iiahni,che prima nel cuore de grinfldcli in Terra (in. • • 
ta,& dipoi in Rodi, per lunghi/itmo tempo i viua_j 
forza s’ è mantenuta , & dopo da Malta ha ribattuto 
con eterna gloria il potenti^ imo nemico . E fimil- 
mente troucremo, che i Re di Spagna fpogliati di 
grandifsima parte dello Stato, co’l valore principal- . 
mente de'Caualieri delle Religioni, che fono in quel- 
la prouincia, & che à fine di combattere centra gl’ In- 
fedeli fenza grauezza dc’popoli furono fondate , ricu- 
perarono i Regni loro. Talché potremo affermare » 

(c quelle Religioni lènza l’immediata mano del Papa 
fono ftatc, & fono numcrofe. Se di fingolar benefi- 
tió alla Chriflianità, che quella, la quale da lui imme- 
diatamente dipenderebbe ,in breue tanto di nnmero, 

& di ogni forte di eccellenza auanzerebbe raltre,qua- 
to la perfona del Pontefice fopera' d’auttorità ciafeu- 
no Principe ChriAiano', è perciò via più d'ogn’aU 
tro habile à tenere così fatta militia vnita> ad accre- 
icerla , & confèruarla in fomma grandezza , 6C ripu- 
tatone . Et cosi finalmente appare , che fe bene la.* 
profèfsione de*PreIati è lontana dal maneggiar armi; 
nondimeno il Pontefice , & la Republica EcclefìaAi- 
ca può con ageuolezza hauer armi proprie, cllercita- 
ts^ Religiofì, óc perciò fedeli, valorofè, gioueiiolij 
& di Iplendore , quanto quelle di qualiuoglia Princi. 
pé : onde la forma di quella Republica non è con- 
traria alla Vera difoiplina militare , anzi è cagione di 
ftabilire quelle , che fi propongono la Religione per 
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fine . Et, fe prima per tanti Tccoligli huomini hanno 
forfè tenuta opinione contraria, è proceduto , perche 
i Pontefici, mirando (olamente lo fpirituale , corno 
Principal parte loro, penfauano, rettamente goucr- 
nandolo col mezo di vita incorrotta > & candidifll* 
ma , che vcnifie inficme proueduto alla difefa dello 
Stato temporale , òe alla dignità , & ficurczxa dello 4 
proprie perfone . Polciache, trouando in tutti li po- 
poli Chriftiani eguale rvbbidienia alla fomma pietà 
’ loro verfo la Chiefa , era foucrchio IVfo dell’artpi co- 
tro di effj . Et malTimamcnte che quando in alcuni 
mancaualVbbidienza, era così pronto il zelo degli 
altri, che, come per intereflc proprio , pigliauano la_. 
difefa della Santa Sede . Ma, bora, che rhoneftiflima 
vita de' Pontefici non è ballante à correggere i catti- 
ui,riuolgcndo eglino 1 antica liucrenza vcrlo la Chic- 
fa in difprezzo, & l’amore in odio, è ncccflario ac- 

crelcerc co§i le forze temporali , per difefa delle fpiri- 
Cuali, come à merauiglia e moltiplicalo il numero de 
maluagi, & feemato quello de buoni, fi può conofccrc 
manileflo , che jl Papa impiegando per feruitio della., 
pcrfbna lua, fic del fuo Stato>picciola portìone di quei 
beni, de'quàli fa parte larghissima à gli akri Poten- 
tati in fbggetti di Religioni militari, che la forma., 
della Rcpublica Ecclefiaflica farà attifsima per ftabi- 
lire vna militia fopra tutte l’ altre inubeibile, Et con- 
gioma per Eldo prcfidio del buon gouerno renderà 
il dominio della Chielà per fempre feUce . Et, come il 
Pontefice non può far cofa più necefliatia > & più glo; 
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riofa) così per metterla in elTccutionc non haurà im< 
pedimento alcuno, andandolo ciò congiunto il pote- 
re co’ 1 volerTuo . Et mafsimc trattandoli deldifpor- 
rc folamcnte delle colè proprie à fcruitio di Dio» & k 
confcruatione della Tua Chielà . £ da cosi fatti prin- 
cipi) potranno effer canate dal Senatore Ecclefìaflico 
ragioni per conGgliare , e perfUadere , che fi può for- 
mare vna ponènte milizia nello Stato della Chiefà . Et 
il Cardinale nato Prìncipe dourà particolarmente poi 
col proprio eflèmpio inuitar à ciò gli altri Principi of» 
fcrendoG primiero al Pontefice in fondar nuoue Cò- 
mode nello Stato fuo per difèfà f e gloria della Santa 
Rdo. 1 .i\t- ... ^ r 


Del preuedere a i hifopnì del Viuere humano l r 

csp, ri. 

I C I A M O bora del proucderc à i bi- 
fogni appartenenti al viuere humano -, 
che è riporto in riguardare, che nooi 
efeano dallo Stato le colè , fenza lo 
quali non fi può viuere ; 5c in procura- 
re, mancandouene ) che da altre parti vengatfb por- 
tate i & hauere amicitia con coloro , che ne poflono 
prouedere . Querte confiderationi adunque fono co- 
muni a tutti i confìglierì di ciafouno Stato , & d’ogni 
Prìncipe . Laonde il Principe Cardinale>riuolgendofi, 
còme Principe fèmplicemcnte al proprio Stato , ri- 
guarderebbe le cofe , che gli mancaflèro, 8c gli foffe 
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ueceflario procacciar d'altronde, & quelle infieme , di 
che haucndo copia gli conucniflc fpedir fuora . Et in- 
dirizzando i configli fuoi ad indurre il Papa a conce- 
dergli le cofe neceflarie al fuo Principato à piccioi 
prezzo, & à pigliare per lo Stato Ecclefiaftico à gran- 
de, quelle, di che il proprio Principato fofle copiofó,(l 
sforzerebbe da vna parte perfuadere , che lo Stato del 
Pontefice fofle di fouerchio abondante di quello, che 
il fuo Principato fi trouafle bifb^ofo, & che i fudditi 
del Papa da tali conceflGoni non fbflero per Icntir da- 
noj& da vn altra, che allo Stato Ecclefiaftico fofi 
fe meftiere di quello , di che il fuo Principato abbon- 
dane . Et, fe bene delle medefime cole altri Principi 
haueflero bifogno , Seda eflb le cercaflero , egli tutta- 
uia farebbe per anteporre rintereflc del Pontefice a_, 
tutti gli altri . Et con ragioni , & configli fimiglianti 
cercherebbe di fermare (opra ciò patti quanto piu po- 
tede àfuo vantaggio . Mà il Principe Cardinale co- 
me Senatore della Republica Ecclefiaftica , farà cosi 
pronto à mettere tutte le facoltà dello Stato fuo (qual' 
Ivora non fia con rouina d'eflb) per feruitio dc’popoli 
della Chiefa come farebbe per commodo di fe fteflo . 
Et ne’ fuoi configli confidcrando , che’l Papa eflendo 
padre de’poueri, & riconofeendo la carità di Chrifto, 
& rifteflb Chrifto in cfli proporrà, che fiano fempro 
pronte le publiche prouifioni de gli alimenti vn’anno 
per l’altro , & maffime di vettouaglic ì fi che anno al- 
cuno di qualfiuoglia mala conditionc, non poffa mct- ’ 
ter in dubbio la vita de fudditi, con vietare, non folo,’ 
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chei grani nonefcano dallo Stato , &: non (ì faccino 
monopolij» &: commandarc, che le robbe fiano ven- 
dute à prezzo ragioneuolc>&: che i pouerì pofTano c6- 
prarlc de loro danari ; mà> crefccndo ancora la carc- 
flia fuori dfirordinario ,che’l Papa con carità molto 
r^iaggiorede gl' altri Principi , con le proprie facoltà 
agguagli ì &: aggiufti i prezzi delle cole in maniera-» > 
che i popoli nel maiKamonto delle vcttouaglitj 
riabbiano douitia dcli^ro del buon Pallore, per rime- 
diare a'bifogni loro; come per chiaro eflempio fu ma- 
nifeiUto eflcr fopramodo conuencuolc dalla bontà 
infinita del Saluatorc del Mondo . Pcrcioche,fi come 
per lo ben viucrc noftro, & per aprirci la ftradaa'beni 
di vita eterna, olfcrfe la propria vita j così, per prouc- 
dcrc alle genti, cric fcguendolo erano di vctcouaglio 
fprouedute, prontamente due volte, cric gli ne venne 
occafione, con la llraordinaria pollanza fua, fi com- 
piacque mi racolofa mente di (occorrere a loro diiàgi . 
l^afciando arnmaclkamcnto perpetuo non men cho 
chiaro à Principi,& ifpecialmente al Vicario (uo, d'im- 
piegare le (ue forze maggiori , per fouucnire al viucrc 
dpi fuo gregge . Onde Coftantino Papa , cercando 
d'imitare il diurno cliempio , per tré anni , nc*quali la 
carcllia attliffe horribilmcnte Roma, (bllcuc) con cari- 
tà tanto Itraordinaria il popolo, & in particolare i più 
poucriv & mendichi , che (liraauanp folle (lato man- 
dato dal Cielo per conlèruation loro. Et V rbano Sct- 
tinao parimente baueuadifégnato con ogni (àudio, 
fpefa di liberare i popoli fuoi dalla fame . E quello, 
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che ad cflo vietò la morte, vcggiamo cffcquito dalla^ 
ronima bontà di Papa Clemente, dai cui paterno , (lj 
pietofo affetto dobbiamo fpcrarc ogiV bora ibllcua- 
menti, Se bcneiìci (ègnalatillimi allo Stato Eccicfiaffi- 
co. Se à tutto il Chrifìianerimo.conformc alla luaret- 
ta , &c fanta mente . Et,conciofiache il Pontefi^ mi- 
ri col viucre, il ben viuerc del iuo popolo , 6c in piu 
eccellente forma, che gli altri Principi non fanno (co- 
ni’ è già detto ) perciò conffgliera il Cardinale non^ 
folo il proucdimcnto delle cole necefiarie , & vtili per 
gli alimenti dello Stato Ecclefiaftico ,& a leuare lo 
inutili, & dannofe ; mi proporrà infiemc, che fi pro- 
tegga al cibo, & nutrimento deiraniiiio, allecofc-» 
principalmente del ben viuere ; accioche da vna parte, 
gli Studi, & farti honefte, & formatrici de’buoni co- 
llumi (ì conferuino nello Stato Tuo, mentre vi fiano, 
& non fi permetta, cheli difmettano, & fi tralafoino; 
&, quando non vi fiano, ò non à baftanza,che vi s’in- 
troduchino ; & daU’alira parte, che farti dishoncfte,le 
quali con la bruttezza de' viti] difformano gli animi 
fiumani , fiano sbandite, &c venga loro chiula l entrata 
ne’ Stati fuoi, come à nimici tanto maggiori di que- 
gli, checontra noi alla feoperta portano 1 armi, quan- 
to, che Cotto colere d’amicilia tutte farti voluttuofe , 
con lufìnghcuoli lacci inaiiedutamcnte ne prendono, 
legano . E, perche il Pontefice riguarda non folo 
il bene particolare dello Stato Ecclcfiaftico,niàcflcn- 
do in terra Vicario di Chrifto defiderail bene vniuer- 
lale del Chrillianefimo ( come più volte s’è detto ) 
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proporrà il, configliere non pure , che nelle Città fue 
viuano,e fi mantengano le buone arti , e coftumi co- 
formi alla vera Religione; mà che in tutte Taltrc Pro- 
uincie de' Chrifiianh benché dal Tuo Stato lontanillì- 
me, fi fatichi ancora> perche vi fi efiercitino le mcdefi- 
me arti* corrifpondenti al viuere CatolicO) & fi ban- 
difcano le produttrici della vita contraria . £t in ciò il 
Cardinale nato Principe nella maniera, che negli al- 
tri affari detto habbiamo , congiongendo l’opera col 
configlio , come nelle cofe del viuere fouuerrà coiu 
ogni ilio potere i popoli Ecclefiafiici ; cosi in quelle, 
dd ben viuere .aiuterà i difbgni del Pontefice. 

4 . . , * , 1 . . 

; Dei confgliare intorno alle leggio \ 

Gap. VlU . i 

INALMENTE intorno allo 
leggi, il Principe Cardinale, corno- 
Principe femplicemente, procurereb- 
be di perfuadere al Papa il formarle di 
tal modo , che ritornalTero in benefi- 
tio al fuo Principato, come làrebbc,che s’vfàflcil per-, 
dono, & la clemenza in ogni forte di misfotti} che i 
fudditi fi lafoiafTero in libertà di fornire , à chi loro 
piacefie, & che delle loro difiinioni, & partialità , co- 
me di cofo ordinarie, non fitenefie conto; accioche da 
ordini così fàtrì. venendogli il foguito de’ popoli della 
Chiefa, bauefie in Tua mano la quiete, & il trauaglio 
dello Stato di effa; cofo contrarie al Principe Chrifoa. 

• no : 
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no : Percioche riconofcendo nel Vicario di Chrilto 
fomma bontà, nella guifa , che i Mitilinei ricorfero à 
Platone, come al più (àggio huomo, che conofccfle- 
ro ; à fin che delTc loro leconueneuoli leggi per bea. 
viuere 5 nella medefima maniera egli ricorrerebbe al 
Papa^perche rindifÌ7.zafle à ben reggere i fudditi fuoi, 
acciò che poteflcro Chrillianamétc viuere, & vorreb- 
be, che le leggi del fuo Stato fi dilponeffero allo (labi- 
limento,& accrefeimento di quello della Chiefa . Et 
confiderando poi il Principe come Cardinale , & de- 
gno configlicrcdel Papa, mirando la forma della Tua 
llepublica, proporrebbe, che fi ofleruaflero le leggi , 
atte à conleruarla 1 quando vi fbflcro , &, non vi cf- 
fendo, che fi fbrmaflero . E fimilmente, che le catti- 
ne non s'mtroduceflcro; 5c quando fbflcro introdot- 
te , che fi vietalTero . Le leggi conuenienti allo Stata 
Ecclcfiaftico comprenderà dal riguardare, in che ma- 
niera il Pontefice, oltre alla fuprema auttorità, & do- 
minio , che gli è conceduto dall’ onnipotente Iddio 
come Vicario di Chrifto fopra tutto il Mondo, c di- 
uenuto padrone dello Stato temporale, che pofiiede; 
fe per via dell’ armi, 8c della fòrza, ò con i mezi della 
pace. Se dellamorc . Et, ritrouando , com’è già det- 
to, che per via della pace, Se della vita Tanta, & eflem- 
plare, gli ottimi Pontefici fono flati chiamati da’ po- 
poli, come padri, a’ gouerni loro Se molte Prouin- 
cie, Se Regni, per tali rifpetti fi fono fatti volontaria- 
mente tributari ad cfsi,& ch'egli per i raedefimi ri- 
fpetti ne padrone , giudicherà ilconfigliere,che coti« 
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Tofleruanza delle leggi) (ìmili ài principi)) co' qaali 
s*è ottenuto il dominio Ecdefiaflico ) egli (ì confer- 
ucrà) Sdfirà accrefcimento,*& co’l concrario riceue* 
rà trauagliO) danno, c diminutione . Et, conciofiache 
qucfti principi) naicaBO dal condurre il Pontefice i 
popoli a! proprio fiitC) che (come detto habbiamo ) c 
la ^licita ChniUana, confidererà per ciò,' che le leggi 
dello Stato (ùo teoiporde nOn debbono riguarda- 
re fempHccmentC) come quelle de gli altri Stati) il be- 
ne temporale, c ièrrnarfi in effe; mà conuicnc^che mi- 
rino pmK^aahvBQte h£iidtà Chrìfiiana, (òla ) & ve- 
ra indiriz- 

zane T hirmana . Lào^de jlraporrà , che le fuc leggi 
vietino i viti)) & com mandino, che le viltà il efiera- 
tino in (bmma eccellenza, non (blamencc come atti- 
nO) e politi , mi come Chriftiano . Tal che il fine di 
tutte le attieni ciuili fi riduca nello Stato della Chieià 
al fine dell’attioni Chrilhane , nella maniera, che de- 
iìdera fi fàccia ancora in tutta la Republica Ecclefia- 
ftica * £i coBciofiache l'atcioni virtuoiè, e l’vib della 
retta ragione , in cosi fatta guifà renda Tanima ragio- 
neuole libera da gli affetti) appetiti fiumani) c «er- 
reftrì , & la fàccia godere quella vera libertà ) ondo 
può operare rettamcntC) fenza contradition delle pro- 
pde pkflìonù & fenza impedimento eflerno ) fi ctiej 
da altri , che dairoctima padre 11011 prende regola del 
fuo operare ; poflìamo ragioncuòlmentc dirc) che tal 
libertà, che chiameremo Ecclefiaflicà) & Chrifliana_i) 
fia quella ) per cui confèruata fi confcrua infieme io 
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Stato Ecclefiaftico, & affolutainentc la Republica^ 
Chrirtiana,& in cui mirando fi douranno per ciò for- 
mare tutte le fue leggi . Pofciache , cagionando ella 
la bontà del Chriftiancfimo > òc che opera fecondo le 
virtù Chriitianc , conforme all’indirizio dell’ ottimo 
Pontefice , ottiene la felicità fua > & la fua perfèttio- 
nc . In quello poi, che la libcrtàEcclefiaflica.Sc Cliri- 
fiiana fia differente dalla popolare % fu da principio 
chiarito; & per quello , che hora s’c difcorfo, è agc- 
uole ancora da confermare il medefimo; comprendé- 
do> che tale libertà ricerca neceflariamentc gli huo- 
mini virtuofi, &: non folo di virtù morali, & atti- 
uc, ma di virtù Chriffiane ancora; onde non mira 
legualjtà del numero , mà l’egualità del merito ; io- 
maniera, chc’l pouero , Oc l’ignobile di così fatte vir- 
tù adorno può cflerc de’ primi honori della Rcpuhli- 
ca degno , & gli c aperta la ftrada , per la quale con. 
meli conuencuoli può fìàgli ottimati efiere ripofto » 
&c aaco alla fuprema dignità del Pontificato pecueni- 
re ; cofaebe non è conceduta nella libertà popolare , 
non, ammettendo cJIa paffaggio > non fedo allo Suio 
Regio •, ma nc anco à quello de gli ottirruti . Poiché, 
non comportando eglino, fegualità deh numero, mà 
l’egualità per via delle virtù, le fiano parimente con- 
trari ; onde perche ncUa libertà popolare rimane la», 
ragione per l’ordinario opprefla.dalfcnfo , ella, fer- 
uitù più lofto , che liberiàfi deuechiamare. Mila li- 
bertà Ecdefiaflica porgendo à ciafouno nonfblamc* 
te facoltà di godere il fuct^nza conccaffo, mà di fa- 
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perlO);& poterlo rettamente vfare-) talché diuletu 
c^ace non pure di beni maggiori) a* quali in queftaj 
Vita fì poHa peruenirC) ma infine della felicità deb Pa- 
radifojchc è vera libertà, & libertà diuina,6t per ciò ec- 
cellenti flìma^per rifpetto del fuddito,& del Principe. 
Percioche ilfuddito hà le potenze deiranima in ma- 
niera habituate, che , commandando Tintelletto alle 
inferiori) & elle fèruendogli fènia moleftia) anzi couu 
piacere grandifllrao (come s e già accennato ) godo 
per propria elettione in fc fteflb quella interna libertà 
deU'anima ragioneuole, che è propria dell'huomo da 
benC) de che lodifpone allaparticipatione del Cielo*. 
Et dipoi dalla parte del Principe venendogli data fa- 
coltà di mettere per féruitio priuatO) c publtco gli ha- 
biti virtuofì alla pratica > & difporrc le colè Tue » & i 
bèni ertemi corrifpondenti alia retta volonta>godc pa- 
rimente la libertà erterna ) quanto é conceduto defi- 
derarc à buon Cittadino, & fuddito dall'ottima men- 
te del Tuo Signore) con benefìcio grandiflimo, noa« 
che col danno del msdefimo Signore. Poiché da li-» 
bertà fbmigliante il fuddito diuiene vbbidientirtìmo 
al Principe, & sà fèruirlo . £t> perche, come nelle co* 
fe artificiali, cosi nelle ciudi auuiene, che materia di- 
funita, & inficme contraria,^ incompatibile non può 
ertere ridotta (otto la medefìma forma : pero, difuné-^ 
dofi, & diuencndo fra loro incompatibili i fudditi , & 
òc incapaci della libertà Ecclefìartica, & della felicità 
Chrirtiana, per le dilcordic , & partialità , conuerrà 
principalmente configliarc, che rt leuino le difunio- 
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ni» & che ciarlino nello Stato della Chiefa lìa. |)3rteJ 
del Pontefice . Talché » riccuendo nelleptoprirarito^ 
ni ogn’vno fpirito da efib , miri folamcntc lui, à hrt 
folo fia riuolto , & vbbidietite,non comportahdc^che 
ì fudditj, facendo profeflionedi dipendefe da fè fteflì,» 
à^a altri, che dal Papa, con diftbrmirc,&: ridurre fòt- 
to capidiuerfi lo Stato Ecclcfiaftico^, lo rendinoimo- 
ftruofo,& horredo infino al medefimo Pónteffee. Et,' 
conciofiache cialcuno Stato fi confcrui co’l premio, & 
con la pena, di lo Stato temporale fia indirizzato allo 
Ipiritualc, di debba imitarlo j farà ragioneuole *confù'» 
gliarc ancora, che, come nello fpirituale, così ncltem-’ 
potale, fianOi compartiti gli honori , 5c gli vtili à co- 
loro {blamente, che ne faranno degni, &haurannoIy 
veflenuptialc; voglio dire, che fàranifo ornati d'ani-*' 
mo candido, & Chriftiano , cbnfbrmc alla bontà del 
Vicario di Chrifto. Etfidouranno {cacciare fu ora^ 
coloro, che di tal vcfte cficndo priui , & ritrouandofi" 
di viti) imbrattati , faranno degni di pena, non che di 
cflere fàuoriti della vifta , & della menlà del Signore i 
Et, pcrclvì le leggi (bno così regole de gli animi no-’; 
flri per ben viuere', xome i precetti della medicina a* • 
noltri corpi fono regole per fimamcntc vmcre j però , 
in quella guifa ,che’l Mcdico,aficnendofi daglicftrc- i 
mi nel dar la forma del viuere , comanda, ^che’! bere , ' 
il mangiare, reiTcrcitio, & l’ altre opcrationi fiano * 
moderate, Se e{To ancora non porge mai medicina di' 
sì gran forza , che vccida l’ infermo, ne così debile, che< 
rimanga fenza operatione,mà in ogni atto fi proponi’ 
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Uiiicdfoaiti ; nella mcddima maniera il configlteiO 
piOpniTà) che le leggi detto Stato Ecclcfiaftico met* 
fedo hi conlcruadone della mediocrità EaTudJir. co- 
dieommo, trattando della pace. E di pui ) eh* 
effe ancora nèn le ne partano » non imponendo pene 
a* falli più afpre del dodéw» con leuar la robba^o mati- 
darc in bando pet ben picciolo mancamento > né per- 
donando di leggieri grauiflimi ccccfli ; onde da vnii* 
ps'te fi cagioni che le genti per dirperatione mctten- 
dofi alla (ìrada,& empiendo le campagne di ladronec- 
ci, rendano impraticabile, & inhabitabilc lo Stato , S(- 
da.‘vn*altf3iitó kfò^^hkcfcnKnzAmin 1 

uagi à nuou! thirfàttl^ridàl lilhkarc le Terre , Se leu 
Città più pcricolofò de‘bofchi. Per la qual colà il 
Senatore ccfiglierà,che le peneySe i perdoni (lano dal-' 
le leggi propofte, fecondo la qualità de delitti^ gui* 
fa , che non (iano per la rigidezasa , ne per l indulgen- 
za biaGmcuoli, e dannofe . E» perche lotio dishone- 
fto c nimico deU’honefto negotio, &, romando il 
corfb alle virtù, tira l'huomo ai vitio, fepra il coni- 
gliere di douere proporre partiti, onde otio cosi fatto, 
che fòrfe è prima cagione de piu importanti mali del- 
le Città, vci^ sbandito dallo Stato del Pontefice, & 
mGemcipefliim cretti, che faol produrrete lafciurc, 
i IttflKlciraj^e, lerilfc, le feditioni , & ^ 

che nè piaccredifónci>o pofla fuiarnc,nctim®®Ì^ ^ 
giuda violenza contraporfi alla retta volontà, & all o- 
pere virtuor: dcll'huomo bene habituato » ne a quelle 
di coloro, che' feno in iftrada di farlo . Similmente-» 
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cltcndo vfficio di ottima Rcpublica il tener cura non 
folo in vniucrfalc de fudditi i mà in particolare anco- 
ra j cflcndo quella (òpra tutte ccccilcndfìfima f ch'à 
più particolare cura peruiencjpofciache cosi é piugior 
ucuolc, & più clquifita : però il configlierc potrà pro- 
% porre , chctcomc prclTo à i Romani > cosi bora nello 
" Stato Ecclefiaftico fìano i Cenfori laid, oltre à i Vc- 
feoui) de Prelati) i quali proueggano > che tanto nell* 
calè priuate^quanto in publico non s'introducano co> 
fiumi contrari alle leggi della Rcpublica . £t> perche 
non (bno badanti al buon reggimento gli ordini retti* 
mentre che non Cano cllequiti , proporrà il conlìglie* 
re innemcjche fi riueda con particolari iopraintende- 
ti ) fecialcunO) che hà publico caricO) elTcrcita , come 
ricercano le leggi) Tvificio Tuo . £t cosi fatti prouedi- 
mentii de leggi conucneuoli ad ogni regolata Repu- 
blica fono principalmente proprie di quella ) che per 
bontà) & eccellenza di fine auania ogni penfiero hu> 
mano; come habbiamo modrato fuccederc nella Re- 
publica Chridiana . £c cosi auucnga) chc’l Padre co- 
mune fia à tutto il Chridianefimo riuoltO) per tirarlo 
alla felicità Diuina> ei&rdundo in ciò la. carità fila..! : 
tuttauia difeorrerà il buon configliele « eh' egli potrà 
hauerc primieramente Tocchio in vniuerfàlc)Sc in par- 
ticolare fopra il popolo dello Stato £cdefiadico , co- 
me fopra Tuo fitmigliaic feminaria; per allcuare le ben 
difpode piante , de alleuatC) che fiaoo per trafporcarlc 
nella vignadel $ignorC)tencndo cura de* {oggetti) che' 
in ogni fòrte di profedÌDoe pofiono ciTcre gioueuoli 
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al publico \ per impiegarli in fuoicruitio’r'AUa qual 
cqHi pare y che Marcello Secondo haueffe conlidera- 
tionc, cfìcndo (critto, che era per feruirfi de' Laici nc i 
goucrni temporali, forfè, perche gli parefle conuenc- 
uole, che nello Stato Ecclcfiaftico le perfone d’ ogni 
qualità mcritcuoli , c fpccialmcnte 4el medefimo Sta-», 
to' > doueflcro ritrouarc honorato trattenimento. Per- 
ciochcj eflendo il popolo di elfo del continouo pronto 
à (pargereil {àngue per Tottimo Pontefice , & eflfen- 
do immediatamente ammacftratoda lui, pareragio- 
npuole, ch’in quello, ancora apparifeano maggiormc- 
tc gli effetti dclla fuapictofa beneficenza, con noti, 
comportare, che i poucri {iidditi, & figliuoli fuoi dij 
lui negletti. per genti ffranieie ,, di mento non fl^- 

periori à loro rimangano oppreffi ne' bifogni,ò fiano 
coftfctti i jberdendo la dolcezza della libertà Lcclcfia* 
dica , legarli nella feruitd d’altri , che dia ad effi dì 
quelle minutie di pane , che per mala (ciagura , non 
fono concedute loro dall’ottimo Padre ; il quale può 
rimaner perciò così priuo dclfamore, & dell* operali; 
honorata, & ièdclc de’ propri i figliuoli, che la impie- 
ghino in beneficio, & h onore altrui fénza (rutto (per 
lion dir dando) dellò Stato Ecclélìaftico ,còra’cglinó 
fono bifognófi del fuo honclto , & paterno (occcwfo. 

Et da tale beneficenza cóleruandofi yna quali libettà * 
Diuina, fiorilànno nello Stato,dcfla Chielàitutte lo 
jforti di beni, con,foniiiiiugloria^:& .vale del Pontefi- 
ce’; énonpure fi,ccmlèhicaTà>im'fi ficcre{cerà ancora 
il dominio EeclcfialUcq con qdella agedolezza^ , 

* « u con 
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•i con la quale da principio fu ottenuto. E così T arti 
della vera pace) c la oflcruanZ/a delle buone leggi Tara- 
no più atte à (bggiogare i nenuci della Sede Apoftoli- 
ca , & à renderle con lafempiicebencuolenza tributa- 
rie le Prouincie,& i Regni, che non faranno polTenti 
farti della guerra, fartiglierie, ranni, & le fortczzcj 
di quanti Principi fono nel mondo, per conlcruarc, &c 
allargare gf Imperi) loro . Pcrcioche i popoli llranicr 
ri vedendo i fudditi della Chicià retti dall’ottimo Pa- 
llore , come i figliuoli da padre, faranno difpoftiffimi 
in ogni loro feiagura à metterfi fotto l’ombra fua,pcr 
viuere vita fèliciffima . Et quello, che dal Cardinale 
nato Principe làrà configliato nello Stato Ecclefiafti- 
co ; verrà ellequito da elfo nel fuo , é particolarmente 
fopragli altri Cardinali cercherà di fortentar à fpefcj 
Tue per quanto comporterà la propria grauezia , di 
iquci (oggetti , a’ quali mancherà modo di commoda- 
mcntc viuere, fi che poffano eflere gioucuoli alla-» 
Tanta Sede, c tali colè potrà egli proporre 
. > » fopra le leggi , che fi douranno 

vietare, porre , & oR ^ 

fcruare. ' 
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\ VA nimediare.alCaBufo delle 

• . . Cap. V 11 U 

1 N qui habbUmo difcorfo in vniucr- 
fale delle leggi conucnienti allo Sc&co 
Ecclefiadico: e conciolìache i Giudici 
nel regolar de’ quali pare, che s’occu- 
, ' pino principalmente le leggi % fi veg- 
gono hoggi di con grandiflìmi difordini in elio ma- 
neggiati, come anco nella maggior parte della Cbri- 
fiianità, & con tanta confiifionc, e lunghezza di liti , 
che ne fegue trauaglio , poucrtd, nimicitie , e miferic 
di gran parte de' fiidditi, per la moltitudine quafi infi- 
nita de’ litiganti^ poiché in lunga lite rimane d'ordi- 
nario così confiimato il vincitore , come il vinto : farà 
ragioneuole,haùcndoprefi> carico di manifèftare , co- 
me lo Stato della Chielà pofla di buone leggi clTer 
proueduto, per godere quella tranquillità , che *1 Tuo 
fine ne promette, che d fèrmiamo alquanto à. confi- 
dcrare gli abufi de i giudidj, per ritrouar modo $ 
onde il Cardinale nato Prindpe polTa proporre parti- 
to da liberar i popoli del Pontefice da mal cotàto gra- 
ne . Et ancorché fia altrettanto malageuole, quant* è 
necefiarìo, & quinci il Re Catolico , come Principej> 
pio difegnafie già di (granare i Regni Tuoi da fimil 
pefo, & ricercafleil parer d'intendenti , con fcriucrne 
particolarmente al Senato di Milano , & fin qui non 
fi veda ciTcrui prouifione ; nondimeno ci - slbriercmo 

di 
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^ toccarne alcuna colà , a'uuifàndod Co in ciò molto 
meno, che ne gli altri ibggetti « di che kabbìam trac- 
taro , coniéguiremo il nollro proponmNoco« cht^ 
douremo riportarne Icufa tanto maggiore, quanto la 
prefente imprcià è per auucntura ilimata di maggior 
difficoltà dciralrre,di che habbiamo difeorib. Et ve- 
nendo alia colà, d]co, che per porgere rimedio aldiibr- 
dine delle liti,c da riguardare d'onde naicc, Se perche 
clic pendono dall' anioni, contratti, & vltime volon- 
tà delle gencLche per l'ordinario vengono icritte da.» 
Notali >&enendo dubbie (òn determinate da i Giu- 
dici, fecondo le leggi,& ne i giudici j gli Auocati, Se i 
Procuratori interucngono,pcr porgere, & fàuorir le 
ragioni delle parti , k lunghezza. Se la moltitudine 
delle liti nafeevà da vna delle raccontate cagioni , ò da 
parte dielfc, oucr da tutte. Et perche ciò venga mà- 
' nilèftaco , coniìdereremo particolarmente prima la., 
conditionc delle icritturc , Se delle )cggi,& dapoi pai- 
(cremoa* Notati, Giudici, Procuratorì, & Auocati. 
Egli è adunque da prcrupporre,ch’e{rendo molto piti 
i concetti. Se le colè , che à gli huomini è di melh'et 
(jgmficare, che non tono le parole, con le quali le fi- 
gniiìcano, è ncceiTaFic}, che (ì chiamino diuerle colè^ 
che de' propri nomi fono pnue, con le medefìme vo- 
ci, onde na^ono nel parlar, & nello icriuere, cquiuo- 
cationi • Et di più non folo le parole equiuoche ricer- 
cano diuerfe interprctationi , mà le proprie ancora m- 
iìeme vnitepoiTono cagionare amfìbologia, ó dicìarn 
diucriltà di fentìmenti fecondo i vari) nfpecti,che può 

por. 
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(ògo la compofition dcli’orationc , nella quale 
cq/ffoi;i^q Et à quefto difetto per efler communc 
^Jt^ni iVte Ui-faitHira , foggiaciono per confèguc- 
tc 1 contratti , & vltime volontà de gli huomini , e-» 
tutjQ aleggi • Ma .oltre, al coiimiun diffetto hanno di 
più le leggi i loro particolari , Se propri . Pcrcioche-i 
trauagliando elle intorno airattioni humanc,pcr indi- 
^ rizzai lcj& decidere i cafi,chc fra le genti pollono fuc- 

cedere, & eflendo l’attioni contingenti, & perciò in- 
certe, & infinite, è impoflibilc , che tutti i cafi liano 
comprcfi da efle , ò in maniera, che cadano appunto 
con tutte le circonftanze, & ne gli ftcfli termini . Et 
conciofiache nelle cofè contingenti ben minima diffe- 
renza d'vna circonUanza può diuerfificarc i cafi , che 
paiono i mcdcfimi in modo,chVn’agcntc può elVernc 
punito , &: vn altro premiato , come chi vccidc il cit- 
tadino, ó il publico nimico ; di qui oltre alla diuerfità 
de’ fentimentila legge porge occafion di contrafto, 
di difiordia per l’incertezza della materia ; non fi 
• potendo far la llefla conclufion neceffaria (opra tutti 

coloro , che commettono homicidio , ò fopra tutti li 
fidcicommi/fi , nè (opra qual altre fi vogliano attioni, 
nella guifa, che nelle feienze naturali , ò mathemati- 
che vediamo, doue fèmpre di necellltà è vero , che *1 
corpo graue fccnde, & il leggier fale; & quefto e quel 
triangolo, che hà tre angoli eguali à due retti. Le leggi 
adunque come tutte l’altrc fcritturej per l’cquiuoca- 
tionc,& per la diuerfità de’ fentimenti poflbno rice- 
ucrc interprc cationi diuerfe , Se perciò difpareri , Se 

con- 
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contrafti, & infieme ciò poflbno cagionare, per la ma- 
teria contingente, di che trattano . Et perche i con- 
tratti vengono (critti da i Notarle manifcfto , che I.Lj 
diucrfità de’ fentimenti loro , può nafccrc ancora dal- 
l’ignoranza, 5c dalla malitia di eili. Et concioria,chc’l 
giudicarle fcritturc, & l’applicationi delle leggi à i ca- 
li, che da elTe fono contenuti, & il fupplir al dilètto di 
quelli, che da loro non fono abbracciati, ÒC il decider- 
li , nalca parte daU'interpretationc de gli Allocati , & 
Procuratori , & parte da i Giudici , &c eglino per l’in- 
certezza della materia , intorno alla quale fi faticano, 
non polTono ritrarre da principi] contingenti , 6c pro- 
babili conclufioninecelfarie, & indubitate , nella gui- 
fa di quelle, che dalle Icicnze deriuano , oom’è detto, 
ma fecondo i loro principi) probabili cauano lìmilmé. 
te conclufioni della medefinia fòrte , Se ellendo il pro- 
babile quello , che pare à tutti , oucr alla maggior 
parte, oucr* à gl' intendenti tutti, ò al maggior nume- 
ro loro, oucr'à i piu conofeiuti , Se più /rimati j di 
qui li Giudici, in giudicare , Se gli Auocati, Se Procu- 
ratori in difedere, & maneggiar le caufe,5$ÌQtcrprctar- 
le,hanno capo grandifflmo per le difputc,& per tener 
lunghe le liti . Pcrcioche ritrouandofi il probabile di 
tante fòrti , di rado nafee fenrenza talmente chiara à 
fàuore dVna parte , che riabbia tutte le opinioni pro- 
babili per fc, ch’alia contraria non rimangano alni 
pareri parimente probabili da rinouar il giuditio . Et 
in molti cari è fucceduto ^ eh’ alcune volte. Se in alcu- 
ni tempi, per la quantità, & maggior numero dc’Dot- 

T tori, 


T4tf del CJRDin^LE 
tori , è ftaio pronunciato à fauorc dVna parte , &' in_, 
alcuni altri per la qualità c fiato icntenttato à fàuor 
dciralcra:& foucntc ancora quciropinionC)la quale hà 
hauuco prima manco lèguaci) à lungo andare co mag> 
gior numero di dottrine bà preualuto all altra j ondo 
per tal incertezza può accadere, che fòpra vna me- 
defmia caufa nafcono quattro , & cinque fentenzo , 
innanzi, che fc ne vegga il fine * Aggiungo, che neh 
le caufe grani prima, che fi venga alla icnt5za,che è la 
conclufionc di chi hà ragione, & di chi hà torto, con> 
uien incaminarfi per ragioni, &c mezi finiilmcntè prO' 
babili, chiamati da'legifii punti 5 & cosi per nóh^fcffcr 
eglino ncceflfari , è bilogrio difputarli, Se ftabilirli, pet, 
farui (opra {aldo fondamento, de occorrendone m 
caufit, quant* è piu importante , tanto più da cònfidc- 
rarc,fegue fpcffb,che le parti ne riportano fcambieuol- 
mcnte hor vn fàuoreuole, & hor vn contrario, talché 
per cosi fatte probabilità le liti caminano gli anni lèn- 
za termine alcuno . S'aggiunge , che nella tela del 
giuditio occorre molte volte far pruouc, nelle quaK i 
rci,NotarI,Procuratori,& Giudici hanno grandiflìmo 
campo , coi mezo delle dilationi di confumare tempo 
infinito . Oltre di ciò nafcono bene Tpeffo emergenti, 
che fbmmcrgcndo quafi la lire principale, da quella^ 
fi palla in altre, & innanzi , che fi ritorni alla caufa., 
primiera finilcono i lufiri . Et perche la diuerfità del- 
rintcrprctationi delle fcritture , & le diuerfe applica- 
tion! delle leggi à i cafi particolari, & le dilationi poh 
fono venire ancora dalfignoranza, ò dalla malitia.. 
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de grintcrprcti , potrcm conchiuderc,chc la lunghcz. 
za) moltitudine delle liti naice dairoccafionc , che 
ne porgono le leggi) & i contratti )per la dmcrfità de 
(èntimenti) & della materia contingente ) Se inlìcmc 
dairignoranza)Ouer malitia dei Notari) Giudici, A- 
uocati) & Procuratori . Onde riparando à i manca* 
menti delle leggi) & delle fritture ) Se infìeme à i di- 
fetti di coloro ) chele maneggiano) verrà à (bfHcienia 
proueduto alla lunghezza ) Se alla moltitudine dello 
liti) & à i danni) che lòno loro confeguenti . Al man- 
camento adunque delle leggi) che non hanno coprefi 
tutti li cali , ò non così chiaramente ) che non fia re- 
ftata occafioii di dubitare) & contendere ) fi porgerà 
rimedio con chiarire da vna parte le dubbie ) Se (labi- 
lire in elTe lopinioni) cheli hauranno da tenere . Et da 
vn*altra con formar le leggi nuouc) ne cali, che fi veg- 
gono 'trai afoiati) potendofi credere) che da Giufii- 
niano fin qui ne fiano fiicceduti tanti) che riducendo- 
li (otto i capi delle loro materie ) fiano per leuare in, 
tutto ) ò in grandillìma parte le dubitationi)& l’occa- 
fioni del litigare } Et perche la materia probabile . 
contiffgeÌÈrtédelÉ'lll^igf^pèii^r^^ ihcerra>j 

potrebbe dar Tempre occafione di contrailo ) Se cho 
le decifioni fatte cadeflero fimilmente in dubbio, oltre 
al flabilir feom’e detto) quello, che ne i cafifìn qui 
accaduti , fi debba giudicare, conuerrebbe vietar tutti 
i libri de grintcrprcti. Se Io fcriucrc per l’auucnire fb- 
pra le medefime leggi , togliendo le loro decifioni. Se 
ordini, come fé folTcro di cofe neceflarie. Se non con- 
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tingenti, & come fc dicHe s’haueile (cienza indubita- 
ta, d: non opinione, che per nuoue interpretationi di 
famofo dottore porcliero variare. Et caìbpure, che 
dubitationc alcuna rifbrgefTcv bifògnerbbe Jafeiar Ia_j 
diehiaratione airarbitrio del Giudice, ouero incaufo 
importanti rimetterla i tribunal fopra ciò particolar- 
mente deputato, nel modo, ch'hora fi fa nei dubij fo- 
^ pra gli ordini del Concilio ; oucr fi dourebbe rimette- 

re alla diehiaratione del Prindpe . Et è ben veramete 
colà merauigliolà, che i Principi , i quali per picciola 
ombra, cc folpctto, che altri fi voglia la giurildittione 
vfurparc in grauiUimé ire, & rilentimenti prorompo- 
no, fica atto principalilTìmo priuandofi, deirinter- 
prctar gli ordini per benefitio dc*popoIi, da lor publi- 
cati diano così di leggieri lalToluta podeftà altrui . 
Qjafi che le leggi non fiano concetti di ellì , & fatte 
per regola di quel ben viuere, à che fi propongono di 
condurre i llidditi, & che da loro ignorate , & lalcia- 
te all’altrui difcretionc,vien parimente polla in abbà- 
dono quella pace de’ popoli , à che principalmente 
ibno riuolti . Nc già intendo,che i Principi ne i giu- 
ditij di colè ordinarie, Se vili debbano occuparli, 
ma che 1' interpretationi loro à enfi grani , puer 
al publico gioueuoli fiano referuate; & ritornan- 
do dico, che farebbe lòpra tutto da vietar lo Icriuer di 
nuouo nelle caufe altro , che rinfòrmatione del fatto , 
nella quale concordano lcpacti,ammcttcndo, che si 
potellc porre Iblamcnte in considerationc à bocca, i 
fondamenti per le ragioni de i litiganti . Et fepur si 
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volefTe,che iblTe conceduto mettere in ifcritto alcune t 
allcgationi, farebbe con grauc pena da interdire , che 
finita la lite , non fi potcllcro conferuarc . Pcrciochc 
fe la perfona noji s’acquetafie alle nuoue prouifioni,& i 
deci fieni delle leggi , depcndendo elleno dall'opinio- 
ne degli huomini , che per tanti rifpctti poflon cflcr 
■probabili, per quanti habbiam veduto , ritornerebbo., 
noinvn momento i giuditij à i medefimi difordi- 
ni, ne’ quali bora fi trouano, per la fiefia moltitudine 
delle dottrine > che rifbrgcrclibe . In modo , che co- 
me al prelcntc , così all’ bora le leggi verrebbono, co- 
me per lo innanzi tralafciatc : perche fèguendo i pa- 
reri de' Dottori , bora fàrebbono commune vn’opi- 
nionc, & bora vn altra; onde la facoltà legale>chc do- 
uendo regolar l'attioni fiumane dourebbe fermarfi 
fopra ordini chiari , Se dipendenti immobilmente dal- 
la prudentififìma determinationr del Principe, qual 
mare fluttuante ritornerebbe in continua agitationo 
delfopinioni de* Dottori > fenia riguardar la mente 
del legislatore, lontana dal tenere per i dubbi) ordini 
iuoi , li fudditi fra loro in dannofiffima fpela,& quali 
in perpetua guerra ciuilc . £c quello fia detto intor- 
no al rimediar à i difbrdini delle leggi prefenti; con- 
ciofiache, fe di formar delle nuoue, & non di rifor- 
mar l’antiche fi trattafle , altre colè aliai fi direbbonoj 
che fi tralafciano . Del prouedere à gl'inconucnienti 
delle fcriiture fi parlerà trattando de i Notati > che le 
fanno ; così difcorrcndo bora de i mancamenti de 
griflefli Notati, & di quegli de gli Auocati , Procu- 
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ratorì > & Giudici , che fono l'ignoranza , òc malitia> 
fi riparerebbe prima in vniuerfale all'ignoranza, non^ 
ammettendo ad vi£ ci così fatti altri, che huomini 
intendenti. Et perchevi collegi de'Notari,& de’Dot- 
tori , per cupidigia di guadagno) non dcHero luogo à 
perfone inhabili , fi potrebbe Icuar in ciò ogni forte 
di pagamento , & di mercede, & maffimamente non • 
parendo lecito in vece di riceuer premio , pagar quali 
gabella della virtù, & della fuiHcienza . Et nella me- 
defima maniera conucrrebìjc vietare il vendere ogni 
forte d’vffitiojcol quale fi haueflc da miniftrar la giu* 
ftitia , à fine che (come dicca flmperator Scuero) co- 
lui, che comprafie lagiuftitia, non haueflc parimente 
a venderla, éc à ricchi perciò, & di poco valore , non 
fi porgefle occafione di chiuder la firada al merito, &: 
alla virtù de buoni,& valorofi. Difordine in ogni for- 
te di Rcpublica graue » ma fopra tutto grauifiimo in^ 
quelle , che fono fondate fui merito d’huomini di vi- 
ta retta, &:eflemplarc . Poiché eflendo contrario à i 
principi) diefle, introduce la difiruttion loro . Et co. 
me l’inucntori di così fatte vendite, diedero inauedu- 
tamentc principio à grauifiimo male ; così chi cer- 
chcrà di Icuarle, le confermerà , & iftabilirà nel loro 
fplendorcdi prima, & potrafil chiamare rifioratorc, 

& ricuperatore di tali Republiche . Alla malitia poi, * 
per la quale le liti per ingordigia pur del danaro ven- 
gono perpetuate, fi porgerà rimedio ; aflegnando a* 
Giudici, Auocati, Procuratori , & Notati prouifioni 
del publicoj onde ciafeuno corrifpondcntc al proprio 
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ftato pofla honoratamente trattenerfi, cbn dar di pià 
loro certa fpcraza di riccuCrc dalla liberalità del Prin- 
cipe premio, & grado maggiore dopò Thaucr ben Icr- 
uito per qualche honefto tempo , vietando ad elsi o- 
gni forte di falario, & di riconofeimento da' litiganti 
Pcrcioche non potendo eglino ritrarre guadagno dal- 
le liti, anzi douendone riportare tanto più moleftia_. , 
c trauaglio, quanto fbflcro più lunghe, & in maggior 
numero , larebbono così diligenti in efpcdirle , & in^ 
far finceramcntc gli vffici loro, & màfsimamente'per 
la fperanza della certa gratia > & premio del Principe: 
come bora paiono , perla maggior parte accurati in^ 
allungarle, &: moltiplicarle . Di’più all’ignoranza'de' 
Dottorili prouederebbe paiticolarmentecoftringcn- 
dòK à dar faggio di Te, prima , che fodero' ammefti 
fìiellc cóle, che alla profcfsion loro fon ncceffarie'. Et 
conciofia che per interpretar le leggi, aggiudicar fe- 
condo quelle, fia di mefticre intenderle, effendo elio 
in lingua latina, bifognerebbe , che della latina lingua 
fi moftraflero intendenti, facendo pruoua di fc all’im- 
prcuifo, cdnilpicgare de* principali , & piu difficili 
icrittori la^fniy& tTadur in volgare de'più ofeuri pafsi, 
che fi trouino in efsi, mofirandofi infieme habdi a_, 
dire , ^ à fcrittcre vn Concetto latinamente , & accon- 
ciamente . Et di più, perche lo leggi fon fatte con ra- 
gioni , & dà effe, & da i paferi di valent'huomini in^ 
cafi dubbi) s'hanno da pigliare i foridarricnti de i giu- 
ditij, & delle fentenze , &c il modo del cauar leragio- 
fii da ciafeuD libro , & diicor(b,&: pelarle; onde ‘fi 
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polla fcicglicre le buone dalle cateiue ) & le vere dalie 
falle, ritraendofi dalla logica , dourebbe il profeflor di 
leggi dar parimente làggio di podeder canta logicaci , 
che làpefle formar i lìlogifmi, & che foflc lòfficientc 
à rifolucr i tedi della profcfsion fua , & ridurli a’ fuoi 
principi) , &: alla forma filogiflica , per giudicar retta- 
mente la verità, & fàlfità delle propofitioni , & eflcr 
ficuro di non rimaner ingannato , come Ipeflo auuie- 
nc con pregiudilio dc*clienti,& de' litiganti ; non là- 
pcndo ben difoernere quali fiano le conclufioni vere , 
quali le apparenti , quali i mezi ciVenciali , quali gli 
accidentali, & quali i propri) , & quali i communi . 
Pcrciochc le ben la pratica può(come vcggiamojcon- 
durci innaijzi in cosi fàt^o ftudio; nondimeno la me- 
dcfima praticasse il giuditio naturale per acuto che si^, 
no fodcni|to in ciò, dallartc C come in tutte l’altre prò- 
• felli oni ) cade fouente in grandilfimi errori , corao 
tutto di prouiamo , Et da tali eflamini fi perucrrà fi- 
nalmente airyltin:ìa proua della peritia legale , appli- 
cando quiui tutte le precedenti eognitioni , non con^ 
apparente cerimonia di punti già dati di concertoj mi 
con far faggio deirhabiliti de’ foggetti ( come fi dice) 
neU’arena, in breuc tempo , & in poche horc, lenza., 
l’aiuto altrui, dando loro folamcntc cpmmodità de’li- 
bri necelTarij . Et come i Signori in prouederfi di gio- 
ie , & d’altre delitie, che lor recan piacere , non fi a p- 
pagando del giuditio altrui , vogliono a i propri) oc- 
chi compiacere ; così l’ottimo Principe , per certifi- 
carli del valor di coloro, dell' opera de'quali fi dilegne- 
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ràfèruirfì in attieni importantiffimc del fuo gouerno, 
potrà con i più intendenti di cosi fatta profèfsione a_j 
tali cimenti intrauenirc , & deputare per fimigliantc 
effetto { come i Vefeoui aU'ordinationi ) alcuni tempi 
dell'anno ; pofciache niuno ardirebbe di condurfì allà 
prefenza fua, che prima non folle in fe ffcffb confàpe- 
uolc di poter riufeire •, & quando temerariamente Io 
fàccffe,gli Afsiftenti non potendo dinanzi al Signoro 
feufar l'ignoranza dclfamico, lenza pericolo di perder 
la grana fua, non oferebbono di ammetterlo; fi che la 
Rcpublica per così fatta via haurebbe Dottori degni 
dagouernarla. Et quando il Principe da più grani 
occupationi impedito, non potelfea così fatte attieni 
intrauenirc, dourebbe in luogo fìio ,de'più principali, 
& de’ più fàggi proporre in quella guifa, che ne i con. 
corfi de’ benefici) , &: nel prouedere à i Vefcouadi (i 
fuol coftumare . Et la medefima diligenza in propor- 
tionc conuerrebbe inapprouare i Procuratori, che de 
gli Auocati habbiam difeorfo . Et paflando à i rime- 
di) fimilmente particolari contro alla malitia, & igno- 
ranza dc'Notari, &: per confcguentc à idifbrdini ca- 
gionati dalle fcritturc 5 accioche fi conofea quanto 
dannofa fia tal’ignoranza , & che altrettanto farebbe.^’ 
gioucuole proucderle , & leuarla, quanto c pcrnitio- 
foi tolcrarla, non c da tacer fopra tutto quclchc princi- 
palìfsimi Dottori neferiuono# Da Baldo adunque nel 
Confi V. dei a. libro è chiamata rouina del mondo * 
6c che fpefl'o mette in pericolo le confeienzo de gli 
huomint da bene. Et Angelo nel confizjo. afferma, 
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che i Notari non Tonno quello , che (criuono) & chéi 
Touente fanno il contrario delTanimo del teftatoro . 
F.t dal Ripa ciò c confirmato nella hcontraria de vul-^ 
gari,&pup. All'ignoranza dunque , &malitia de 
Notori fi rimediara particolarmente riguardando, che 
i difetti de i contratti > Se de i tcilanìenti nafeono per . 
rifpetto delle fblcnnitd , nen ben olTeruate, ò per Tef- 
fenzo della fcrittura ( la mente intendo de gli agenti ) 
Iconucneuolmente fpiegata . Et così alle folcnnità fi 
prouederebbe dando loro vnabreue, femplicc, & 
fchietta fórma ; talché fenza difficoltà ogni huomo. 
^ anco mei>» che ordinario ne fia capace ; onde ad ogni 
Torte di atto poffa condurli, con piena contezza del 
modo, con che deue iòtlo . Poiché le fórme lunghe, 
& intricate, non efiendo ben comprcTe da* principali» 
Se da'Notari cagionano, che fi fanno bene Tpcllb de' 
contratti. Se à pena finiti fi dubita della validità loro; 
talché inauedutamente le genti entrano in pernitiofè 
liti. Allo Render poi fèdclmente le fentture fi mirerà, 
che le proprie parole di chi parla Tono per ordinario 
immagini de' Tuoi concetti ; Se quelle, che in luogo 
loro ripongono gTintcrprcti , come non immediate.’^, 
ne proprie immagini de i medefimi concetti;così chia> 
ramente non li manif.fiano , c tanto più fi TcoRano 
da farlo , Se gli rapprelèntano ofeurì , & dubij, quanto, 
fi veggono ^ fàuelia men propria di colui, che parla, 
& dclTinterpreteTuo • Però all' vno , & all’altro raan-> 
camento de'Notari, fi prouederà egualmente, fc lej 
(crittureloro rapprefenteranno le Rcffe parole > eoa. 
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leqùaliicòntrahenti) e legatori (piegheranno i loro 
penfìeri « Po(ciache fi torrà l'occafiono di trauoiger t 
concetti altrui ) per apparire à i mcdefimi contralicn-» 
tii teftacori) &ci i teftimoiiij, che le parolci^i; (èntcn-. 
ze da’Notari fcritte fono Tiileilei che i principali han^ 
no proferite) & dettate ; Se non clTendo > potranno a» 
gcuolmente correggerle, 5: accom’.nodjrlc. Et vera- 
mente fe’i traportar i fentimcnti dalle parole dVna_f 
linguaio quelle d'vn'altra , & maifirnamcntc dclla_» 
viua in quelle della morta , come l' Italiane nelle lati* 
ne, c per modo difficile , che ad intenHenti dcllVna , 
& dell’altra fàuella, & in elle elfercitati , è rpcllb im- 
pofsibil farlo in guifà> che le noflre parole con la llef- 
fa proprietà, & forza, frano nella lingua latina tramu- 
tate i in quanta maggior difficoltà polsiam noi crede- 
re, jehc incorrano i Notari, che quantunque ncU’ar- 
tc lorocfperti, tuttauia (bno dalla cognitionc della_j 
vera lingua latina, 5c dalla proprietà delle voci Tue tà- 
• to lontani j Nè già dico io, che i tcftamcnti>5c i con- 
tratti nella volgar lingua diflefì , frano al tutto balle» 
uoli i rimouer i dubbij, & à.leuar le liti ; ma per ve- 
ro mi par ben poter aftctmarc, che pochifsimi indi na- 
(ccranno , in rifpetto di quegli , che feriuendo' in lati- 
no veggiamo tutto di accalcare, Pofciachc ciafeu- 
no è vie piu habilc a manifedare fenza ofeurità > & 
ambiguità, &c con o^ni forte di chiarezza i concetti 
Tuoi con la fàuella vrua, Se domcflica, che con la £><• 
radierà , & morta . Et di pip occorrendo pur fopra_i 
tali (critture dubbio,lc gcntij cenofeendoa pieno la^ 
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forzi delle raaternc parolc,& in che lénrimcnto cortì- 
muncmcnte {on prelc, con facilità potranno inter- 
pretarle, 3c terminar le contefc . Et chi ben riguar- 
derà le più illuftri Nationi , & Rcpubliche de* ftcoli 
paflati, vedrà, che nelle proprie lingue tutte le attioni 
loro, non che i foli contratti, c telhmcnti , & nom 
iieU'altrui manifeftarono . Egitti], Greci, & Romani, 
& per lo medcfimo rifpctto anco in Ilpagna,& in' Vc- 
nctia 1 ’iftclTo nc i contratti veggiam coftumare . Et 
così (è i Romani haucfl'ero la lingua Greca , p altra,' 
non la propria, che à tutti era communc in tali af- 
fari vfato, potrebbe per auucntura, per fcflcmpio' lo- 
ro , parere irragioneuolc il noftro penficro ma poi- 
ché non pure i contratti. Se le leggi, fo bentoìce^ 
da Greci, vollero nella fàuci la loro , mà di più colo- 
ro hebbero à fcherno (come fi racconta d’Albino)ch*. 
cfTendo Romani nella Latina lingua non fcriueano* 
la noftra propofta per conto de’ contratti volgari , fa- 
rà anzi diceuole, che punto flrana ; com’anco dallo 
leggi per imedefìmi rifpetti fì conchiuderebbe, quan- 
do di far delle nuoue fi ragionane. Et perche il par- 
lar chiaro , e dipinto non è in noi da natura, auuen. 
gache da natura habbiam facoltà d’acquiftarlo ; Se pe- 
rò ottcnendofi col mezo dcirarte , Se dell elTercitatio- 
ne , che in ciafeuno fi può più , Se meno erquifìta ri- 
trouare; ne nafce,che le genti fecondo, che più ò me- 
no affuefàtte fono à bene,ò mal parlare, più, & me- 
\ no fi trouano difpofle à dichiarar gli animi loro • 
Talché non pur gli huomìni volgari per ordinario, mà 
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molti intendenti ancora, non effondo in ciò auucz7.i » 
con gran pena le volontà loro rapprcièntano , & pcx ~ 

modo, che fc 1 compagno non fomminirtra ad e/Ti le 
parole, che van mendicando , & quafi oftetricc noa. 
agcuola il parto , producono concetti quafi aborti 
fenzarag'oneuol forma ftroppiati. Per la^ual colà '' 
i finche a ciafeuno fra conceduto, raanifeftar la vole- 
rà fua t èe per freddezza , ó per inértia di chi non fapu 
pia conueneuolmentc parlafe^non vengano finiftra- 
mente, 8c contra la mente fua (piegati i proprij con- 
cetti, lì potrà prouedere,chc ad ogni contratto>e teffa- 
mento intrauenga perfona atta à raccogliere dallo 
fedm porte parole altrui gli ragipneuoli , &. i proprijj 
fenfi,^ con metter per la via colpi , che parlare , 
da chiarir fenza difficoltà alf una la (ùa.,intcn«iono ; 

& tali rimedi] per auucncura (àranpo opportuni con- 
tro alla malitia , & ignoranzaidc’Notari, Si contro' aj 
difetto di coloro , che tclbndo / oueco facendo con- 
tratti malagcuolmentc (bgliono parlare ì Et lafciando 
il mortrar, che le colè da noi proporte lìano ragionc- 
uoli. Si poffibili., conl’effetnpio delle Repùblicho 
Greche, Se altre nobiUffimc nacioni. Se che hoggi di 
ancora domini] principaliffimi lì reggono con molta 
. tranquillità, fenza lo ftile di.cosi perpetui, & intricati 
giudidi, & rirtringcndomi à quello, che nella rteffa^ 

Città di Roma,& nell’Imperio Romano e fucceduco 9 
dico, che la rifbrnaa delle leggi, con rannuUatiooe de 
glmterpretìpaffati) &coldiuiccodelle nuoue imer- 
pretacjoni per lauuenùie^ è chiaro» che fu (atta da_i 
^ ■ ----- - 
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Cìultinlano > & quanto foflfc gioueuolc , 1‘ effetto lo 
moftrò . Pcrcioche da ch’egli ta fece fin ad Irneno» il 
quale diede principio à guadarla, con Tintcrprctar le 
leggi ad inftania della Contefla Matilda , palTarono 
da iciccnto anni, nc’ quali l’Imperio Romano fi rcflc> 
con le fole leggi ciuili, fenza alcun'altra dottrina , & 
lènza difbrdine, &c danno alcuno de’ popoli fuoi • £c 
dopò Irnetio, fin che per molti, & molti anni ancori 
non reflarono le medefime leggi opprefic dalia molti- 
tudine de gl’interpreti , le Città d'Italia gouernandofi 
con ì femphd Tedi ciuili, ò con i loro featuti , noou 
conobbero i trauagU, & le pene delle lidi perche eoa. 
grandiffima fàcilitàdn breue venivano cermioace da>i 
loro Pqdefti,huomitH'da bene, & prudentH& d ogni 
altra forte di letter*, pw V che delle prefenti de’ Dottori 
lcgifti,fcicntiati . Poiché così fatti Dottori, & Procu- 
ratori', & fimigliant-t dottrine all’ bora non fi crouaua? 
no, & à i medefinaì Podefià, di Giudici era in quella 
età propofia mercede principale, non rvtilc,mà l’ho- 
norr,onde i pòpoli non conofeendo i graodiflìmi tra* 
uagli deTribunali ( perche nate le difeordie fubiio era- 
no efiintc ) godcuano con vera giuftitia tranquilHIfi* 
ma pace , li^ri dal tarlo del rancore, càie in lite lunga 
rode, di confuma gli animi dc'litiganti , de da quello 
de gli Auocati) de Procuratorii che confuma le fàcol* 
là loro. £t quantunque le leggi non federo per au* 
Centura con queU’ordine efquifito.de con quella chia- 
rezza, di che Ciufh'niano s* è gloriato ; era tuttauia 
alpubHco viepiù gioucuole, lafciar come prima Tin- 
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tcrprctationc dciroicurità loro , alia confcienia do 
Giudici da bcnei & di quella maggior intelligenza» > 
che fi potelTcrohaucre , che l’introdurre il diftormo' 
chaos ( per dir così ) di fcritture) che con tanto danno 
prouiamo . Pofciache i Giudici retti fenza tali dottri- 
ne , dalla ragioneuol’ equità non fi dipartendo , hau- 
rebbono buona^Sc (ommaria giullitia amminiflrando 
impofto) come (bleano .fubito 6nc alle liti ) douc bo- 
ra (bno immortali. Et auuengachc fenza f aiuto di 
così fitte allegationi s haueife potuto errare, à gl’iftef- 
n errori $' è tuctauia foctopon;o,&: con tanto peggior 
conditione di prima, quanto che oltre all’arbitrio del 
Giudice, (i fbggiace di più all*eÌircmo danno di per- 
petue liti cagionate dalla moltitudine , & contrarietà 
delle nuoue opinioni, che fon rifórte . Et ritornando 
al propofìto»& à morirar,che i partiti danni confìde- 
ratifbnoragtoneuoli, dico, che fi comprende dalla.* 
legge vndecima del Codice,fbtto. il medcGmo titolo , 
che ninno poteua hauer luogo nel numero de gli A- 
uocati, fe.primanon era clTaminato alla prefenza dei 
Rettore alclla Prouincia,.nella quale era nato . Et pa- 
rimente la IcggCquinta, sefètetma del Codice al titolo 
de gli Auocati di diuerfi Giudici , ordina ^ che niuno 
Auocato Ga ammeffo per fàuore, nc per altro rifpet- 
to , che per la virtù . Et che à niuno profeifore della 
fiicoltà ciuile, folle lecito riceueranercede, come h^^ 
biam propoflo , dell'opera Gu , G vede ^tto nejUa», 
legge prima dei Oigeilo, lòtto U titolo delle varie 
ifìraordiiurie cognidoni . Percioebe dicendo la leg- 
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gein foftania, che non vuole annoucrarc fra merctf- 
narij li Filofofii non perche la filofofia non fia colLi 
rcligiolà: ma perche à loro conuicne primieramente 
far profcfsione di fprezzare hopcra mercenaria ) Ag- 
giunge, che per lo medefìmo rifpetto , non conuiene 
render ragione di mctccdc à i profèflbri di leggi.' Per- 
che la fapienza ciuile, è ben fantifuma i mà non (ì de- 
uc (limare col prezzo del danaro^nè (ì deue dishono- 
rarc con c(To . Et venendo pardcolarmenced gli Auo- 
cati,nel dialogo de gli Oratori di Cornelio Tacito, ò> 
fecondo altri di QuintilianofG aftermajchc gli Orato- 
ri,! quali erdbófdicVgliJànouel cempo,gri(le($i,che 
gli Auocati, haueano por fisS la gloria, & V honore,de 
in cosi fatta profeffione ì principali della nobiltà di 
Roma s'impiegauano, & per e(fa s'apriuano la Grada 
à tutti i gradi , ÒC glòrie della Republica , à i goucr- 
ni delle proùincie ^ alle pretare» de à ’ì . Et 

Plinio nell’ÌEpiGola dodinha quarta del quinto' libro à 
Yalcrianoimanifcftayjh’ora vergognofo à gli Auoca- 
ù il pigliar mercede; Se che da leggi , dt iènaoconfulti 
era vietato >'frà quali fu làlegge Cintia, de Titia, daj 
Cornelio Tacito heli'vndécimo^de noi decimo quinto^ 
nominata, dicendo^ che vietàuà'anticìslmeate che niu- 
no,'per difender ca uiè, pigliale danarì, nè dono alcu-. 
no Et di qui Cicerone motteggiò Hortenlìo » che.» 
da yerrehaueapreiàla^atùa della Sfingei 'Ecia cu^ 
ra,& diA(à de|elienti venne chiamata da i^incipio dau» 
i Romani I^atrocinio, perche la plebe fu compartita.» 
fia’ padti , acciò che con le loro fkoltà » & polTanza^ 

feo- 


Digillzed by Cuogle 


LIBRO IL i<Ti 

(come fcriuc Fcfto ) haucffcro à difènderla ; &c chó 
foiic dato à gli Auocati falario del publico , Se non da 
litiganti ) é auuertito da Bare, con l’auttorirà dclla_> 
Glofa fopra la legge quarta nel Codice > (òtto il titolo 
de gli Auocati di diuerfi giuditij . Nè già nego io^che 
non ci (ìano leggi, come la terza, Se la quinta nel Co> 
dice de pofhilando, dalle quali fìcaua,che gli Auo- 
cati poteuano guadagnare, Se far patto della lor mer- 
cede infìno ad vna certa fbmma . Poiché mia inten- 
tione è di mollrar folamentt , che già è flato oflerua. 
to ((ebennonfèmpre ) quello che da me vien pro- 
poflo de gli Auocati, che non ricciieflero mercede da' 
clienti, Se dal publico la attendc(rero>6e che è colà per- 
ciò pollibile, Se molto piu ragioncuole del coflumo 
prefente . Et venendo à i Giudici , da A. Gcllio c 
icrìcto nel io. lib. al cap. i . che nelle dodici tauolo 
era vna legge contro i Giudici,che pigliauano danari, 
de. contro al medefìmo fu la legge Calfurnia , còrno 
racconta Cornelio Tacito nel libro 1 5. Et che ’l dar 
falario del publico à i Giudici Ha flimato ottimo ri- 
medio per conferuarli incorrotti) fi vede ofTcruatò nc 
i più importanti tribunafi 7'che li trouano j poiché '1 
facro vffitio dcU'inquilìtione è da’ Giudici eflcrcitato 
fenza altra prouifione, che quella > la quale vien loro 
dal Principe aflegnata . Parimente trouiamo , che In- 
nocentio Sefto,comc racconta il Platina , prouidc di 
iàlario à gli Auditori del fàcro Palazzo, che dobbia- 
mo intendere fodero tutti i Giudici immediatamente 
dipendenti da lui , accioche non haueflforo da pigliare 
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altronde danari. Et vediamo , che à gli Auditori del- 
la Ruota nobilillìmo , & prindpaliiTimo tribunalo 
della Corte, & della Chriiiianità, fono date fportule 
di ben picciola confiderationc in rifpetto alla importa- 
za delle caufc , che maneggiano, & in paragone de gli 
altri Giudici ; quaiì> che quanto i tribunali Ibno più 
graui , tanto più debbono allontanarli dall' cifercitar 
la giuflitia> per altro rilpetto, che per la Rena ghiRi- 
tia, & conuenga a Giudici alpettar i premi dalla ma- 
no del Principe , al cui feruitio impiegano principal- 
mente la fatica loro, & non dalle fconueneuoli mer- 
cedi delle parti ; Ma à qucRo fànto proponimento 
tre cofe potrebbono far oftacolo. La prima Tcfler fon- 
dati \ ffitij fopra notariati, & effercitationi de’ giudi- 
ci] ; perciochc venendo eglino danneggiati , per la-# 
riforma , che detto habbiamo , apporterebbe infìeme 
pregiuditio all'entratc del Principe. L* altra è >chc par- 
rebbe foife per rifultarne irragioneuol danno ad infi- 
nite perfone . Conciofiache celiando l'arte del litigare 
(per dir così) i Giudici, Procuratori, Auocati, Notati, ' 
Sollicitatori,c Copifli, parte no haurebbono occafìone 
d’acquiftarfl il viuere, &: parte reflerebbono prìui di 
molte commodità, guadagni, e riputationi,chc ritrag- 
gono da cosi fatto clfercitio da che riforgerebbe il 
terzo impedimento . Pcrcioche molti,& molti huo- * 
mini valorofi nella profclTion legale, che fono gran- 
demente Rimati , dubitando , che per la medefìma ri- 
forma non lì pregiudicafTc a’ loro maneggi j ondo 
Vauttoriià, riionore, grandezze, & ricchezze d' cfli 
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foflcro per venir meno,potrebbono opporfcic, & con 
ogni potere impedirla . Mà le raccontate diifìcoltà fi 
potranno agcuolmcntc rimuoucre; pcrcioche parlan- 
do del danno de gli vffici,non hi dubbio alcuno, che 
l'ottimo Principe hauedo il fin Tuo nel ben viucre de 
iudditi, 5c feruendofi delle ricchezze, & d’ogni fua_j 
pofianza per ageuolarlo , (limarebbe guadagno,^: nò 
perdita, il diminuire l'entrate fue,pcr ripararli da con- 
tinuo danno, de apportar loro vita felice . Mà perche 
fopra l’entrate de gli vffieb potrebbono per auucntu- 
ra ciler fatti afiegnamenti impoflìbili da leuare lènza 
equiualente entrata , per non cagionare pregiuditio 
altrui, e da tener certo, che i popoli della Chiefa fà- 
rebbono per rifiorarc in ciò di buon cuore ogni dàno 
al Pontefice , per ciler liberati da i continoui tormen- 
ti delle litiì grauezza molto maggior, & molto piu 
infopportabilc di qual fi voglia aipro tributo. Polcia- 
chc dal veder confumarc quafi da febre cthica Thumor 
vitale delle fofianze dcTudditi fuoi fenza rimedio al- 
cuno , non pofla ritrarre altro, che lamcnti,difpcratio- 
ni, Si la certa poucrtà, Se rouina loro . £t e ben chia- 
ro , che in alcune Città principali della Chiefà, e mol- 
to più quello, che dileguano i popoli nelle liti, di quel- 
lo, che rendono d’entrata alla Sede Apollolica. Et 
r opporre , che da tal riforma fi douefie aflenerc , 
per efìcr di pregiuditio à coloro , che maneggiano le 
liti) farebbe, come il dire , che non fbfie da procurar 
modo il) grane, & generai pefiilenza da rifànar gl’ in- 
fermi, per non impouerire i medici, & renderli inu* 
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tili . Et farebbe vn moilrare di non conojfcere > ò di- 
iprezzar il fine del Principe , ch’c di confèruar la pa- 
ce fra fudditi , & mirar il bene vniueriàlc , & non il 
particolare *, &c mailìmamenrc quello , che dal «male 
altrui deriua . £ la ftcfla riforma non Icuerebbe ) che 
. i veri Giurifconfulti non fòfl'cro, come bora fono, 3c 
molto più ancora in riputatione , & grandezza ; òc 
che i fupremi tribunali non reftafTero nello ftcflo crc- 
dixo> nel quale fi trouajoo . Pcrdoche non' verrebbo- 
no annullate le leggi : ma cauate dalle tenebre, in che 
dalle contrarie dottrine fono fopolte , (àrebbono ripo'- 
fte nella loro luce di prima . Et come la moltitudine 
de' Giudici, che bora veggiamo , è manifcfto fegno 
( come dice Platone nel terzo della Rcpublica ) del 
goucrno mal regolato , moftrando la continouata di- 
ìcordia de' Cittadini; col poco numerod’effì , à cui 
Micosi fatto cafo fi ridurrcbbono ,moftrerebbc, che 
la Rcpublica farebbe alla fua conueneuol forma ri- 
tornata ; onde i giu diti) non mancberebbono , ma le- 
nati gli ahufi ceffercbbe, con la copia de' Giudici , 
quella de gli Auocati , & de' Procuratori , & la lun- 
ghezza delle audicnzc, nelle quali i Giudici per afool- 
tar rinformationi dclle^pafti , fono coftretti à confu- 
mar grandiflìmo tempo ; onde rimanendo ad eflì il 
giudicare fècondo la verità delle leggi, in breue lènza 
ammettere vane dilationi, & con leuar roccafioni à 
gli emergenti, fpedirebbono caule grauiflimc, c’ho- 
ra in molti anni none conceduto di lare . Et douo 
alprclcnte l’ingordigia del guadagno tira gran parto-^ 

delle 
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delle genti, ad àgitipe le caufe (cnza faldo fbndamé- 
to di leggi, & di dottrina, di qui nafeono tutti i ma- 
li del priuato \ òc del publico , che dall’ignoranza , & 
dalla mahtiapofTono elTcr prodotti .‘Talché da vna_^ 
parte vediamo nelle piazze ,& ne i tribunali cflcrciti 
di Notati, Procuratori , '& Auocati , per la maggior 
parte pili di contentiolà pratica, che di leggi forniti ; 
& da vn’altra ne'mancggi Theologici, & lopra le ba. 
fé delle cole della Religione, trouiamo pochilTimi b®* 
nc ^abiliti , pbr così fitta riforma cangiando flile , le 
lettere dozzinali, & del volgo fgombrando gli animi 
delle genti, darebbono luogo alle nobilillìme feienze, 
che s’ accompagnarebbono con la vera ficolta legale, 
& la finta Religione di Dio haurebbe copia cosi gra- 
do d’huonìini'ccccllcntiflìmi nel fuo firuitio ,com£j. 
bora nc tiene numero picciolilTHno , & grandiflimo 
mancamento Et cosi riforgerebbono’ foggetti di nó 
minor dottrina illudri, & per confeguente non mern 
cari a’ grandiffimi Principi di quello, che foficro già 
gli Sccuoli, i Sulpicij, i Sempronij, i Nerui, gl’ Vlpia- 
ni, & altri predo alle loro Republiche , Se Imperato- 
ri,! quali non di dubbie, & difordinate dottrine proue- 
dutij ma di belle feienze rifplcndenti , quafi oracoli , 
haucano le cafedal continuo cbneorfo delle genti fre- 
quentate ,' che non pur nelle liti ^ lYià in ogni forte di 
cole graui, ancora dalla fingolar prudenza loro depe- 
deuano. A fimiglianza dico di quei gran Sauij potreb- 
bono apprelfo noi riforgcrc foggetti foblimi , Se alpi- 
rar’ ì fupreme dignità, & honori , Se confeguirli ia. 

qua- 
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qualunque luogo fi trouaffero . Et eoa tanto piu rà- 
gioncQolc fpcranza di certa gloria,chc diprefeate non 
fanno j quanto fàrcbÌx)no conofeiuti più gioueuoli al 
mondo per intendere, & vfar bene le leggi; cauando i 
loro giudidj da veri pripdpij,& fonti del giuflo natu- 
rale, da che le degne Republjche; & i Giudici fi doue- 
rebbono regolare^ Et riduccndo in poche ‘parole Iju 
fomma di quello > che fin qui habbiamo difoorfo , e 
«Qi^nifofio, che fi ^iranno fonar i difordini delle liti , 
•<fol chiarir in ogni materia le; leggi dubbie , & forno 
delle nuQuc> ne’ cafir no* quali mancano ; ik ìeuando 
gl Int^peed foprtifi fin qui fono ftati>& che 

potrebbono eflèrcper raouenieu^ Vietando ancora^, 
che 1 Notati , Procuratori, Se Auocati non fiano am- 
melfi,adeffcrcitai c^iè per altro; che per la bontà, & 
fofficienza . Et che à i medefimi Notari, Procuratori, 
Auocati, & Giudici fiainterdetta ogni forte di fala- 
rio , & di fporlule da’ clienti, & da’ litiganti ; dando 
loro prouifione del publico, premi, Se conueneuoli 
honori del ben fèruire ; ricercane di, più foggio 
della fofficienza di quegli , che vogliono cflcre Auo- 
cati, alla prefcnza del Principe i & con leuar la ven- 
dita d ogni forte d’vfficio, che pofla (cruir ad efler- 
citar la giuffitia • Et oltre di ciò dando vna breue , Se 
chiara forma alle foleniiità , ^ che in ciofouna . forte di 
fcrkture fon nccefiM-ie ^ fi che ogn’vno per ben poco 
intendente che fia, polla eflerne capace.; Et ordinan- 
do finalmente, che le medefimc foritture nella volgar 
lingua fi facciano,& che fi diano Afiiftenti al farle, da 

feo- 
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(coprir la mente deiceftatori> & de* còntraentij.fì 
che felicemente la poffano (piegare ) & ifpicgata che 
fìa, venga fìdelmente {cricca. £c quefte cofe habbiamo 
moliraco cflere fiate altre volte in Roma ; onde bora 
con tanto maggior ageuolez.za fi potrebbe fperare di 
vederle, quanto la forma della Republica Ecclcfìafli. 
ca, da cui Roma vien retta . per efier perfetta molto 
piùmonfolo deU’antica Republica Romana.mà d*o< 
gni altra, che fìa mai fiata, ò fia per cflcre,è più di cfTa 
contraria à i difordini delle liu , & più dilpoìla ad in- 
trodurre la vera felicità ne ì fudditi Tuoi. £c fè cofìde- 
rcremo poi, che niunocattiuo humorc puòcfl'cr cac- 
ciato dal corpo infermo fènza trauaglio, & fàflidio > 
non dourà parerci flranor anzi farà da tener certo, che 
flmilmenic niun mal coflume in qual fi voglia Rc- 
publica potrà mai effer léuato fènza offefà,3c difpiace- 
re della parte, nella quale farà habituato. Mà in quel* 
la guifa, che il faggio, c prudente medico non s'aflie- 
nc di porger la medicina alfinfèrmo, ancorché fia per 
agitarlo, douendo da tal trauaglio, e fàflidio nafcerc la 
fànità di ellojcosi Tottimo Principe no fi ritirerà pun- 
to dal riformare i difordini nella Republica fua, ben- 
ché fappia di doucr recar difguflo , & molefbagran- 
difsima à coloro , che da efsi cauano nutrimento, per 
anteporre egli più ficilmcntc la fàlute, àc il ben publi> 
co, al commodo non {blamente di pochi pnuari , mà 
al proprio ancora . Oltre che al difpenfàcorc in terra 
delle gratic, óc che può in icruitio di Dìo impiegar 
tanti, nonfenza honorem Se vtilicà lorO}non manche- 

ran- 
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ratuio occaGoni) & modi di valerG di quei legiGi, cho 
per bontà dicoGumi)& intelligenza fbflero atti 
foGcfler la dignità . £ farebbe Gmilmcntc colà fàcile 
à Tn PontcGce Gberar da i difagi quelli > che per vec- 
chiezza) ò per infermità) ò poucrtà foifero inhabili ) 
eitcndo per altro meriteuoli . £ fc grandiflìmo male 
ricerca podcroGGìmaimano per cfler cacciato, c ben^ 
conuencuolc, che’l Icuarc abuG) tanto dannofb^Ga.* 
riferuato al Vicario di Chrifto , & perciò al maggior 
Principe, che fotto al Ciclo fi veggia j & à quel Prin- 
cipe fpccialmente conuenga, che à così alto grado è 
pcruenuco, per haucr rettamente intefà > &c eflcrcita- 
ta la feienza ciuile ; poiché douendofì compiacere di 
fpandere la virtù fua in hcncGcio vniucrfalc,faprà or- 
dinarle cofe confufè, fupplirc alle difettofè, & troncar 
le Ibuerchic, de ninna difficoltà farà baftantc à far im- 
pedimento alla grandezza del fuo potere, óc fapcre _-5 
fi clic con rifolutionc conltautiilima,5c lantilfima no 
fia per effettuare tal riibrma^ con ordine di perpetua.* 
fermezza. Et maffimamente hauendo in poter fuo 
copia maggiore di foggetti' intendenti > de valorofi, 
che non hanno tutti i Principi del Mondo * Se dì più 
belle dottrine, de feieze forniti, & molto più atti à così 
degna imprefa, che non hebbe già mai Giufiiniano > 
onde con ageuolczza, & prefiezza piu grande. Se in- 
ficmc con chiarezza, Se ordine piùefquifito potrà co- 
durla ancora à più felice fine . Et rcnderfi perciò più 
degno di quella lode , che fìi meritamente data al mc- 
defimo Giufiiniano dal dottiffimo Dante, quando in 
perfona di tanto Imperatore difle. 
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che per voler del primo amor > ch'io fento 
“ Dentro alle lepgi trafjt il troppo-, e'I vano. 

Da che apportando allo Stato Tuo il Iblleuaméto del. 
l'afflictioni de gli animi de i fudditi, Sedei logramcnto 
della loro folUza rifulterà ad efsi beneficio altrettanto 
ammirabile, quanto necelVario. E dallViiempio del 
Pontefice mouendofi gli altri Principi, che di ciò ten- 
gono defiderio , parte grandifsima della Chrilhanità 
fi rilanarebbe da male, piu continuo > e più odiolb ^ 
che le polla accalcare . £ le beneficio latto ad vna (b. 
la Città , ò nationc, luoreHer con fomma lode cele- 
brato ; non ha dubbio , che atto di glouamento cosj 
vniuerlàle al Chriftianefimo fiiperando di vera virtù 
infiniti altri di eccelli Principi, e da pochi, ò da ninno 
non potendo clTcr fiiperato, rimarrebbe con immor- 
tale honore Icolpito per Tempre ne’cuori delle genti . 
E doue poi gli altri Cardinali poflbno hauer in cosi 
fatto conlìglio commune la gloria col Cardinale na- 
to Principe, egli haurà di più per propria il cercar col 
mez.o de’ letterati à fpefe fue mantenuti di render fàci- 
le taTimprefa. E quello fia detto intorno al Icuar 
l'abufo delle leggi, e di quello à che fb 
praciò fiaconueneuolc ha- 
ucx riguardo. 
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thè dcue tener il Cardinale nato 
I f piegar e i fmi con f gli . 

Cap* IX* 


VENDO ragionato delle colèjin' 
torno alle quali il Principe Cardinale^ 
dee configliare, & delli pareri, che fo- 
pra di elle vniucrfalmeniepoliono c5. 
iiderarfi, perche nel corifigliar , & di- 
lloricre horà fi propògono partithhor 
Ir , & bora fi diilndc ia propria opinione , Se 
Taltrui, Sihora cedendo , fi (cgue quella 
compagno, & tali cofe in diucrle riiamerc pofFono 
cnir fiitrc : è da parlare della difpofitione, Sedei rno- 
ilo,chc'l Principe Cardinale dee in ciò tcnerc.Et,con- 
ciofia che egli nel prefinte cafo , come in tutti gli al- 
tri,fia per vìàr ilmedefinoofiilc in configliare il Pa- 
pa 1 che vorrebbe fbfic tenuto dalli Senatori Tuoi in^ 
ccnfigliar fi.* fìcflo, & potendo egli haucrc in ciò 
difpGfitioni diuerle , è da eflaminaric , per elegge- 
re la più degna, e più conuenienic aH’vfficio luo. 
Il Principe Cardinale adunque come Principe fem- 
plicemcnte , e Capo del fuo Senato , nelle cole daj 
configliarc aprirebbe, e celerebbe comunque gli pia- 
cefìe il fuo parere , & bora del fikntio , & hora_< 

1 parlare fi fèruircbbe,& il parlare farebbe hora_# 
chiaro, e libero, & ofeuro , c dubbio . E potrebbe per 
auucntura dir cofe contrarie, ancora alf animo fuo> 

per 
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pcrTcoprire l'altrui, & moftra re alle volte, che gli 
" fò(T<i grato, che altri gli contradicefic, & alle volte.-, 
gli fpiacclTe , & quando farli lontano dal valcrfi dell’ 
auttorità) & volere la fola ragione, & ad efifa rimet- 
terli, òc quando lare il contrario . Et finalmente ho- 
"ra gli larebbe grato, che di alcune colè gli fòfle detto 
publicamcnte dal Senatore il parer fuo , & di alcuno 
priuatamentc, 5c di alcune altre nè priuatamentc , nè 
publicamcnte fi compiacerebbe, come meglio glipa- 
rclTc ricercar il Tuo parricolar commodo , & fcruitio ; 
nella maniera che Tiberio, & altri, che hanno fatta^ 
prolclsione d’imitatori fuoi , fi fono fodisfatti . Se'l 
Principe Cardinale adunque douelfe regolare la di- 
fpofitione, &Ì1 modo da rapprellntarc al Papai fuoi 
pareri, da quello , che egli ricercalfc ne i configlieri 
fuoi,fncrìtre mifuralfc il tutto dal Iblo fuo commodo, 
parìercbbe,cacercbbc,approucrcbbe,e riprouerebbe o- 
gni coll in grafia del fupcriore, & per qualunque via 
cercando òi agcuolar i proponimenti di dfo,vlèrebbe 
verlb lui parole aggradcuoli,& di bilTo,come Parifari- 
dc madre di Arcal^rle,tS<: di Ciro, diceua dler nccclTa-- 
rio co*t Rè. MS, pérefiè habbiàrriò già prclùppofto iP 
principi Cardinale giufto,&chelìa percófigliar retta, 
méte.però il modo da fpiegare illuoparcre,dourà mi- 
furare da quello, che egli come Principe buono richie- 
de da i configlieri fuoi , Prefupponiamo adunque in 
vniucrlàle le parti, che nel Senato di Principe retto lì 
ricercano al fuperiorc, c quelle, che conuengono al 
configlicrc : e di qui per conlcgucnte fi iàrà manifcllo 
— T .. y z quel- 
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quello, che cerchiamo. Hora il ^Principe cflcndd 
Capo della Republica y è nel fuo Senato come viuju 
prudenza 5 onde ritiene con i configlicri quella pro- 
portione, c rifguardo, che hàj’habito della prudenza 
con la coniultatione.; Perla qual cola appartenendo 
alla prudenza il proporre le colè confultabili, il giudi- 
carle, & eleggerle , & alla confultatìone il dilcorrerc 
fcmplicemcntc per ritrouar fra leconfultabili la più c- 
Icgibile, quiuì primieramente fi fcuopre, cheal Prin- 
cipe fupremo , & al Pontefice appartiene il proporre , 
giudicare, de eleggere, & al Senatore folamento il di- 
Icorrcrc, cconfigliarc . Laonde il Principe Cardina- 
le fi afterrà dal far publichc propofte, qual’hora dal 
Papa non gli fia commandato, e non gli nhabbia da- 
to prima conto , e non appaia in ciò il maniièfio fer- 
uitio del Supcriore, e la fua intiera fodisfattionc . E , 
conciofiache l’vffitio del cófiglicre fia ripofto in met- 
tere innanzi il mezo da lui giudicato ballcuolc, per 
confeguire il fine propofio , è di mellicre prima,,, 
che parli; pofciache dal filentio non fi comprendereb- 
be il parer fuo, edipei le parole debbono concordai; 
col fuo concetto - Perche in luogo del vero dicendo 
il fìlfo,non farebbe configHcr retto, c mancherebbe 
del proprio vfficio . Per la qual colà ildefidcrio d’ac- 
quillar la gratia altrui, ò il fofpetto di non perderla 
non douendo ritenerlo dal parlar veramente per be- 
neficio publico, il fuo parlarcfarà fmeero, e libero . E 
di qui Demofihene, come faggio, òc ottimo Senato, 
re, in più luoghi delle Olintiachc biafimando l'adula- 

tione 
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^ : l^né protc(b> antcponcdoramor della patria ad ogai 
‘ >• r THpetto? di voler; parlar liberamente Ma, trattando il 
Prihapc Cardinale còl fuperÌore,econ gli eguali ,Ia_< 
iìncerità) c liberti (ila làrà accompagnata dal conuc* 
niente decoro, è perciò da riucrenza verfo il Superió- 
re, & da mode dia verfo gli eguali . Laonde il (iio par*’ ' 
lareTarà fenza aiTOganza , fenza odinatione,^e fenza 
• dilprezzo alcuno . Arrogante chiamo il Scnatorc^'^ 
il quale, abufandp la liberti, che gli è conceduta fi 
^piglialo paèkK^^ mag« 

' giore di quélkv che gli conuiene . Et odinato è quan- 
( do jnoiTvolendo'cedcrà miglior configlio, difende 
quali rabbiolb la Tua opinione .. Finalmente è (prez* 
zatorc, mentrCj ribattendo faltrui parere godei di t;q- . 
fondere, ’ & ^**g^^*l compagno Da tali manciì*^ 

yì|^id||duhqQ^ libero Uri 

za,'& rnódcdk1[uddetta,pÒkhó^)aùfU^^ 
rità deue” edere fra tutti i Senatori Egualmente com- 
partita , e, mentre in ciò olFcndcflc i compagni, meno 
V ^rezwrebbc infieme il Principe fupremo , dalla cui 

materia c contingente. Òtidenonpubaflòlutamentè ' 
àffcTmarc , che da quedo, ò da quel configlio , & e-^, 
letti onc, fia di necclfità per fucci^erc quedo, ò quel 
^fine. Talché ’l fuo parere, non potendo efler fonda-,» 

*■ lo'lopM principi) netedari, non deceder olHnatannié-'*’ 
te (bdchurp E Li come nc pareri, che cori viue ragio- 
ni trouuà opportuni) darà lodcuolme^ mondante y 
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così farà pronio à cedere cortefemcntc fempre à mi- 
elior coniglio, non hauendo per fine, che la Tua fcn -7 
tenza fia antepofta à tutte, ma che fi accetti il miglior 
partilo per la R.epublica (ua • E, cjuando le oppofitio- 
ni, che gli verranno fatte, faranno di poco rìlieuo, fa-^ 
prà fenza ingiuria del compagno piaceuolmente ri- 
batterle con dar conto di quello, che {ara ftato malo 
intefo, ò malamente interpretato , ó indebitamente 
riprefo^ò con nobile, & honcfto filentio potrà palfar- 
le ; fi che tacerà, parlerà , proporrà , & nfponderà 
quando, quanto, & còme richiederà T honcfto , 5: il - 
conuencuolc decoro . Et, conciofiache l orationc , & 
il parlare coftumato dimoftri l'animo del dicitore di 

lodcuoli, & honorati coftumi, c ripieno di circonfpct- 
tiono fi per rifpctto della propria perfona, come in rir 
, fguardo de gli afcoltanti ; non è dubbio , che , conte- . 
nendo per ciò in fela riuerenza, da modeftia , che 
detto habbiamo, larà dìrennle al Principe Cardinale, 
c gli porgerà la degna maniera da fpiegar nel Senato 
i concetti fuoi, c farà atto infieme à difporre l’animo 
del fupcriore, e de'configlieri, c piegarli al fuo parere. - 
Nè già ftimoio, chefeonuenga à Cardinal giouinc:'. .- 
dir la fua opinione, &che fempre debba rimctterfi 
al Pontefice ; anzi tengo, che quegli, il quale è (lato , 
riputato degno del Cardinalato faccia cofa corrifpon- - 
/ denteai buon giuditio, chc’l Principe hà moftrato di 
lui, & degna del proprio valore , fe ne i cafi propofti^ - 
egli con prudenza difeorre . Pcrcioche, facendo 1 vf- 

ficio di degno Senatore, conferma la buona opinione, 
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tengono le genti di lui, che fia foggetto meritc* 
noie , & valorofo . Et di più, il cominciare da’ primi 
anni à cncrcitarfi ne’ configli acquifta in breue tal ri- 
putatione, che venendo di grandiffima auttorita pref- 
{o alle genti, è atto a produrre frutto marauigliofb in 
beneficio priuato, & publico . Et per cosi fatto rifpet- 
to la fàggia Republica di Venctia ha introdotto , che 
la giouentù parli , 6i difeorra nc* fuoi configli, per 
affinarla nella prudenza ; Et veramente tanti huomi- 
ni virtuofi Romani , &c Greci, ài, d altre nationi , fcj 
non haueffero prefo honorato ardire di opeiare, non 
che di parlare {opra 1 or dinario dell età loro , non., 
farebbono à quel colmo di gloria peruenuti , & con 
tanto giouamento delle loro Republichc, quanto con 
infinito Itupore leggiamo . Per la qual cola, rapprc- 
= ientando i coltumi. Se non gli anni, gli huomini 
hof gibuani , Se hor vecchi , non douranno elTer bia- 
limati, inà con molta lode celebrati coloro , che in-i 
petti giouanili ritenendo configli canuti, % incamina- 
no con ragioneuoli dilcorfi all acquifto della pruden- 
za.; £, eonciofiache i pareri all’hora. vengano grai> 
dem eme^ap^^bùSW' ■ ofjjji» Swi«oi» quando ? co cali 
fucceduti fi confrrmano, ò con le regole canate da 
*i principi] delle medefimc Republichc , o con 1 aut- 
torilà de gli huomini valorofi , che lono Itati di gran 
riputatione in clTc : pero il Piincipe Cardinale potrà 
ragioneuolmentc fondare i configli fiioi fopra ellcrnpi 
tolti da gli làudi Ecclefu Ilici , o {opra i Concili] , Se 
dottrine de’ Padri, ò de’ Decreti , ò auttoriià fimiglia- 
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tinche portado có lord la riuerenza de'primi Auttori# 
acquiftano mirabil fede a chi fc nc (cruc»E,cosl occor- 
rendogli -» mentre fia giouanc fcruirfi d* alcuna di 
quelle propofitioni vniucrlàli , chiamate fèntenz-o > 
farà ficurodi non poter efler notato , come di parlar 
più conueniente à configlicr vecchio) che à lui. 
Perciochc , togliendo la Icntcnia da così fatti Autto- 
ri ) & apprcfcntandola conjc cofa loro, fàprà di ripor- 
tarne lode , & non punto di riprcnfionc - Et, perche 
i pareri de Cardinali fogliono ordinariamente nclla^i 
latina lingua efler ifpiegati, il raedefimo conlìglierc 
fi sforzerà di parlare non canto vagamente Latino co 
parole , & ornamenti Ciceroniani , quanto con flilo 
foritturale , c fcntcntiofo , atto à penetrare gli animi 
delle genti) & ad imprimere opinioni di pietà , & di 
vera Religione. Perciochc nel parlar Ciceroniano 
poflono ben apparire fogni di mondana eloquenza. , 
che diletti Torecchic ; ma in eflb tuttauia non fi feor- 
gono quelle fàuille di fbmma verità , c fède, che nel- 
lo Scritturale rirplcndonO) contenendo parole, c lo- 
cutioni , che per eflerc proprie de’ fanti Padri , ef- 
fèndo efpofli col mezo loro gli alti mifterij della^ 
Diuinità,edellanoflra fantiffima legge, commuo- 
uono con marauigliofa efficacia gli afcoltanti à riue- 
renza, &: ammirationc: Si quali come infb*umcnti 
dello Spirito fanto pare , che più agcuolmente li ra- 
pifeono douunque vogliono , che qual lì voglia bcm. 
culto > Si artifìciofo) parlare . £ di qui coftumaua^ 
di dire il Cardinale Varmienfc, che, fc à ciò ha- 
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ueiTe iuuercito nc gli anni gioucnili > haurcbbe im- 
piegato tutto lo fladio Tuo nella lingua Latina in co- 
si fatto (iile Icrittu tale . £ , conciofìacbe le colè pu- 
bliche ) delle quali habbiamo difeorfb > pollano elfcr 
trattate dal Papa con la prefènia di tutti i Cardi- 
nali in Conciftoro , 8 c alle volte priuatamentc coil. 
elFi , & eglino pollano ellcr ricercati dal Pontefice^ , 
3 c alle volte fpentaneamentc proporre à lui li loro pa- 
reri ; è maniéflo ) che quelle cole debbono fponta- 
neamente,c priuatamentc ellcr propofte dal Cardi- 
nale, che air auttorita publica, Se alla perfbna, ò Stato 
del Prìncipe importano , e che taedute dal Confìglic- 
rc , ó da elio publicamcntc cipolle poHono appor- 
tar fcandalo , e danno al medefìmo Principe , e fb- 
fpetto di poca finccrità , Se amore verfo lui . £ di cosi 
fatta forte fono i difbrdini , che nel gouerno accag- 
giono per colpa de' miniffrì imprudenti > ò cattiui , 
che dal Supcriore fono amati, oda elio riputati (of- 
ficienti > e buoni . £ quelle colè publicamcntc hanno 
da elTere propofle ,che dal Pontefice fono ordinate, 
c di che egli ha prima hauuto notitia , com’c detto , e 
ne fente (bdisfàttione . £ come che à tutti i Cardinali 
fia poi conucneuolc in ilpicgarc i loro pareri , vlar ri- 
uerenza verfo il Supcriore , c moddha con gli egua- 
li; nondimeno perche pare , che i fublimi natali por- 
tino con loro alcune fauillc d’alterezza , da che fuol 
deriuare inclinatione alfai lontana dalla humiltà, di 
qui proprio del Cardinale nato Principe fari , vfan- 
do tali maniere nel fuo parlare, renderle in fc fi elio 
1 ■ ' Z tanto 
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ranto più illuftri £bpra gli altri > quanto (1 moflrano 
alla Tua naturarinclinatione meno conlàceuoli. £ tan< 
to ba(ti incorno al modO) Se alla difpofìtionc, clic de- 
lie tenere il Principe Cardinale in dir il parer Tuo con 
parlar libero , e coftumato, & di die lingua , & Co- 
pra di che dee cercare di fondarlo, Se quando publi- 
camente > ò priuatamente gli conuenga /piegarlo . 
Hauendo noi adunque ragionato à baffanza del Prin- 
cipe Cardinale confidcrato come confìgUere del Pa- 
pa , verremo a parlarne in quanto fcruc. per cflccu- 
tore delie deliberationi di e/To . £t , perdi 'il Ponte- 
fice può commandare al Cardinale cole da cflcguirc-» 
nella Corte , ò fuori ) Se quelle di fuori apparten- 
gono a’IegaticMii del gouerno Ecdefiafticò , ò Co- 
no indirizzate a Principi , ragioneremo 
di tali cofe ancora , come ricerca^ 
la propofia matc- 
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DelU Legdtione del Cardinale nato Principe. 

Cap. X. 

• # 
A R L A N D O dunque prima del- 
la legarione appartenente al gouerno 
dello Stato EcclcHaniicò, egli in quan- 
to Principe « parrebbe) che doueik di- 
(porre i (lidditi della Tua legarione ad 
. eflcre afTetrionati al proprio Principa- 
to) inalzando gli amici» 6dèruitori Tuoi, de abbaiTan- 
do i contrari . Mi» eflendo Principe Chrifliano , do- 
urebbe in contrario difpor re (come piu volte è detto ) 
lo Stato Tuo al feruitio del Pontefice, e come Principe 
Cardinale» de Legato finalméte douendo rapprelènta- 
re la perlbna del Pontefice, e manifeftarfi come (ua_» 
parte principale, gli conuerrà tenere lo fieflo rìlguar- 
do nel (Iid:^articolar gouerno , che hi la perfona del 
Pontefice nel gouerno vniuerlàle. £c per conleguentc 
fari così intento al bene della Tua particolare Prouin- 
cia» come il Papa i quello di tutto lo Stato Ecclefia- 
ftico . £t per cagione dt ciò viueri vira limile à quel- 
la del Pontefìcci in maniera, che fi feorgeranno in lui 
i raggi delia bontà del Papa, de che finalmente ande- 
ranno i riunirfi, e fermarli nella fuprema luce della- 
mor di Chrifio, Se dellonnipotente Dio, da cui han- 
no principio* Per il che oltre alla bontà della propria 
perlbna, douendo il Legato fer buoni, de fi iici i fudditi 
Cuoi di felicità Chrilriana,enon potendofi ella confe- - 
' 1 Zi guire , 
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guire,fc non mediante la virtù > &: elTendone incapace 
chi è in poter del vitiO) deue inuiarC) aiutare, e con* 
fermare i popoli Tuoi al bene, e fìicllcre i viti], che in 
effi fi trouano . E ,come il Papa nell' vniucrfài go- 
uerno, cosi egli nel particolare dee mirare, che Tintra* 
te fiano rettamente cauatc, c difpcnfate *, Che la pa. 
ce temporale, e fpirituale fra Cittadini fi confcrui , o 
lliano contro le guerre loro oppofte ficuri, & prouc- 
duti *, E che la fua vita eitemplare, tirando à fe i cuo- 
ri de'fudditi> fcrua per inefpugnabile fortezza del Pó- 
tefice; E le prouifioni neceflarie al viucre humano fia- 
no fèmprc fatte con diligenza, & amore paterno , in., 
modo, che i popoli comprendano il Principe legitimo 
cflere non folo lontano da fbrdido guadagno ritratto 
dal danno loro; ma eh e pronto à fupplire con le pro-> 
prie facoltà, e co’l fuo Stato a bifogni di cflì, conlcr- 
uando fra loro farti buone,& introducendo le necef«t 
Parie, di che fbno.priui, & (cacciando infienVe le catti- > 
ue, e dishoneflc , quando vi fiano , con vietare loro 
l’entrata nel fuo gouerno . E dourà fàr'olferuare lo 
leggi buone conuenien ti alla fama libertà Ecclefiafii- 
ca , & annullare le contrarie,efTercitando i giudici; per - 
bene de’fudditi, e non per arricchire i Notan , gli A- 
uocati, i Procuratori, & finalmente il Fifeo. E la_, 
mercede, & il guadagno , che egli dourà ritrarre del- 
le fue fatiche, non farà nè oro, nè argento, nè alcuna 
Tua commodità, ouero de' Tuoi , mà cofa molto più 
pretiofà, e di maggior valore * Pcrcioche la mercede 
fua, come di Principe buono, farà il contento, che gli 

appor- 
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apporterà la fteflà virtù ^ fecondo la quale haurà ope- 
rato, per beneficio publico; hauendo lafciatoi {addi- 
ti in ottima difpofiuone' di vita iodcuoic nell' vbbi« 
dienra del loro Signore - Et il guadagno di cflb, co- 
me di Cardinale nato Principe, farà l’appagarfi nellaj 
medefima maniera diiaaucr retto non iblo (ccondo le 
regole ciudi honefi:anìcnte, mà con L’Ecclcfiaftichej* 
chriftianamente ancora,. per haucre amminiftrata ve- 
ra giuftitia con vera carità!! E cosi non fi potendo ri- 
trouare frà gli huomini colà più degna della virtù, no 
fi potrà dare interra iila 'virtuofa operationc del Prin- 
cipe Cardinale mercede più degna del proprio conte- 
to, che da ella verrà prodotto; Onde non farà egli va- 
go di riporre la memoria del fuo goucrno in marmi v 
& in fàbrichc, benché fpeciolè, frali nond^cno , & 
caduche - E molto meno dal procurarle' con violenti 
talTc, accompagnate da’ bia fini, e da perpetue querele 
de’popoli . E (apri che la memoria del fuo gouerno, 
come di Prìncipe retto, refierà nella'fàma immortale 
di quelle genti , che da elio faranno fiate gouernato 
con refiempio dell’ottimo Pallore, per haucre cafii- 
gato i catthii , e premiati i buoni, hauendo mante- 
nuti i fudditi in ragioneuole egualità , ficuri da ogni 
{editionej di maniera, che non potrà elfcrc lode pro- 
portionata, e baficuole al merito fuo, il dire , che la_, 
fua legationc farà fiata patrocinio de’fudditi, come 
gloria grande era data ria Cicerone a'giufii Gouerna- 
tori delle Prouincic deirimperio Romano . Mà , do- 
uendo egli così participarc de gli honori, come delle 

virtù 
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virtù dell’ottimo Pbntefìce , verrà cclcbrito con piu 
vorkiis maggior lode di Paftore « Padre dc’«popgU 
iìioi v ^ come PnncipeiCa'rdinalc faprà« non gli oC‘? 
correre fama V nè memofia alcuna per hauer leruico 
aH'honoic deironnipotcntc Dio. Poiché, eflciido icm- 
pfe prelcntik attieni deglrhuoiiiini alia Macini Tua , • 
ellailcmpre pronta ancora con la Tua bontà inbniu 
à rrconofiierc le degne, con rilcruare , e dar loro mer- 
cede ampia nel Cielo. NclPaltrc forti di Legationi 
pcroccafioni di pace, ò. di guerra, per interelTc di Sta- 
to, d di Religione, lafciando (ìmilmcnte i rilpetti della 
cafa, c della particolare perfona.foa, e tenendo corno 
Senatore della Rcpublica Ecdcfialiica la ftclTa intcn-» 
tiene, che tiene il Papa nella Rcpublica Chriliiano , 
& emendo per ciò puro da ogni biafimcuole affetto j 
farà intento ad incamìnarè con fomma fode, diligenza, 
dcintegritàile proprie attfohh in foruitionon del Tuo. 
principato, 'ma dèlia S. Sede,co’imoffrarea'Principi, 
chc’l bene delb Chieià, e lo ffarlc vnici, & vbbidienti, 
è la con(èrmatione,'& accrefoiménto dcllzgrandczza, 
e Scurezza de gli Stati loro ve rallonbnàrfcoc è. la_t 
mina diedi'. Finalmeotà neUecoreda cilcquire in.. 
Roma, che' fono le Congrcgatioiii.dc' Cardinali, ordi- 
nate dal Papa, mirerà nella ffelTa maniera, il fine del 
Senatore della Rcpublica JBccIefìaffica^che é.il ièruitio 
di Dio:e preftip ponendo la indera irognittcKDé .dello 
colè , che ih effe Congreganic^-forr^ accpsnpa- 

gnerà i Tuoi prudend pareri coti quella niodeffia , che 
bene conuieneà Principe 'Senatóre in trattare .con gli 
i - altri 
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altri Senatori della piu cccdfa , c marauigliofa Repu- 
plica, che fotto il Cielo Ti veggia . Et , così nella gui- 
fa, che i ritratti vengono di fomma cccellenia com- 
mendati, mentre, le loro mifure, c lineamenti corri- 
fpondono alle viuc imagini, che rapprefentanoi nella 
Ueffa maniera il Principe Cardinale ne i gouerru,& at. 
tioni Tue adempirà il proprio vlficio,& verrà -a mara- 
uiglia celebrato , rapprefentando vcranjicnte in elle-» 
quelle del Papa, ch’egli deue imitare . Bf Tronic che 
à tutti li- Cardinali fia coinmunc rimrtarc il Papa ne* 
loro gouerni, e proporfiilfcruitio della Chiefa in o- 
gni attiene ^ nondimeno al PrincipdCardinalc c proj- 
prto in tali affari lo fpenderc di più le. forze del fuo 
Principato;* fi com’è fuo proprio àncora il pofiederlo, 
pi^i eh- à^lialtiiCardinalii onde, chi farà intento 
mirare Ic fuc attioni, potrà con più vera ragione giu- 
dicare, che’l Principe Cardinale farà degno di reggere 
il Papjttò, U render glorìofà fauttorità Apoftolica_i , 
che Artàferfc ( come racconta Plutanco-j non iftimò 
quel pouerello atto à fare di picciola grande vna Cit- 
ata, che glifoffe fiata raccomraandata, pcthauergllj 
*»)• apprclentato vn pomo>di finifurata gran* ^ 
f ’dcua, che per ìnduffriiL« 'i .,>v? 

. iÌM era creili-. ... 
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A V E N DO fin qui trattato del Car- 
.dinaie nato Principe, confiderato prima 
corocconfiglterc, & di poi come else- 
attore delle deUberationi del Pontefice} 
rimane, che (è ne difcorra breuemento 
comedi elettore delPonteficeseUa maniera, che, ri- 


cerca il prefentc foggetto Goncjlofia dunque che U 
Prìncipe Cardinale poda eleggere > e parimente efler 
* eletto al Papato, parrebbe fi:k(c.4d akuno colà* regio-, 
neuole, douendo egli amar, fé deìTo fopra . tutti » cb &4 
miraflè prìncjpalmeote ancora lòprìuuiHi,là4>j:o{UÌ0f^ 
clettionc,naiceodo da«fia acqoi(lo,!6gc^d^amag': 
gioK, che fiipofiPaconiegQirein quello llUtondo:,. Se ' 
oGcafione, e'poiTanzafupcerardi b^cficue jlf ^ere 
fiumano, e di iecuire Ì Dior/ M d, petscfiéiic bfp'4' 3pr^ 
pctitn,e la volontà è di xofa buona, tutnuiia iella lòia 
non ià> che Tcl^ticicie. fia kiona* mà conuicqrixhe lé- 
. gua la retta ragwiis^&ióénga^aei&indiili^^ 

. golato ; però miiilhaEer^pec & degBaklettipne,che 
n’habbia volontà, &ùjipetito^mà;tonucrrà « che fia,^ 
moflb da vera ragione ; econdofia che egli pofiade- 
fiderarc tale dignità, come Principe temporale, per ac- 
crefcerela grandezza dp^lact^rua. è manjiefio,chc 
da fimile appetito, non venendo da ragione regolata, 
non può venire buona elcttionc: Percioche il diriz- 
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lare di così fatta maniera il.CivdiudiaK> »I Principal 
to, & il Ponli(ìpato alla particolare grandezza dello 
Stato fuo» è vH pcF/UCrtirc gli .ordini -i>aturali » huma^ 
ni > e L)iuini, 'comc da principio dicemmo» da che ni- 
feerebbono inconucnicnti , e danni infiniti in priuato, 
& in publico.. Come Cardinale poi il dcfiderarcil Pa-. 
paro per beneficio»^ fcruitio. della Chiefa^ancorclio 
ila appetito di cofa biioirai &!pcr fine parimente buo- 
no» nondimeno non e ballcuole per la conueneuole c- 
Icttionc; Polciache la ragion retta, fecondo la qualo 
l’appetito deue eficre difpoUo , ricerchi non foio, che 
la colà dcfidcrata fia buona, & che i fine buono fi ap- 
petifea, mà che’l foggctto,& laperfona^ d cui fi 
defidera » ,lc fia corrifpondentc , & propoitionata_, . 
Et , oltre di ciò," e biiògno infieme j che *l' iriezo dà_,' 
confcguirla fia delia fielfa (brte lodeuolc, 6c bone fio ; 
E, perche il Papa «i Vicariodi Chrlfi:o-,ci appariran- 
no meglio le qualità najefl'aric ai foggetto degno del 
Papato , {èconfidereremo quelle, che egli ricerco da 
Pietro nel farlo fuo Vicario. Domandò dunque il Si- 
gnore à Pietro prima tre volte, s’egli l’amaua, &, ri- 
Ipondcndogli elfo altrettante, che l’ amaua , &: chc_? : » 
il medefimo Signore lo fapcua ; gli diede T auttorità 
del Vicariato , commandandogli tre volte , che pa- 
fccflc le fue pecorelle j & così manifefia , che egli ri- 
cerca principalmente nel Tuo Vicario , che l’ami. Per- 
cioche, le non l’amaflfc, non Io feruircl^c volentieri, 
ó lo farebbe con. negligenza, e irafcuragginc , e forfè 
ancora con poca fede... Ma di piu vuole , che 1* amor 
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rupirilu<!-a f Vibn (ol^&UkKiniPal rtiedénh^ 

(iJliriik» prmd^lmcbte; à nii tutti tfioftti concetti^: 
bcncht occultitflfe’^nòftti àiod} \ fytìó 

palcfi, & aperti;mà prtflb al Mondo ancora. Et viio- 
Ic'dico, che riluca tre volle, perche (la intcnfilfimo , 
& grandiflìmo, si, che l'ankmo del Vicario Tuo fóa^ 
riuolto tutto àd amarlo' aflolutamentc i lenza ritirarfi 
mai peti rifpetto alcuno dalla interna , 8<5 cfternapro- 
E'iTìòne difuo Icruo dinoto. Et ciò à dirterenza de 
LuogoTcrtenri de’ Principi del Mondo, i quali d’ordi- 
nario amano bene con ogni affetto i loro- Signori io. ' 
quelle parti-, che fono gioueuoli , «Sù grate,! & appor- 
tino loro gMndezze, & lionori,^ fono -pronti à fcr^ 
uifli per tali rilpetti .* ma «HJeguandofi lelpcranzes & 
in luogo del piacere entrando la moIcffiaiuSc dcHV- 
lile il danno, & delle grandezze Tauilimentoy cefla^ 
i’amor loro, per intenìo che lìa . Et la ragion è, per- 
che eglino amano il Principe per inftrOmcnto ddla 
propria gloria , & non per fé fi elfo, he come finti, per 
indirizzare à lui ogni Ihrdio, & opera : onde, dilc-.- 
gnando di participar della grandezza tua, óc riufeenv. ^ 
do lor vano, difpongono gli animi altrouc . Laonde . 
il Saluatornoffro vuole, che ranx>r<iel fuo Vicario;' 
fia intenfo , & afloluto, in mòdo , die da lui fu ama- 
to tempre in ogni colà, & con tutto il cuore, corno 
fuo fole bene, & fuo vero line. Et q^ueffo amore có- 
uiene, che fia dal Vicatio manifeffato vniucrfalmcn- 
te con queli‘opercydie*l medt^mo ’Signort richiede - 
ne' dilcepohj & diletti fuòi} co'l nondeuiarlì da vna . 
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parte dal féguir luif cr .^tlcuoa tenfir§?.?a i ’.&iiaftctro 
di padre, nè di madfC;i.nè di.aJeynValcff) ^d^^lnpwpdo 
fanguc, né daf qual fi voglia amore huq^appcnè àaco 
dall’ amore di fc ftclFo Étda vnlaltra par^.tnoft-.fyj^ 
ucntaodofi per j trauagli <, Si pcrlècatipni djr quotlo 
Mondo»; per lo quali c{(u^rpai]are>;;ti<;pn pigliai ^al<> 
mence la (ìia Cfocjedu j|c fpallc, feoa;4 atterrarli, ea* 
minare fracamentc per Ic yclligiadcl Signore, dilpo- 
fto tempre à viucre, morire per lui... Con opcra- 
tioni adunque cosi &tte làcerca il Rqdcntor noftro , 
che’l fuo Vicario , come tutti li^dilcepoli, & diletti 
Tuoi) vniuerlàlmence;.manilèlU4i a^rlo; ma par-: 
licolarmentc vuole poi , cbc'l mcdeliiriq Vicariodo 
moltri col pafcere tre volte il gregge, di cui gli ha da- 
to il gouerno, tenendo quella cura tre volte del po« 
polo ChpifUanOi che tiene il fedele , & buon Pallore 
delle pecorelle tue. Vuole dicp> che tre volte pafea^ 
il gregge; cioè j impiegando in elfo ogni potere, con 
tutta quella attcntionc , che può. Rapire nell' animo . 
Laonde la cura fari grondiflìma, & intenfìijima nel 
Vicario, <^Uaguiià>cbc pur dice il Signore , fé, co- 
me il buon pallore ^mettcrA 9 Se fpcnderà 1’ animai 
per beneficio del popolo fuo in tutte quelle maniere ,, 
che rillclTo Signore gli bà conceduto di fare , che fo- 
no tre . La prima riducendp le potenze 'dell’, animai, 
fua alla fola cura di elfo., fi che tutte le.attioni di lui 
fiano riuoltc al fuo. goBerqop, La: feconda , che alla^ , 
prima è conlcguentc , co'l mortificare Tanima fua.^ 
irragioneuole, de. gli. appetiti fregolati, in modo, che 
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non habbianó poilanza da farlo trauiare dal fanto pro- 
ponimtnto; iri‘'gu!fa, che 1 padre, c la madre, & il 
fuo bene fia il pafeero il gregge per feruirio del Si" 
gnore ."Et la terza, mcrtcndo la ftefla anima, il corpo 
intendo, che dall’ anima riceuela vita, per Io mede- 
fimo popolo Chriftiano, quante volte, & in quanti 
modi ricercherà Toccafionc . Et, perche alla buonaJ 
cura del Paftorc e di mcfticre, ch’egli conofea il greg- 
ge, & qual pecorella fia Tana , & quale inferma 'per 
confèruar le fané , & per rifànar V inferme ; & e feam- 
bieuolmcnte bifogno , che le pecorelle conofeano il 
Paftorc, per ricorrere aliaprorettion fua ; e chiaro, 
che, come al buoti Paftorc conuiene conofccrcla vo- 
ce delle pecorelle fuc , per efferfegno della moIeftia_,, 
& del piacere, che fentono delle cofe buone , & delle 
cattine, & infieme è ncccffario, ch’elle conofehino la 
perfòna ,& voce del PafKjrer'pcr ricouerarfi fotto 
Vombra di lui, & vbbidirlo ; cosi é di nfiefticrc ,,chc 1 
Vicario di Cbrifto conofea i popoli del Chrìftianefì- 
ffio, & coftlprenda dalle voci k)ro^'chiVfueftcuro,& 
chi in pericolo, éc ehi hauendo^ barrita la ftrada, va 
rrrando) 6c chi fèguc la voce del Paftorc \ per procu- 
rar loro le cole gioueool», & rimoucrc leeattiuc , con 
ridurre le pecorelle erranti, & fùggitiuc ai gregge del 
Signore .‘Etbifogna parimente ,the la<vocc del Vi- 
cario fia da’fooi popoli conofeiuta , per ‘fapergli vbbi- 
dire, Se. ripararfi fotto la fua difèfa. Et, conciofiachc 
la voce del Vicario di Cbrifto, comequella del Pafto- 
re, fi conofea nel porgercH nutrimento a'popoli fuoi, 

quel- 
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& quelle de popoli >dal riceucrio ,* però al Vicario 
conuiene eilèrc intento , & follecito (empre > in iàre > 
che per tutto il Chriftìanefìmo s’inuitino le genti con 
(bmma carità al culto diuino > & s indruiicano nella 
Religione Catolica, & nella parola di Dio, vero ci- 
bo de gli animi nollrri , & egli primo di tutti con lel^ 
Tempio della propria vita, è pronto ad inuitarle, & 
con tutte le forxc à Buorirle . Et infiemc fi nchiede 
per fentirc in ciò le voci de' fudditi , che vegghi del 
continouo alla dirpofitione , che modrano nclTattio- 
ni loro intorno alla Religione ; per comprenderò 
qualidi cflcre confermati , 6c confcruati in faniti , & 
quali di ricuperarla, & di medicina habbiano bifogno^ 
porgendo à ciafeuno i propri rimedi) , che per con- 
(cruare, & accrcfcefc la Religione , & per fofÌL*nerla_>, 
& per ricuperarla habbiamo diuifato . Et, conciofìa_« 
che'l confìderare in ciò l'attioni del Chrilliancfìaio , 
ricerchi la continoua vigilanza (coin è detto ) & la_j 
(bllccitudine^ & quella fia indirizzata al prouedimen- 
to, Se il prouedere rìchiegga la elcttionc , & rellecu- 
rione, & quelle habbiano bifognodi configlio, &c 
dilcorfo (opra le colè palfate , prclènti,& quelle che 
-hanno da venire , & appartengono alla prudenza , G 
vede aperto ,chc’l Vicario di Chrifto deue elferc vi- 
gilante , Ibllecito , prouido , & prudente , & di ma- 
niera , che come il lèrpente lìa ballante à conolcere 
tutte le frodi dello GcÀb fèrpente v & de’ nimici tan- 
to inuifibili, quanto vifìbili) per di^ndere, & ri- 
parar da eilt il gregge • Et, perch’ egli hàdaolTcrirc 

per 
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per il popolo t & per (è fteflb il iàcrificio al Si^^re^ 
&c eflergii grato miniftrp > 6c (èruo.j, ancorctie 
ba efler' accorto > & auucduco ironie il IcrpeoUil tue? 
tauia gli conuicne indeeae animo candido «immacur 
^ato , & {bnplice y come la Colomba ; mà in modo « 
chedouc la Colomba noa. opera con vitto alcuno 
per incapadtil di natura y. egli ic n adeiiga per J’babi* 
to delia virtù Chriftiana % di cui l’animo Tuo Ga in* 
formato . Et) comeii buono , & Edel PaHore caua 
tutto il frutto dal gregge per Icruitio del Signore) de 
non per fé lleflo v cosi il Vicario di Chrifìo procura^ 
non folo il frutto fpirituale delle anime del popolo 
ChriftianO) pcrVhonorC) & (cruitio di Dio , mà il 
temporale ancora , (cruendofene quanto richiede il 
benefìcio ) & il (èruitio della Madia Diuina . Mà 
tanta è la grandczia)& rimportanzadcl grado Pon- 
tifìcio) chC) quando anco il Principe Cardinale fcnit- 
rà fé flefTo tutto infiammato > e riunito à Chriilo) Se 
atto per fìmplicità , vigilania, follecitudine * e pru- 
denza à gouernare il popolo Chrifliano , Se i met« 
cere la vita per elio > con pigliar per fc tutte le fati- 
che , Se pericoli ) per dare à lui ogni Gcurczza ) 
ripofo > e con lafciar infìcme il frutto per la gloria_;> 
& fcruitio di Dio nondimeno darà non (blamen- 
te fofpefb ) mà tremante ancora , in confìderare la^ 
'grandezza del carico ; poiché dice AgoUin fànto ) ef^ 
fendo la grauezza della cura del particolar Vefcoua- 
to formidabile à gli Angeli) gli huomini molto più 
debbono ipauentarfi per lo pelo del (bmmo ApoGo- 
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lato ) e riputarfegli di loro natura inhabili > (e non. 
quanto dalla infìnita bontà c data loro virtù da 
tenerlo , & eHerckarlo i onde come {eruo inutile. & 
indegno da riledere nel terre ftre Trono del Signore, 
riguarderà (e vi fono altri (oggetti meno indegni dì 
lui , e ritirando da quel (ùblime grado la propria per- 
fona , lo procurerà al più atto , & al più principalcK- • 
£ , quando altri di lui migliori non fi trouino, c con 
rallenerlì egK da quel pefo (ia per apportar danno al- 
la Kcpublica Chri (liana j non dourà fuggirlo . £t 
il mero da ottenerlo comprenderà parimente dall'c- 
fempio dello fteflo Sakiator noflro . Pofciachc 1* ar? 
dente lelo'deHa pietà, e fède di Pietro fu cagione- , 
che! Signor'fì moucllc fpomaneamente à farlo Luo- 
gotenente fuo , fenza che Pietro ne faceffe pur pie- 
ciol motto . Per lo che il Principe Cardinale* aman- 
do di tUtto cuore fonnipotente Iddio , e non deli- 
derando altro , che la gratia Tua , co ’l mezo di eOa_> 
folamente ancora , afpctterà da gli altri elettori il 
Pontificato , che infpirati dalia Maeflà diuina , ven- 
gano fpontaneamente ad offerirglielo . £ la pruoua, 
che le conucneuoli conditioni fi rttrouino in lui , c-> 
fé rinìanga ingannato, ò nò daU'amorc di fc flelTo 
in tale affare , conofeerà efaminando le proprie at- * 
tioni, così intorno ia ca(à, come intorno àgli ami- 
ci , Se a* fudditi , & intorno à i negodj, ch'egli Tuoi ’ 
maneggiare : Perciochc , comprendendo , che dalla 
perfona Tua viene in ogni atto il Principato indiriz- 
zato al Cardinalato , e di cfTere auuczzo à faticato. 

con 
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con gnatididìmo piacere per litri, e non per 
lidio i &c d'amare ciafcuno in Chrido , & à Chri? 
iio,c non à (è mede fimo, non vlceodo da.idiui- 
ni commandamenti , potrà penfare d'hauer i' an^ 
mo ben diipoflojC (aldo al (èruirio di Dio . Mi, qua- 
do fi vcdclfe lontano.dal ^ticarc, & ftimad^, come 
i Principi ordinariamente foglionoi, gli honori , la^. 
gloria , 5c le commodità mondane più , ,che i traua- 
gli , le molcAie , & le (òllecitudini per la carità Cbri-, 
Itidna^ e voleGfc il Regno 1 perche ibtlc minillraco à 
lui > e non per miniftrarc altrui, e per commandaro 
a’ popoli , c non per (cruire in c(Ti à Dio, (ì haurcb-' 
bc da rimouere da così fatto penfìcro ycbme contra- 
rio ài fcruitio Diuino, e pernidofb aH’anima (iia^ . 
Laonde , non conofeendo in fè (ledo le necefTarìo 
conditioni alvicariato , le cercherebbe ne gli altri.' 
£, quando per rimperfèttione Humana non foUpro^ 
compite parimente in eflì , cercherebbe quel fogget- 
to per così fatta clettione , nel quale (òde la maggior 
parte, ò la più importante di (ìmili conditioni, oche 
haueilc minori imperfèttioni de gli altri « e con più ^ 
honore di Dio , e più dinto mezo piateffe ottenerlo «, 
£ di quefta maniera ancor che*l Principe Cardinale 
in eleggere il Pontefice pofla hauer diuerfi amici , c 
(èruitori , che con l'auttorità fua dcfiderino d’auan* 
zarfi t c mctterfì innanzi, e (ìano parimente pronti 
ad edalcar lui j tuttauia fi vede aperto > che non cf- 
ièndo egli Principe (blamente , e non douendo mi- 
' rare il fuo particolar interede : ma l’ vniucrfalo 
. . della 
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della Chiefa di Chri/lo , & indirizzare il Print^ipard 
al Cardinalato » rifoluerà di non fermare rdcttionc 
del Papa nella propria perfona , nè in quella de gli 
amici, e fcruicori fuoi lemplicemente j ina fopra>j 
i veri amici, c fcrui di Chriilo, che fono per ciò più 
atti al fcruitio Diuino per reggere il popolo Chri- 
ftìano . Non cogliendo pero , anzi lodando, che iiu 
cafi eguali, egli anteponga il famigliare allcftranio^ 
l’amico al fbrafticre . E conciofiache i mancamenti 
noftri nafehino dalle {regolate paflioni , che ne tra- 
portano fuora della diritta via , e quefte fpccialmen- 
tc deriuano dall'oggetto , che fopra gli altri ritiene-» 
forza maggior in noi , c Toggetto, che d’ordinario 
da coloro , che fono nati Prindpi , vien antepofto à 
tutti , c r intcfelfe delio Stato ì però proprio del 
Cardinale nato Principe farà nelle occorenze , di che 
habbiam diuifàto , riguardarli dallo f nifurato affet- 
to del proprio Stato , e nella clettione del Pontefice 
molto più, che ncH’altre , quanto c d’ importanza., 
maggiore, anzi c capo,c regola di tuttala Repu- 
blica Chrifliana. E quello gli fuccederà , (e come-» 
nel proprio Stato vfà ogni follccitudinc , perche niun 
fuddito difprezzando il ben publico, fi parta da i 
comraandamcnti fuoi>cosi fopra la propria perfona 
riguardando con molto maggior'attentionc,procac- 
ccrà di non dar luogo ad appetito alcuno, che da., 
i commandamenti di Dio ritirandolo, pofla indur- 
lo à valer fi della Religione per inftrumcnto , e non 
per fine dello Stato fuo . E tanto fia detto deirdet- 
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tiene del Papa . Hauendo diftorfo delle cofe pabli- 
chefpcttanti al Principe Cardinale, cosi in confi- 
gliarc , & elTcguire le cole configliatc , e deliberate 
dal Papa , come in fare cIcttionc<lel Pontefice; e ve- 
duta la corrilpondenza , che in tali atti dee hauero 
il Principato col Cardinalato , è hotmai da.w 
parlare delle cofe priuate , eh' H 
Principe Cardinale hi daa 
trattare . 
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JV’ £Ti D 0 difeorfo delle tn*nie- 
re } che ne gV tnterelJt publici conuen- 
gono al Principe Cardinale , e come il 
Principato debba in effe adattar^ al 
Cardinalato -, f ragiona finalmente del- 
la difipofitione^ eh' egli dee tenere ne 
pi* interejji priuati . Laonde ^ dopò hauer difeorfo del 
modo i che in ciafeuna ccnuerfatione vmuerfalmentz^ 
^li fi richiedevi fi confiderà particolarmente (quello ^ eh' 
egli dee 'ufar ne gli affari priuati ; così col fuperiore^ 
come con gl' eguali., tir con gP inferiori . E perciò fi 
riguarda prima la maniera , che gli conuiene col Pa~ 
pa, e tanto nelle coje appartenenti al particolare del Pon- 
tefice, quanto al proprio della perfona del mede fimo Prin» 
cipe Cardinale , e de gli amici , e feruiton fuoi . E di 
pià fi difeorre de' modi , che nel medefimo foggetto gli 
conuengono con gli altri Cardinali , e per 'vltimo cotlj 
gli amidi e famigliar i , CP infteme con gli emuli, 
^ inimici fuoi. E, conciofiache in ciafeuna forte di 
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*vitAilodeuole y & honorata fi troum9 i propri fiudi 
dd difporfi in e fi ricerchino infieme U proportio- 
nate ricreationi da ri fiorar fi , fi tratta de gli fiudi del 
Principe Cardinale , infieme de'fuoi diporti . B 
quindi fi mofira» come il Prtncipato y (p* U Cardina* 
lato fi apportano fcamhieuoltnente fplendore^ e 
come le cofe raccontate fono agi* ' 
noli da effer,confe* 
guito . 



DEL 


Digitized by Coogl 


DEL 


CARDINALE 

Del Signor. 

FABIO ALBERGATI, 

mo uno 

All’Illvst. E Reve R. Si G. 

D- ODOARDO 

CARDINAL FARNESE. 

libro in . 

« 

Della difpojttione che vniuerfalmente conuiene al Car- 
dinale nato Principe in ciafcuna conuerfa- 
tiene . Cap. /. 

£ IcHer bcndi(po(Io intorno alle co* 
iè publìche > & il fàper rcttamenco 
roaneggiarfì intorno ad die portailè 
cosi di ncccdìu la buona difpolìcio. 
nc nc gli atti priuatùcoinc il publi- 
co intcrefle fupcra i priuati affari;n6 
è dubbio» chc) hauendo trattato a balùnza de gli arri 
publici, & della dirpofitionc , chc verfo loro dee te- 
nere il PnaJpc Cardinale) potrei nino metter fino 

alla 
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alla noftra fatica., pofciachc la regola delle colè pu- 
bUvhe , & la retta dilpofitione' intorno ad c (Tc> (àreb- 
be^Mnfietiie regola conuencuolc negli atà priuati* 

Mà, conciofìache, (è bue eiafeuno dee regolare i pri- 
uati intcrcin da quella fòrte di vita , a cui come à fi- 
ne priiìapale se beila coÀ^ghia eiuile j e nella Re- 
publiea dedicato; tuttauia^comc il publicodal priua- 
to è differente) cosi iVno'^daH’altro richiede ancora 
differente maniera nelle proprie attioni; di qui {c> * 
guc ) che per vltimo* veniamo à confiderare la di- 
(pofirìone del Principe Cafdihale'imorno à i priuad ^ 
affari . Et maflime» perche, com'og ni neo nel' voltoi ^ 
& ogni nUuoletta he gli occhi, per difòrmar la pii 5 
' nobil parte, che fia in noi y-è pù àBorrica di qualfiuo- ^ 
glia macchia, che polla cadere altroue nella perlònauk 
noftra: cosi nell’ attioni ; benché priuatc de’ Principi, , 
eflendo eglino come fàccie, & occhi della Republica , . v 
fi hà da riguardare che non cada ben minima ofeuri- .A 
tà, ò bruttezza,douendo ellaper àuuentura recare n5 
minor pregiuditìò^airedificaciondeTudditi , de alla_* 
diuotion loro verfo i propri Signori , di quello , chcj ■ 
rccclifiì del Sole apportino danno alla buona produt- . 
tione delle colè in quello mondo inferiore . Gliiatà ; 
priuati adunque polTono cflerc confiderati indifiinta** 
mente nclla conuérfationc communc, oucr riftrctci 
alla particolare ,*la quale, oucr fia determinata d trat- 
tar co'l Superiore, ò con gli eguali , oucr con gfinfc- 
rióri . Et, perche il comune dee precedere ai-partico- 
lare t riguarderemo prima la dìlpofitione vniuerlàlcia 
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conueneuolc al Principe Cardinale in cialèima con- 
uerlàcione indeterminata , 6c poi pallaremo alle par- 
ticolari , Se determinate» per confidcrarin tutte le Tue 
diceuoli maniere. Perla conuerfatfone commune^ 
adunque ricercandofi b cortefia^raiTabilità) lapiace- 
uolezza, la veracità, l'vrbanità, & accuratezza, è ma- 
nifèllo, che dalla virtù della cortcfia , che riguarda le 
cerimonie, faprà di douer fuggire la fcorteCacon ac- 
cettar di buon'occhio le conucncuoli accoglienze, che 
da gli altri gli verranno fatte. Se co’l dar parimente al- 
trui quelle, che fi ricercano , fuggendo inCcme f af 
fettatione, non vfandofoucrchic,&infolitc cerimo- 
nie in honorare altrui, o non ammettendole da altri 
verfb fefleflb. Et parimente per f affa bili ta faprà , 
che non conuicn fempre taccre,nè fempre parlare,mà 
far r vno, e l’altro moderatamente . £ per la piaceuo- 
lezza, che non fi dee cflcr noiofb, nè molcffo, ne an- 
co adular altrui , nè comportar parimente , che altri 
aduli lui, mà porgere altrui diletto, e riccuerlo da^ 
chi , quando, e come , c delle cofè , che ricerca l'ho- 
neffo : £ ni Ila lidia maniera comprenderà per la ve- 
racità, che, parlando di fi?, nondeue vantarfi della., 
quantità, e della qualità de’ beni, che non fono in ef- 
fo,né parimentenegando, e dilìlmubndo quelli, che 
pofifede, e à tutti fono palcfi,doue Hionclfa occafio- 
ne il richiede . Oltre di ciò , per l’vrbanità compren- 
derà d« non prendrr diletto di cofe biafimeuoli, mà di 
conuenienti al grado fuo; come apprelfo fi dirà pili 
partiwolarmentc : £ peri' accuratezza làprà non do- 
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uer cflcr curiofb di cofe vane, nc meno trafcurato nel- 
le neccfraric,che nella conucrfatione gli occorrerà fa- 
pere; ma cercherà d’intender le diceuoli)quando>(]uà* 
come ricerca la retta ragione . Ma il parlar più 
particolarmente di tali virtù>e de loro atti non appar- 
tiene alprefcnte propofito , & è imprcfa del morale . 
E' ben vero, che in vn dilcorfo da noi cominciato al 
Cardinal S.Siflo nc fu accennato alcuna co(a)mà co- 
m’egli non fu pure da noi abbozzato, non che finito, 
così nè di nollra volontà, nè di nofìra Caputa c vfcito 
fuorai nc da noi è ammcffo per nollro parto, ma per 
aborto , à cui dorcm fbrfi l’anima in altra occafìone . 
E ritornando al propofito,dico , che le virtù raccon. 
tate , auuengache fiano comuni à ciafeuno nel com- 
mercio, nondimeno vengono diucrfàmcntc applicate, 
& cCfcrcitate dal Principe,c dal Cardinale: E parimen- 
te in diuerfb modo il Principe fe ne ferue di quello , 
che fà il Cardinale nato Principe: pofciachc gli attico- 
muni,chcinciafcun huoino cadono, debbono dalle 
particolari,c proprie profèflìoni di ciafeuno elfere re- 
golati. Però f applicatone de gli atti comuni del- 
Principe Cardinale dalle fuddette virtù infègnati do-, 
uranno cller regolati dalla fua propria forma, ch'è l’ef^ 
(ère Senatore della Republica £cclenaffìca,indirizzan*' 
do in tali virtù ancora il Principato al Cardinalato, co 
icruar il decoro in ogni fua attionc conueneuolc non 
Iblo al fine honelfo,che fi propone il séplice Principe, 
màinficmc al fine fànto proprio del Principe Cardi- 
nale. 

De/ 
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Del tramr intorno k gli a£ari priuAti del Fon- - 
tejìce . Cap> Ih ; 

VENENDO àgli atti priuati ap- 
plicati alla particolar conucrfatione.» 
de’ maneggi co’l Supcriore, come più 
importanti , & principali , &: confidc- 
rando le cofe , incorno alle quali fì ri- 
uolgono per ritrarda effe il debito modo da maneg- 
giarle , dico, che le cofe priuate, delle quali ha da trat- 
tare il Principe Cardinale co’l Papa, poflono apparte- 
nere al commodo priuato deHo ftelfo Pontcfice,ede*. 
fuoi parenti, & amici , onero à quello del Principe-» 
Cardinale, e de’ parenti, & amici fuoi . Ne gli affari 
del Pontefice di quefta forte, ò de* fuoi congionti, il 
Principe Cardinale, guardando rintcrefle dello Stato 
fuo, il giouamento, che potrebbe ritrarre daU'ami- 
citia del Pontefice , fi sforzerebbe per ogni via, e me. 
zo à lui poffibilc, ricercato, ó nò, d'infFamettcrfi co 
effo, c co’i fuoi, per acquiftare la beniuoicnza loro . 
Mà,difcorrendo quello, che conuenga alla magnani- 
mità , & alla grandezza di Principe , non hauendo 
hauucoin vita priuata intrinficheiza col Papa, non^ 
giudicherebbe conuenicntealla dignità fua l'entrare 
in così fatti maneggi, mentre non fbflc chiamato , c 
non hauelTc certezza, chc’l Papa dcfiderafle , eh* egli 
ne trattaffe, & i negotij follerò tali, che con riputa- 
tionc d’amendue le parti fi potelfero maneggiare -, 

C c Per- 
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Perciò che ringci irfi fenza inulto ne’ fiuti altrui , e 
fpcciàlm ente del Superioro> mette fofpetrodi volere, 
con biafimcuolc curiofità, penetrare ne Tuoi fecrcci ; ò 
di mendicare con fcruile adulatione la gratiafùa- Co^ 
fa contraria alla maghànin ita del Principe, & inCeme 
alla dignità, al fnedel Principe Cardinale, che io. 
baflezze tali non pone fludio'. Mài eljcndo riCci^ato 
di parere, è d aiuto, in cosi fatte attionneome itnut- 
tc l’àlì'rc, può cadere in cruore, per ccccfib, ò per difèt- 
to . Conciofiache il foucrchio dcfidcrió della gratiaj 
del Pontefice*, c de’<i oi,da Vna parte accompagnato 
dalla vergogna di fcoinpiacerlo , c dilgulìarlo j t la_, 
cupidità della gloria di far conofeere alTapa il valore 
della grandezza fua , pefiono fargli approuarc le co • 
fè fc^onucntuoli per conuenicnti; e con ritenerlo dal- 
la honefta contradilioitc, lafciar fcorrcrc i negotij in 
labirinti intrkatiffmi: oridc non ritrouandopoi mo- 
do da vfeirne , fi riuolgano le tjucrelc de gl'infelici 
fuccclìì contro di luij con haucr ainmeflo le cofe im- 
poni bili, per poflibili, & agcuoli . P da vn’ altra par- 
te la medefìnìa grandezza del Principe Cardinale po- 
tendolo allontanare dal maneggiàrfi ne i particolari 
intercffi del Pontefice, c de'fuoi parenti , parendogli 
(]ujfi fpetie d' adulatione , 3 ,: vn'auuilii fi , può fargli . 
recare tacita ingliiru al Pontefice, c mancare infìerac? 
allailiagnaniiniti, all’vfficio della carità Chriflu-. 
na . Per la qual cofi il Princij)e Cardinale fuggirà 
ageiiolnitnte r\rio, e Taltio cfiJcnio,& opererà fé* 
condo il virtfciofo mtzo, rcgolandofi dal proprio file 
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deirhonefto,conie Principe., c della Religione conte 
Ordinale; e così eiréndori^Brcatod^l PontcSce,e da 
i Tuoi di configlio, e d’aiuto , procurerà la grafia loro 
ne gli affari, clicconucrranno , quando» (guanto, e co- 
me, & in tutte le maniere, ch<ì ricercherà il Tuo (ànto 
proponimento. E di qui lèruendofi di modella fiar 
ceriti, non cadrà da vn'ellremoin vitiolà vergogna.^ 
di non contradire, con libertà lodcuole , lontana da_, 
ogni adulationc à quello, che non fì dee ammettere: 
e non precipiterà, prometecndofi di Ibucrchio della., 
propria auttorità i figurare le cole agcuoIi,che di loro 
natura fono imponìbili, per ottenere la gratia di eflt. 
Etalfaltro e ftremo parimente non trapallerà , non^ 
moftrandofi tanto lontano per la lìia grandezza dal- 
la gratia del fupcriore, e de’ fuoi , che debba dilprcz- 
zarla , c che per vie honorate non gli debba ellcr gra- 
to con ogni prontezza il conlcguirla ; con fermo prc- 
fuppollodi conleruarla, con le flcffc buone arti,coiL, 
le quali Thaurà acquiflata . Conlcruerà dico co’ pa- 
renti del Pontefice l’amicitia, non folo nel tempo del- 
le felicita loro, come fogJipno gli huomini volgari , 
che, {èguendo le genti perla buona fortuna, & noa. 
per loro ftelfe , fono cosi prelli ad abbandonarle nel- 
rauuerfità,comc nella profpera fortuna con lulìnghe- 
uoli artifici) fi moltranó arditi, & importuni à fegui- 
tarlq , & adularle . ..E come fogliono ancora quei 
Principi, i quali , lèruendofi degli huomini corno 
gl'artefici de’ propri inftrumenti, tanto ftimano, quà- 
to fono atti à i loro bifogni,6^ operationi,& occorrcn- 

C c i do 


i 04 VEL CAKDITìALE 
<3o che vengano per dilgratia inutili, ò ne troulno di 
quelli , che più lor vadano à gufto, appigliandofi à i 
nuoui , gettano i vecchi, e più non degnano guardar- 
li . Mà all’hora fpctialmcntc il Principe Cardinale li- 
merà Tamicitia de’paréti del Pontefice, quando il cal- 
do delle grandci7e, c delle profpcriri di cflì farà pa(^ 
fato . Poiché '1 Principe magnanimo , & vero Car- 
dinale, mollrando il valore della virtù, e dclfamor fuo 
molto più ncli'auuerfa,che nella profpcra fortuna ver- 
fo gli amici fuoi, fegiìe i menti, e le perfone loro per 
fo Iteiìc, c non per i felici euenti della bonaccia, che ad 
elio potfono feruirc . E queffo fia detto vniucrfalmé- 
tc parlando del Principe Cardinale, il quale non hab- 
bia hauuta famigliarità col Papa innanzi al fuo Pon. 
tificato . Mà, s’cgli hauclfe tenuta col Pontefice in, 
vita priuata amicitia intrìnfeca, cóucrrebbe cctinoua' 
re nella lidia alfettione,in guifo, che da vna parte ap- 
pa.'^ifìe, che la buona fortuna del Supcriore non gii ha- 
uelTc J.ccrcfciuto ramorc,nc lo fiicdle di fouerchio di- 
I,’ 'Tenie, co'.n vana anfietà della grafia fua,in proporgli 
pari.’tì di qualunque forte per la gràdezza de’ fuoi . Et 
da'.lalv‘r*’ f dubbio, che la fublimità del grado hà- 
uclìemn^* i coftumi, non dourebbe andare ritenu. 
to in modo'.-* moddlia palTaire in fcluatica , & 
quafi ifluida . Laonde gli conucrrebbe tP 
fcr pronto à Vi^gliare come prima, per fcruitio del Pó- 
tcficc,& à proporgli partiti honelli,e lodeuoli , ar,* 
procurare d’ottenere quelli, che della medefima qua- - 
lità foffero à lui propoft» dallo llcflo Papa per fuo fcr- 
uitio. 
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ultio . E> perche gii acquifli,e le grandezze col danno 
altrui fono dishonelle, e biafimeuolij 11 Principe 
Cardinale, per aggradire al Pontefice, &aTuoi , fi a- 
llcrrcbbe di cllcr loro inucntorc d’imprclc , benchcj 
importanti, e di grandiifima {lima, c guadagno, 
mentre con roffefa altrui fi doueflero conleguire, an- 
corché folTcro con abbaflamento de’ propri nimici . 
Percioche farebbe contrario alfine del Principe ma- 
gnanimo, il vendicarfi fottol'auttorità, & ombra al- 
trui; & al fine del Principe Cardinale come indiriz- 
zato alla fèiicità Chrifiiana, &c à fuperar i nimici, & a 
confonderli con la beneficenza, e non con l’oHefo . 
H (àrebbe finalmente contrario alla retta intendono 
del Santo Pontefice, che non vuole edificare la cafiu 
fuacon le ruine altrui; à cialcuno c benefico fecon- 
do i meriti. £ da quellOfChc è detto, vien nianifcilo, 
come il Principe Cardinale indirizza il Principato al 
Cardinalato ne grintcrefll priuati del Pontefice, non 
cercando di (cruirc per benefitio del fuo Stato al 
Papa, ma fcruendolo per fé fieflo , & 

V indirizzandogli la fua gran- ^ ^ ' 

'dezza, & il fuo po- 
wrc. 
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Dtl trattare del Principe Cardinale intórno, a 
fuoi mterejjì particolari voi Papa . 

Cap, ili. 





A S S I A M O bora à ragionare de 
gV afìari > de quali può trattare il Car- 
dinaie nato Principe co’l Papa per in- 
tcreflc proprio) ò de* Tuoi amici) & Icr* 
nitori ) confìderandolo femplicemen- 
te come le non hauclTe mai hauuto intcrelTe alcuno 
co*l pontebee . Le colè fue particolari adunque pof- 
fono haucr riguardo all’ acquilo ) ‘ & accrefcimcnto 
delle rìcchezie ) ò della dignità ) e Tua riputationo ) 
ouero alla conlèruation loro . Percioebe tali fogget- 
tì , elTendo {òpra tutti gl'altri llimati nel commertio 
bumano > paiono per confeguentè propri) della ma- 
gnanimità del Principe. £) conciofìacbe attiene pro- 
pria del magnanimo fìa quella di grandiillmo fplen* 
dorè, per cui ià gratia) cnpn ne riceue) egli s’adieno 
da chieder entrate) ò dignità al Pontebec ) hauendo. 
ne copiolàmente perTuo bifogno j non conuenendo 
adelTo in quanto magnanimo > e molto meno come 
Principe Cardinale ornato di virtù Chribianc per ef- 
ièr contrario à gli fregolati appetiti delle ricchezze, 
&dc gli honori,e riuolto piùal benefìcio, e commo- 
do altrui , che di fc ftcflo . Laonde elegge per me- 
glio imprclà , che apporti fpcfà , & honorata latica_i 
in iéruitio altrui, c fpctialmente publico, che guada- 
gno, 
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qnoj &i honor particolare , ritenendo ciò ombra d a- 
uaritia,c d'ambttione, e quello rapprefentando ma- 
gnanimità ecccKa, e Chriftiana . La neceflità adun- 
que diconfcruar la giunidittionc) c propria riputano^ 
fìe, e della cala fua, c il folo intcrclVe priuato , onde il 
Principe Cardinale deue mouerfi à trattar di^fc fìeflb 
co’l Poteficc. Pcrcioclie, mentre lafcialle vfurparlila 
giurifdiltione, onero fpreizado l’oflcfa della fuafàma 
limanefle manco llimatonel commcrtio> auuilcndoil 
Tuo grado, farebbe l'auttorità fua inutile al benefitio 
comunc,8c làrcbbc di niù valore.Mà,in che guifa egli 
habbia da trattare co' colunniatoriy chiarita ch'habbia 
h calunnia lorex) fi manifcfterà confidcrando il modo, 
ch'egli dourà tenere con gl’immici Tuoi. Mà venia, 
mo prima à diuiifar de gli amici, e ièruitori di efìb. 

. j ■ . • , . ^ ; 

Dtl modo del treettàre del Cardinale nato Principe intorno 
à^Ii affari degli amiciye fermtori fuoi colPapa.Cap.lV, 


N T O R N O adunque a’ particola.» 
ri de gl amici, c fcruitori del Principo 
v/'s Cardinale, e di coloro, che ricorrono 

alla liia protcttionc, fi può peccare ncl- 
rC l’uccello, 6c nel dilètto , & inlìeme con- 

tenerli nella mediocrità lodcuole. Cosi veggiamo,che 
prclfo de’Grcci Clcone cadde nel difetto: pcrcioche, 
entrato al gouerno della Republica , chiamò tutti gli 
amici fuoi , erinontiò loro l’amicitia , giudicando im- 
poflibilc , ò ntalagcuole , 1’ clìcrcitar la gluftitia., 

ret- 
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rettamente quarhora l'huomo fì troui cinto d'amici : 
proponimento fàlfb al tutto « 6c irragioneuolc ^ po> 
Iciache i veri amici fi ano viui infirumcntii e concau* 
fc) per dir così) da far’attioni liluiiri in ogni fòrte di 
virtù . H> come Clcone manco dal mezo > così Age* 
filao trapafTandolo peccò neHccccfio, nella maniera.', 
che moilrò, raccomandando Nicia Tuo amico ad vn^ 
Signore , che lo teneua prigione! con fcriuergli . So 
Iviicia non c colpeuole liberalo ; e, quando fia> dona. 

10 à me, &c in qualunque maniera liberalo . £, perche 
in tali ellremi s' incorre per diuerfi fini, e difpofitioni, 
per conofcerle, c fuggirle verremo à parlarne'. Dalia 
parte adunque deireccefToy c di coloro , che fono di- 
podi à fauorire altrui > fì può peccare , abbracciando 
più cofe, che non conuiene, c di qualità, e quando , e 
nel modo , che non conuiene . £, conciofia che,qua- 

11 fono i fini, cali fiano le attioni,dal proponimento 
de* fini fconucncuoli nafeono per confèguente in ciò, 
come in tutti gli altri fimiglianti foggettijle cattiue at- 
tioni . Li fini adunque, che pofiono indurre à paflar 
neireccefib, nafeono, oda gloria vana, ò daecceflì- 
uo amore, che fi porta à gii amici, ò dall'odio , che fì 
tiene contro gli nimici . Percioche alcuni , vaghi di 
gloria, c di feguito , compiacendofi di cficre corteg- 
giati, ò dimando cofà indegna della grandezza loro il 
rifiutar qualfiuoglia protettione, oucro recandofì a., 
vergogna il negar altrui il proprio aiuto,e lafciar par- 
tir alcuno feontcnto dalla prefènza loro, qual’ hor fi 
conduca dipplicheuole ad eflì Crìlpctti, che tutti fi 

pollono 
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j^(Tono ridurre ad ambinone, com’è detto) fono pr5« 
ti à promcttef iempre l'opera à chiunque la ricerca 
in qualunque maniera la defìdera . Alcuni altri poi 
amando fmiluratarnentegli amici» in cccelTo ancora.* 
procacciano di giouar , e compiacere ad efn,& piglia* 
no in qualfìuoglia interefle loro (come dilTe Pompeo 
in fàuore di Celare} non folamente lo Icudo, ma in- 
lieme la fpada . Altri non tanto dalla dilpolìtiono ) 
che tengono di giouar ad vno » quanto per odio, che 
portano ad vn'altro, à cui il benefìrìo deiramico poC 
fa elfere dilpettolb, e grauc, li muouono ad elTere vP 
ficiofi . Dalla parte del diletto lì può parimente cadc" 
re per altrettanti rilpetti, per quanti l'huomo può rh 
tenerli dal trauagliar per altri^e dallo interporli co'l 
Superiore . £ cosi alcuni , che vogliono tutta laj 
gloria deirknprelè, li ricirano,e dildegnano di metter 
mano in cofa alcuna, e fia di chi li voglia , qual'hora : 
non Veggano di elfer foli, & dubitano , ch’altri polTa 
clTere à parte deU’appiaulb del lèlicc fuccelTo . Altri , 
come Icriue Plutarco d'AIelTandro , lì aftengono di 
&uorìre gti anwd» . Et altri 

in contrario^ non witìligìtiif (è nòn quanto 

vengono Ipintida propria inclinatione, li offendono 
de’ cenni, non chede’prieghi benché modelli , Se hu- 
mili, anzi prclTo quelli i prieghi rielcono bene fpel^ 
(b pungenti, & acuti llimoli , co quali parendo , che ■ 
lì vogKano sforzare à quello, da che fono lontani, se- . 
brano loro Ipecie d’ingiuria , quali , che (coprano 
maggiormente il poco conto, che tengono de gli ami- 
■ " ■ Dd ci, ' 
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ci , c rinficcino tacitamente ad effi ii= mancamento 
loro . Di più) perche il trauagliod contrario al rìpo- 
fotmoiti ancora, pcrefTer amatori della propria quie* 
te, aborrifeono ogni forte t^i negotio, c di fatica . Ol- 
tre di ciò) al (cruire, e procurar bene altrui douendo 
corrifponder la gratitudine , può accader , che Thuo- 
me. p.T hauer prouato ingratitudine in molti , ò per 
temerne, habbia in odio rintrometterfi ne'fàtti altrui. 
Aggiungo, che, cortuenendo in tali vffici chieder gra- 
tlc al Principe , può cadere in pcnficro alla perfona-# 
di farfegli perciò tìoiofo ,e che, confumando infìeme 
l’auttoritt preifo lui, fia per diuenire inutile ne’ pro- 
pri intere f li, onde fi allcnga d«ll*aiutar le genti per có- 
IcTuar à fc ideilo intiera la gratia del fuperiore, co'I nò 
dargli oltre à ciò fofpetto di appallìonato nciramore 
d'alcuno , mollrandogli di non hauer tcnereiza di chi 
fi (ìa, fc non quanto Tilleffo fuperiore giudica di fuo 
fcruitio , e fì fcuopre inclinato à beneficar quello, ò 
quel foggetto . Di più, perche neH’intcrcedcre per al- 
tri li riportano fpelfc ripulfo j per fuggirle , parendo 
fpecie d’affronti , l'huomo può rifiutar così fatti ma- 
neggi . Soggiungo, che’l pregare , c dimandar gra- 
tlc, pare, che ritenga in fe dcirabictto , & del fcruile , 
mettendo in obligo il fupplichcuole ; colà contraria»» 
al gcncrofo, & al magnanimo che vorrebbe efler pre- 
gato , e non pregare , e ch’altri à lui humiliandofi ri- 
ceuefle gratia & elio non la riccuclìe da alcuno . OL 
tra chc'l far vffìtio per vno può alle volte apportar di- 
fguifo à chi fàuorifee il contrario j benché centra giu- 
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ftitia, molti rifiutano (ii mancggiarfi per gl’amici mof- 
fi da funiglianti rifpetti . Così fatte cagioni adunque, 
5: altre della medefima forte fogliono intorno aUcffcr 
vfficiolb tirar le genti neireccdlo, ó farle cadere nel 
difetto ; tal che ne fèguono inconuenienti infiniti io. 
amendue gli eftremi . Pcrcioche dalla 'parte dell’ cc- 
ceflb TeiTcre viKciofo per boria, è biafimouole , c’I 
mouerfi per ifrcgolato amore verfo gli amici à pro- 
curar loro colè fuori dcldouere ,non è atto d’amici- 
tia lodeuole ; 8c il fàuorir vno per far difpctto ad vn’ 
altro, è attione ignobile > & indegna, cosi per rifpctto 
deU'amico , come deirinimico . Percioche 1’ amico 
non viene per fè fàuorito , né il nimico per fè oftefb . 
Di più , raccertar ogni imprefa, & il non far differen- 
za da cofa à cofa,nè da perfòna à perfona, è vn te- 
nerein cgual conto il giuffo, e l’ingiufio, l'amico , e 
lo (frano . Onde Thcmiftocle , venendo auuertito, 
che miniffrerebbe rettamente la Republica, fè foife il 
mcdcfimo à tutti ; Dio mi guardi, rifpofe, di rifède- 
re in quel leggio, dou'io non fìa per tenere di miglior 
conditione 1 amico dello effrano» Conciofiachc da lui 
folle conofeiuto , che in termine eguale, non antepo- 
nendo il domcftico al fòrefliere, fi diuenilTc inegua- 
le, &mgiufto. Si aggiunge à cosi fatti difordini, che 
abbracciando ogni imprefa , fi viene ppprelTo dalla», 
infinita moltitudine dc’negotij,e non fi può digerirne 
vno, che molti altri non rimangano crudi, & indige- 
ni , ò non frano pure à pena aflaggiati , onde con- 
uenga rifiutare parte delle faccende con poco honorc, 
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che con molta prontezza prima fi erano accettato 
onero, per celare il proprio mancamento di non trat- 
tarle, fi cada in doppio errore , feruendofi della bu- 
già > afiermando di hauer fatto , e di far quello j cho 
none vero in benefitio degli amici ; fi ch'eglino, ve< 
dendofi alla fine efclufi da* loro difcgni « fi reputino , 
con non minor danno , che vergogna fcherniti dal 
protettore , dal quale non pur non fono fiati fàuoriti, 
liauendolo promeflo, mà con la vana fpcranza di do- 
iicrlo fare, ha cagionato, ch’ellì,per non clTerfi pro- 
ueduti d’altro interceflore , fono rimafi con infelice-» 
fine nelle loro imprefe . Per la qual cofa , mentre il 
Principe Cardinale volclTc abbracciare tutte le clien- 
tele indifferentemente, parte farebbe colà ingiufta , c 
parte vana . Poiché n’haurcbbe di quelle, che fàreb- 
bono indegne della fua protettione, c tuite,*ò la mag- 
gior parte delle faccende rimarrebbe imperfetta*, ol- 
trachc , volendo fàuorirc ogn’vno, c facendo perciò 
pili vffitio da Principe, che folle quafi tenuto patro- 
ne in cafà fua, e fupcriore al Papa , ebe di Principe.» 
Cardinale fuddito del Pontefice , con la fatica, c noia ■ ^ 
infopportabile perdendo loffcruanza verfo il fupcrio- 
re ; diuerrebbe molefto ad cflo , e poco grato a gli 
altri Cardinali , fra* quali la gran malfa de’ncgotij,che 
egli fi folle addolfata , dourebbe effer compartita . £, • ' 
come daireccelfo v égono prodotti tali crrorì> coti dal 
difetto fono cagionati molti altri non mcnofconucnc. . 
uolir Porci oche lo fdegnar, ch’altri metta le mani 
ac* uegotij, de gli amici , per volere » che tutto i’obli- 
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go'fia riconofciuto da fc, c riportar tutta la gloria, nóa 
è atto da virtuofo, nè d’amico per cfler priuo dcH’ho-t 
' nello, e dcH’amorc.Cóciofiacho’l virtuofo no fàccia le 
fuc attioiìi, perche altri gli rimaga obligato,nè per ac- 
qui darne lode I mà perche conuienc farle . Et l'ami- 
co , procurandoli ben dcU’altro amico , perche l'ama, 
come fc llcfl'o, non folo non difdegna ch’altri concor- 
. ra all’vfKtio conecflbj mà mentre conolcc > che altri 
mezi polTono ciò ageuolargli, con ogni cura cerca di 
tirarli à parte deiropcra,lafciando altrui la gloria, e 
ballando à lui il bene dell'amico , Et il medefìmo 
fucccdc di coloro , che s'offendono de i prieghi dell'a- 
mico > poiché, quanto fono più giufli, tanto piu do* 
urebbono elTcr cari, e difporli con ogniardore à fou- 
ucnirlo . Et il non voler faticare , è vn celfarc dal 
proprio vffitio. Se vno {cordarli l’obligo,in che natu-; 
talmente fiamo porti per effer nati ciuili: conciofiache 
la ciuiltà lì mantenga con ifcambicuoli vffìci ne con- 
tinoui maneggi della conuerfatione, e non con lo Ila- 
re in otio inutile, e biafimeuolc . Et il dubbio , cho . 
altri porta elfcre ingrato « non deè parimente impedir 
la bella attione , Poiché 1 huomo da bene non impie- 
ga, come il mercenario, l’opera à prezzo? onde il 
dubbio, che altri fìa per mancar verfo lui no può far- 
lo mancare à fe fi elfo , ritenendolo dall’operjre , co- : 
me ricerca l’vfHtio Tuo . Eti'hauer dubbio di noiarc 
il Principe in interceder per cofe giuile , è vn! notarlo 
tacitamente d'ingiurto, c d’irragioneuole; Conciofia- 
che , mentre lo rtimarte giurto, e ragioneuole, crede- 
rebbe 
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rcbbcinfiemc cheprouafle piacer eftrciiio,c non pun- 
to di'iK)ia)in vederfi prcrentaroccafìone di palcfar U 
benignità Tua . Et) anmìcttendo , ch'egli fia graciofO| 
c bcnignO) publica fé fteflo pcrinoffitiofojò per inet- 
to . E railcnerfì dallo fpendere l’auttorità col Pon- 
tefice à fine di confcruarlain beneficio propriO)è lon- 
tano dal carico del buon Senatore desinato al gioua-> 
mento altrui . E contrario infienic al Tuo intcrdlo ) 
che ila nel procacciare il bene de gli amici piu> che di 
fé {lelTo) roantcncndofi col farlo ) l' auttorità » e la ri- 
putatione prefib al prudente fupcriore > e perdendoli 
con raftcncrfcnc^ e fuggirlo. E così il non voler par- 
lar per alcunO) ò fblamentcpercoloro>a'quali il Prin- 
cipe è inclinato) per non^palcfàrlì appafllonato di 
chi fi fia, moftra mancamento verfo gl’amici , &: in- 
ficme verfo il fuperiorC) non fentcndo honefto com- 
patimento con grintcreflì de gli amici ) & applauden- 
do folaRìcnte con tacita adulationc à tutti li fogget- 
ti) a' quali piega l'animo del Principe fupremo . Et il 
ritcnerfi dall’ intercedere per altri à fine di fuggir le^ 
ripulfè ) mentre non fi veda chiaro di douer perdere 
per effe l'auttorità di beneficar altrui, apporta biafmo 
maggior al Senatore, che’l. fuggire al foldato^poiche 
quelli per conferuar la vita , cadendo in così fatto er- ir 
rorc pud eflere in qualche parte più feufabile di co- 
lui , che con ogni ficurezza della vita, 6c dignità fua_« 
può d’ordinario per altrui intercedere. Anzi,tanto è 
lontano , che le ripulfc gli fccmino l’ honorc , che 
per dimande honefte gli vengono fatte , come fi pre- 

fup- 
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fupponcjche gli accre(cono à marauiglia la gloria^ « 
e la riputationC) non cflcndo mcn lodcuole , che nel- 
la Republica Tua egli habbia ripottata ripulfa di bone- 
(la gracia in beneficio deiramico, e con tutto ciò non 
fi fia ritirato dairimprelà ^ di quello > che fia honore- 
uole al valorofo foldato il riportar combattendo co- 
raggiofamenre in battaglia illufire vna ferita» fènza^ 
punto fpauentarfi . E lo {degnar di chieder grada* è 
veramente cofà da magnanimo * mentre fi fà per intc- 
reflc proprio ^ £ mentre anco l’huómo* afienendofi 
di farlo per feruitio altrui » fuppliffe al bifbgno dell'a- 
mico filo . Ma nel rcftantc, fi come può ritener om- 
bra d’animo reale il non abbafiarfi in procurar grane* 
cosi, npn corrifpondendo all’ animo generofo_la poC. 
fanzadi Rèi talché non fia baltcuole à dar del pro- 
prio aH’amico quello , che difdcgna d’impetrargli da 
vn’altro ) è neceflàrio fàticarfi per giouar altruiiò- con- 
uerrà mancare iairvfficio, che al giouamento comune 
è dedicato . Et il ritenerfì finalmente da fàuorirc la_i 
giufiitia, per che altrui piaccia fauorire ringiufiitia.^, 
&: elVere ingiufio. è cofà à £iCCo non fòlo contrariai^ 
alla virtù Chrifiiana* mahlki morale ancora.. Poiché 
non c meno colpcuolcchi po'tendonon vuole altrui 
difindere da male, & da ingiufiitia,di chi immediata-, 
mente fà l’ingiuria . Ellendo adunque biafimeuolcj 
l’abbracciar la protcttioneld’ognvno i & d’ogni cofa, 
indifiercfitemcnte, come Agcfilaojòcinficme il ricu-, 
farle tutte, e d’ogn’vno, come Clcone, conucrr.i ritrosi 
uar il mezo . Et, auucngachc ad ogni perfboa fia ma«i 
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lagcuole; fopra tutte nondimeno c diiEcile a’ Princi* 
pij: Poiaachc^duuunque'fi ricrouano ^ parendo loro 
di ordinario conueniente l’hauere larghifllmo campo 
da cièrcitar la propria grandezia^ò non elTendo ad efll 
conceduto) Aimando di maggior riputationc pafTando 
oiraltro eftremo, col non inframetterfì in maneggio 
alcuno ) non (ì compiacciono di leggieri di contenerli 
nel termine di mezo) come tutto di polllam vedere. 
Conciofìache pochi Principi lì conducono in elèrcH 
ti) ne* <]uali non lìano capi) e non potendo ottenerlo^ 
eleggano di llarui anzi come Caualieri prìuatiyche'n-;- 
duHì à mediocrità alcuna . Nondimeno il Principe 
Cardinale) ricordandoGych'cgli non c folamente Prin- 
cipeinguifa «chehabbia darcHringerc il Tuo potere 
al proprio Principato) & alla fua cala , ma è Principc| 
CardùialC) c per ciò come Senatore della Rcpublica_i 
Chrilliana) ha da fpander Tali della fua grandezza fo- 
pra tutti colorO) che ragioncuolmcnte può col fauor 
iuo ricoprire) & aiutare) vedrà cUcr atto virtuofo ac- . 
cettare non tutte le protettionii ma in tanta quantità^ . ^ 
che la moltitudine non Tòpprìma) c (ì polTa l'vn ne- 
gotio fcnz^impcdimentàideiraltro maneggiare. £ 
non d’ogni qualità > mà di colè giuGc > e non di tutte 
le giufte indifterentementeydoucndofrà quelle làr e- 
Icttioncdi quellc> che appartengono à perlóne > alle 
quali ) ò per amidtia) ó per icruitij riccuutiyò per nie'>. 
riti grandi ) ò per clTcrc d’ affari rileuanti ) e principal* 
mente obligaio, e che lalciandoi lalciercbbc d^opera- 
rc conforme al debito Tuo > c riporterebbe bialìmo 
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prciTo del Pontefice , e de gl’altri Cardinali , & carico 
alla conlcicnza iua . Et à tali cofe egli non fi moucri 
per gloria vana , nè fpinto da'prieghi , ne moflo da_< 
odio, che porti ad alcuno.ncda efle inficme s'afterrà j 
perche altri habbia le mani ne'mcdefimi negotij « nè 
per difdegno di non eflfere pregato; ne infieme per ef- 
fcr pregato à colà contraria alla fua inclinatione , ne 
perch'altri gli fia (lato ingrato; mà fi nioucrà corao 
Principe per rhonefto, e come Principe Cardinale-» 
per carità Chrifiiana . E Icntirà bene, che altri con- 
corrano all' attionc, ch’egli s’h aura propofto; ami 
(occorrendo 'elio glmuitcrà per beneficio dciramico, 
aggradirà i prieghi ragioncuoli di cofe giufie , e 
rifiuterà quegli delle ingiufic . E, come prcgato,ònon 
pregato abbraccerà volentieri le protettioni hone(le> 
Se à lui poiiibili ^ così con ogni modefiia riculcrà sc- 
ia timore di vitiofa vergogna le contrarie . E per 
chiarir ciò meglio, verremo à maggior particolare ,c6 
dir, che le colè giufic, delle quali il Principe Cardinale 
ha da trattare per interelll d’amici, ò feruitori fuoi , 
fono digracia, ò di giullitia: le digratia, percento di 
vtile, che fia ripollo in pìcctola prouifione, ò penfio- 
ne > la quale da debole vificio fi polTa ritrarre, il Prin- 
cipe Cardinale dalia magnanimità reale, òc Chriftiana 
regolandoli, mentre il merito fia dalla parte del (er-- 
uitoro,&:il potere dalla Tua, lo riconofeerà del proprio^'’' 
Nè già dico, che di grafie picciole non conuonga af^ 
lblutamenteelTcrintercelIore,mentrenó pollo no ve- 
nire daakra muio; che da quelb del Poat^ee ; mà ^ 

E e in- 
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intendo, che quelle fole conuenga al Principe Cardi- 
nale ricercar dal Papa i ch’egli Iblo può> e luol con- 
cedere ad altri foggetti fimili à quello, per cui egli in- 
tercede, e fogliono con dignità efler dimandate da* 
Principi Cardinali . Ma, le la graiia è poi d’entrata.., 
ó dignità importante , il (oggetto , per cui prega,con- 
uiene, che co*l merito le corrilponda, e le fia propoc- 
tionato . Talché rintcrccderc per lui (ìa glorioib , de 
il riportarne ripulfa non apporti vergogna . E, (e gra- 
fia fi ricerca per fallo commclTo, e da .nirare , s' e de- 
gno di (cufà, e meriti perdono , in maniera, che, non^ 
contenendo ccccflfo inhumano , e brutto, il Principe 
Cardinale poflfa pregarne il Papa lenza ro(Tore,c (ero- 
polo di confeienza . Pcrdochceflendo di così fàctjLj 
forte compa(rtoncuolc,è degno d’intcrccffionc ; e.’, 
quando fia in contrario non ne mcritcuole;& il Prin- 
cipe Cardinale, come da cofa nimica della fua virBx, 
fc ne deue allencre. Polciache al magnanimo, Se maf- 
fime Chrifiiano fia contrario il fàuorire i cateiui , che 
hauendo co’loro misfatti trapafiati i légni delia clc« 
menza, fono degni d’irrcmilfibii punitionc- £’ beo,. 
vero,ch’ 3 llc volte ancora polfono diuerfi aocidciizii»* 
trauenire , che per ilh-aordinaric, e giulte cagioni far 
nimo del Princ ipe fi difponga à perdonare al catliocv 
e, per (irlo con dignità foà gradafoa> che ,ttiCìerccki|ec 
di grande autrorÌM s'interponga in ciò con lui- Eaon-' 
de 1* intercedere in tali ca(t,fi com’è , e lode- 

uoK: per conli ruare fa dignità del foperiore; cosi ,cfo 
fendo di ogni bi«fimo lontano ii dee prontaoicntca 
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abbracciare E, fé le cprc,che fi riccrcano,fono di giu- 
ftitra, c che di ri^’onc conaenga.corK:edcrle,c trouino 
intoppo nella cllccutione , rficndo il Principe Cardi- 
nale di (ua natura protettore della giufiitia, douri fa- 
uorirle; & aH’hora fpecialmente, quando, accadendo , 
che trattino dcU’intcreflì de gli amici fuoi, che ingiu- 
ftamcntc vengono opprcifi, fi tratta iofieme della fila 
conlcicn 2 a,& della fiia gloria « Pcrciochc mentre co- 
loro, che fotte l'ombra Cia ripofano,fcnza difefà fono 
ingiuriati, l’vnafi ofeura, c l'altra vien grauata.E,co- 
mc le cofe giufte , per ogni forte di virtù attiua , & 
Chriftian a, debbono efìfcr fauoritc dal Principe Ecclc- 
fiaftico, c conuien , che fopra tutte quclle,dcllc qua- 
li c capace la poflanza fua, fàccia rifplendcr la fua be- 
neficenza, come, quando, quanto, c verfo chi ricerca 
l*honefto,c con gli auucrtimcnti,c con la difcrctionc , 
che detta habbiamo; così ogni forte, d'ingiu llitia c per 
fe indegna della fua gratia, e protettionc, nella manie- 
ra , che s’c accennato. E tanto fia detto in vniuerfale 
della quantità, c qualità delle colè , che per inrerefro 
particolare d' arniche fcruitori il Principe Cardi- * 
naie può trattar col Papa, confiderandolo 
. come fe non hauelfe mai hauuto v 
• u , co’l Pontefice amiciiiaj 
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<> Otl trattale ddCAriimUe tuta Principe co*lPtipa^> 
del t^uaU primx Jix flato amico» t < 
Cap» 
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A vici Mic^>é Cardiaalc haueffé tem- 
uta oo^I\)Qte6ee in vita prìuata amiei> 
tii imllin^cca) ò ftato pariménte^ 
fiiilezo poceaaifimo per' ciàltariò. al {ii- 
blime grado, confcruando le leggi del- 
I umm. fteiTaatnickit , parrebbe , che doiicP> 

f:<aiictorità del. Pi- 
pa, c|trièci^iaUmnce per intcredè detta 

perfonaipiidpria ^^4dto Stato; de gtt apiiia^c ièruitori 
pretendere a ncara,die'i Pqotefìce fefleamv 
code glarnicife fìoB amioo.degl'iiijiniici fuoirc. che 
4'ogni colà,,eiper ogn’vno potette lOtcener gratie>c 
aieri .^Pàéciache 4’ìainioO)e(^do va^akro noi^par c6^ 
«teneuoic, clic pigli gl'intcrell! nottri per propri, e>ver 
Aeiidofì delle noilrc pattlóniv ami, & diiàmi , &uor]^ 
(ca, & disfauorilca i {oggetti» che à noi ibno .grati , 
ouer odiolì; si come noi ver(b lai faremmo: obligàti > 
e pronti à fare . £, quarhoraaH'antica amicitia non 
fotte corrilpoffodal Pontefice, parrebbe, che’l Princi- 
pe Cardinale ragioneuolmente pocclfe rettame diigu- 
flato. Poiché refaltatione d' vn'amico à (ùprema di- 
gnità, e maggioranza (opra 1* altro, non deue rompe- 
re ramicitia; anzi dalia parte ^1 Tuperiore lù da con- 
tinouar con tanto maggiore beneficenza di prima^ , 

t : 1 quanto 
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qiianco n*hà polTania , & occafion maggiore; e, no ’l 

facendo porge giuda cagione all'amico didolcrfi , cj 
ritirarfi da lui comedifprezxato, & ingiuriato . E, co- 
me che ciò fia ftimato conucncuole in tutti gU amici 
minori » mentre che fono mal riconofeiuti da mag- 
giori j tuttauia par molto più ragioncuole nel mino- 
re, qual’hora fia Principe . Per efler atto vile in ogn’ 
vno il fopportarc indignità , & ingiurie , e raaifima- 
mente nc’Grandi , e Principi »nati a commandare-;, 
e non ad vbbidire, & ad cflere fopra 1 ordinario riue- 
riti , ^ honorati, e non negletti, e doiinalmente 
trattati . Cofa in elfi tanto più alpra , &; infopporta- 
bilc, quando occorre, che Tamico dmenuto fopcr 
riore all’ altro amico Principe Cardinale Ha dato 
non folo da lui cOaltato , com’ e detto , a quel gra- 
do, -mi in fortuna priuata habbia viuuto ancora,, 
fotte l’ombra di lui creatura, e fcruitorc. Mà dal- 
l’altra parte verrà chiaro quello, ch’appartenga in- 
ciò al Principe Cardinale dal riguardar che fo beli- 
le dignità, e l’clTaltationi d’vn’amico fopra l’altro, 
non rompono l’amkitia, tuttauia la mutano di ami- 
citia d’egualità in amicitia di fopr eccellenza : onde, 
mettendoli innanzi le differenze di tali amicìtie , o 
comprendendo le conditioni , che d ricercano a_i 
quella di fopr’cccellenza , & oileruandole , faprà le 
cole particolari, che haurà da dimandare al Papa , o 
la maniera , con che haurà da porgerle.* L’ amicir 
tia d’egualità ^dunque prcfopponc nell’ vno amico, 
c nell’altro ftato eguale, ò eoo differenza di pa- 
co 

.. 4 
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^co rilieuó^ come fri cittadino, e cittadino , fri Se- 
natore , e Senatore-) frà Caualiere, o Caualiere,o 
prcfupponc infieme amore reciproco della medcfi- 
ma forte , & atti loro coivilpondenti . L'amicitia^ 
d'inegualità, e di (òpr* eccellenza prcfuppone poi 
ftato differente frà Tvno amico, c l'altro , c cho 
r vno fia fupcriore,c l'altro inferiore, come il Pa- 
dre al Figliuolo , il marito alia moglie , 9c il Princi<> 
pe al fuddito i c cosi l’amor loro, fc beh fi richie- 
de , che fia reciproco , tuttauia è di fpecie diuerfa^ 
quel dell'vno , da quello deH'altro amico, fi com* è 
differente Teflcre fiipeiiore dall* effere inferiore . On*- 
de gli atti loro fcambieuoti non fono ancora della.» 
Aefla qualità , ma conformi , e corrifpondenti alla_» 
conditione dell'vno, e dell' altro . E , condofiache^* 
tutte Tamicitie di fopr’eccellenza non fìano della-j 
(feda forte , e noi parliamo bora di quella j che è frà 
il Principe fupremo , capo del Senato , co '1 Senato- 
re , però gli atti principali del fuperiore fono , il co* 
mandare, efèruirfi'dell-infèriore; c quelli deH'infe- 
riore , l'vbbidire , e fcruire al fuperiore. Non effen- 
do adunque eflinta l'amicitia frà il Papa , & il Prin- 
cipe Cardinale , mà tramutata in diucria fpecie , che 
di neceflìtà ricerca amore dalf vna , e dall’altra par- 
te , appare , che*l Cardinale , potendo per ciò defide- 
rare , e procurare dal Pontefice il benefìcio priuato 
Tuo , c de' fuoi, come riabbiamo detto douer egli fa- 
re quello del medefimo PontefìceS dee ricordarfi, 

" che , non cflendu Principe , mà Principe retto , c di ' 
- > - 




L l B R a III. xti 
più Cardinale , & amico minore > e ipruitor del Pa- 
pa* non può. difègnare di valerli d* clTo corno 
d' inilromento della propria grandezza , & in oppri* 
mere gl^nimici Cuoi mi in conlèguir grapC) c ^uo- 
ri ragioneuoli) &bonclU) perrc/lcnb. per lo Sta- 
tole per gli amici , conuenienti alla conditione di 
Principe magnanimo * e di ouimo Cardinale i c lèr- 
uitorc del Pontefice: per indirizzar poi ogni fua_* 
grandezza al icruirio dèi medefimo Papa , e della.^ 
CUicTa . £c , ancor efie battcfie con la (dia Tua autto- 
rita efidtato IVnico aJladignità Pontificia > tuttauia^ 
fi aficrxebbe da importunarlo del continuo per gra- 
tic ^ c fiiuori inibliti > e firaordinarij ; anzi quando 
potefie occorrere > clic egli non £bfié con gli ordina- 
ri iegni di benignità fimzaCua colpa riconofeiuto dal 
Pontefice, eoo generofo filemio dourebbe pafiado, 
Tupcraodo in ciò di gran lunga Mutiano, che con va- 
ne querele dokiadofi ddla ingratitudine di Vcfpafia- 
noydaua légno ogn’hor? non. mcAP della pufillani- 
mità, che della Icontcntezsatliia dcirhauerlo alPlm- 
pcrio inalzato . Polche il Principe Cardinale làpreb- 
bc d’hauer fatto fumico Papa per lo ben publico , e 
non per lo Tuo prillato; èc infiemc d’hauerlo latto Tuo 
Signore , e non filo Luogotenente > ò Vicario j e che 
noiidcue ricercare principalmente altro da lui , che *1 
fcruitio di DÌO) per il quale fbà lèmpliccmente cfal- 
tato . £ , non corrilpondendp con larga beneficenza 
ah’antica amicitia ) con animo grande virtuofamen- 
te dilHmulando , non 11 ritirerà punto dall’ elTero 
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ftmpre apparecchiato ad vbbidir, e fcruir’, fenza^ 
minimo fegno di maU fodisfattione . Perche» non.' 
trattando egli col Papa come Principe folamentc-? • 
& come fuo amico priuato, ma come Cardinale, e 
pedona publica jdeue, (cordandofi il proprio inte* 
rclfe, ftar Tempre intento al beneficio publico. Poi* 
che se ragionato della quantità, e qualità de'ncgb-* 
ti] priuati , che ’l Principe Cardinale hà da trattar cdl 
Papa , cosi per intereffe del raedefimo Pontefice, cj 
de’ Tuoi congionti , come di fe fteflo , c dclli propri)' 
amici ; Se hauendo confiderató cosi fatte cole nel 
Principe Cardinale tanto , che mon habbia in vita.»' 
priuata hauuta amicitia col Papa',' quanto che fia.-, 
flato amico fuo i & clfendofi conoiciuto come io- 
tali affari egli deuc indirizzare il Prindpato al Car- 
. dinalato , fegue , che fi difeorra vniuerfalmcn- 
te nella fleffa maniera del modo , con 
che le medefimc cole fi han- ~ 
no da porgere al 

Papa. ..I ■ •• 
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In che maniera il Cardinale nato Prìncipe dee 
portare i nr^otij priuati al Papa . 

Cap, V L 

O G L I O N O adunque alcuni hcl 
maneggiare i negotij , Se interceder per 
altri pigliar le cofe con tal’ardore j che» 
non celiando mai di farne inl^anza, an- 
co con ogni importunità , ò sforzano 
quali il Prìncipe con iftomaco à concederle, ancorché 
ingiuftiffime fiano, ò prouocandolo con tal modo 
indifcrcto à negarle , fi recano finalmente ad ingiù-! 
ria la ripulfa, che loro vien data . E , moftrando ma- 
nifefto fegno al Principe di mala fodisfattionc , lo 
muouono à giufto (degno i onde perdendo la gratia 
(uà, fi tagliano la firada da trattare con elio per 1* au- 
uenire . Talché, rimanendo fenza auttorità , diuen-' 
gono ad altri, & à (è fieflì inutili . Alcuni altri col 
medefimo ardore per beneficio deU’amico da princi- 
pio impiegandoli, nel ritrouar ofiacolo a* loro pen- 
ficri , vengono di mano in mano in modo rimetten- 
do il vigor dciranimo,c raflreddandofi noirimprelò_i, 
fecondo le diiHcoltà,che fono propofie , che fi toglio- 
no à poco à poco à noia il negotio , & inficmo 
lamico , e lafciando l’vno imperfètto , l’altro non pa- 
tifeono di vedere j confapeuoli d'hauerlo per la inetta 
protettione ofìfefo. Se haucrgli data giufia cagione di 
rimaner mal fodisfatto di loro . E cosi, di caldi inter- 

Ff ceflb- 
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ccflbri j c protettori, che da principio entrano nel ma- 
neggio , paiTando nell’altro eftremo , s'agghiacciano , 
e diuengono quafi nimici de’ loro clienti > e fèruitori. 
Altri opporti à coloro, che con ecceffiuo ardore en- 
trano nell'altrui protcttionc, porgono lecofein ma. 
niera fredde , che rjnterceflione c molto più danno- 
(àt che gioueuolc . Percioche, dando in così fatta gui- 
ià fègno di non hauer à cuore la caufa dell'amico , la 
pongono in vile confi dcratione del fuperiore ; onde , 
imprimendogli tacitamente per la raccomandationo 
fua volgare, che la gratia non importi airintcrceflbrej 
ò non fia da concedere all'amicojlodifpongono i ne- 
garla . 1 1, fé pur s inducono à rinouar l’vltìcio, con^ 
nuoua freddezza fìnirtono d'agghiacciare ogn’opera 
tiepida , che per lo innanzi hanno fatta , lafciando io. 
maggior difficoltà di prima le cofe dell’ amico . Di 
quefti eli remi, ne’quali ogn’huomoindiftcrentemen- 
te può cadere, i PrirKipiin vnfolo pare, che d’ordi- 
nario pollano errar più che ncU'altro. Perciochc ef. 
fèndo auuezzi ad eilcr pregati, & a far grafie , e noiu 
à pregar , &: à riceuerne da maggiori di loro , non fo- 
no artuefàtti ’à piegar la propria grandezza ad atti fup- 
plichcuoli , che rapprefentano vnnonsòche di hu- 
milt.ì ; onde par chefiano difpoUi co’ prieghi à eon- 
giungf-r feniprc vn poco difauilla di maggioranza^ » 
c di fuperiorità , più conueniente à Principe affolu- 
to , foiito ad tliere pregato, che alla conditionc del 
Cardinale au jczzo à pregarli Papa . E, così peccan- 
do eliì ncU’cLCclio, ò poiiono dimandar con troppa^ 

in- 
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inftanza, ò replicar troppo fpeflb,ò troppo viuamen- 
re , ò accennare , che le perfonc loro , come (ìraonii- 
narie, meritano gratia della medelìma forteiò in qual- 
. Taltro fi voglia modo trappalTando il mezo nel Tuo 
pregare j polTono renderfi poco grati al Pontefice.;. 
Laonde , douendofi in ciò ritrouare il lodeuolc me- 
zo,"c {ccondocflb operare > il Principe Cardinale^ 
haurà da conofccrlo , confiderando in vniuerfalc , 
che egli deuc riguardare ncU’interccderc apprelTo il 
Papa . Egli adunque riguarderà la colà) che tratta^, 
il fine ) à che la tratta) la perlbna) con la qual tratta > 
e chi la tratta . Percioche di qui caucrà le ragioneuo- 
li maniere di porgerla, c maneggiarla . Hora la cofa^ 
fi prcfupponc honefta, perche altrimenti non conucr- 
rebbe à Principe , nè à Cardinale . Il fine è il confe. 
guire il benefitio deH'amico i poiché d'altra maniera 
farebbe vano il ricercarla : La perfona con cui tratta , 
c il Pontefice . £, chi la tratta, è il Principe Cardina- 
le. Eficndo adunque honedo il negotio dciramico, 
il Principe Cardinale dee fàuorirlo . E, conciofiache. , 
negotiando col Poacefice* tratti col Vicario di Chri- 
fto ,ch'è particolarmctìte'fiib fupcriorc, ancorché ’l 
negotio fia honefto, c conucneuole, c fi debba tenere 
a cuore , tuttauia fi ha da intercedere apprefib’l Papa, 
e porgerlo con ogni debito rilpctto , e riucrenza . la. 
modo che fi prieghi,e non fi facci infianza; & i preghi 
fiano bene cfficaci)mà inficine difereti, &humiii> E fi 
rinouino tante volte con l'ifieffa caldezza, & affetto , 
quanto il benefitio del negotio, fenza offefa , ò difdc- 

Ff t gno 
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gno liirl fupcriorc , ricerca . Et aU’hora filafci di par- 
larne, c le gli ponga filentio» quando il Principe , ha- 
uenJolo ributtato, non può fonia noia (cntirlo. E,co- 
niG al fuperiore conuicne far gratic, e negarle comun- 
que gli piaccicosi r inferiore , accettando in bene ogni 
lifolutionc, deue riputar le negatine honorate > c glo- 
riofe, quando gli fiano date, c non recarfelc adoftefa, 
nè ad ingiuria, c non replicar loro in quanto Principe 
con parola alcuna, che moftri maggioranza; mà ac- 
quetai j(ì come Cardinale al voler del Papa comedi 
fuo Signore . Poiché il dar finfcriorc fegno di poca 
fodisfàttionc dd fuperiore, nelle colè fpetialmentc, che 
dalla iémplicc volontà d’cflfo dipendono , ancorché fìa 
cofaodiofainogni foggetto,apprciro al Pontefìccj 
maffimamente,che fia di fangue ofeuro, & per au- 
uentura fia flato fuddito.òfcruitorc del Principe Car- 
dinale; (opra tutti nondimeno viene ad elTere odiofifl 
fima nello (ledo Cardinale. Conciofiachc generi ragio- 
neuole Iblpeito di difprezzo maggiore de gli altri nel 
Papa verfb fc lidio , Quali che’l Cardinale nato Prin* 
cipe mifurandolo nd termini primieri della vita pri- 
llata, c non fecondo la condition prclènte, paragonan- 
dolo allo fplendorc ddla propria cafa ,lo vilipenda_j > 
c penfi di trattare > come con inferiore, e con ignobi- 
le in rilpcito di femeddìmo, e tacitamente non lo 
reputi fuo degno fuperiore ; pretendendo quali , che 
in elfo non (ìa libero ii fare, e il non far gratie , c che 
dai volere dd Principe Cardinale li debba regolare il 
voler dd Papa: ingiuriala maggiore , che à nuouo > 

Sed 


Digitized by Google 


LIBRO ili: iiv 

& à fiiprcmo Signore fi pofla fare. Pofciache l noa. 

mirar la dignità prefente,& il merito, col quale fi c 
confeguita, volendo quafi da vna parte celarlo, c da_» 
vn’altra feoprire i difetti de gl’humili , & ofeuri prin- 
cipi) del fuperiorc,fia vn tacito ribellarfcgli,& ifcherni- 
re la virtiS, che in tutti gl’ ignobili fi truoua ; atto in- 
fopportabile al fupremo Signore, & indegno della gc- 
nerofità, e grandezza del Principe Cardinale, il quale 
dee gradire in altrui, c maflìmamcntc nel fuo fupe- 
riore quella virtù, che, per efler fiata ammirabile nc , 
fuoi maggiori, rifplcndc in lui, e l’obliga in qualun- 
que {oggetto fia, à riucrirla. Laonde, fi come il dar oc- 
cafione di ragioneuol ripulfà al Pontefice c da fuggi* 

V re; cosi, qualbora occorra, ch’honefta dimanda fia_j 
negata, fi dee iènza punto di molcftia gencrofamente 
(bpportaro. £ ruaggk»»m^nrr, perche, ellendo colà-» . 
giocondi fifinM, c di &iifurato contento neirhuomo , 
che di vita priuata è nuouamcntc peruenuto al fupre- 
mo grado , il vederli honorato da più degni, c più fti- 
mati Principila quali molti altri fogliono vbbidirc, c5 
quella nacrcn 2 a,e con maggiore ancora, che egli pri- 
ma feruiua loro, per effere fegno della gran virtù del 
Principe nuouo, c della infinita diuotione dell' inferio- 
re verfo lui il Principe Cardinale, con accettar lieta- 
mente ogni rifolutionc del Pontefice , dando legno 
d’vbbidiilo volentieri, viene perciò à difporlclo, &: à 
farfelo benigno , e gratiofo cO'i infinita fua lodc.Con- 
ciofiachc nella pronta vbbidicnza dei Principe Cardi- • 
naie apparisca via più la grandezza , &c auttontà del 
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Papa^ & inficmc lafomma bontà dcirifteflb Cardina- 
le. Per la qual cofa il Principe Cardinale , della vir- 
tù dell'vbbidicnza ricordandoli, per cui rinfcriore e 
obligato ad vbbidire al luperiore ; e Icrucndolì inlie- 
mc dell elkmpio di A mafi, piglierà regola del modo, 
ch’in trattare col Papa dóura tenere , quando di no- 
biltà ancora di gran lunga gli fo<rc inferiore . Pcrcio- 
che Amafi di vile , & ignobile eflendo flato da gli 
Egitti) inalzato alla dignità Reale > comprendendo , 
che i nobili del Regno per la primiera fua conditione 
fdegnaùano d* vbbidirlo ) moftrò lorovna (fatua di 
Gioue, fabricata della materia d’vn catino, che già dc- 
fìinato à lauar i piedi , & à mille lordare come vili!?- 
fimo era prima (prezzato, c conuertiro poi in forma 
di Deità era adorato : c così anucrtìtaGitameritcc/Ii, 
che, (cordatili della (ìw mnditiuut paflata,doue(rcro , 
mirando il prefente (lato , riucrirlo , 8c honorarlo.Di 
qui, dico, il Principe Cardinale prendendo precetto , 
vedrà, che egli non tratta come Principe afToluto co’l 
Papa, confiderato nel termine, nel quale in vita pri- 
uata è (lato da lui coUòfciuto inferiore à fe (lelTo ; mà 
tratta come fcruitorc ',e fuddicocol Pontefice, Capo 
della RepubUca EedcfiaRicà , e Vicario di Chrillo . 
Onde deue ricodofeerlo per fiiperiorc , c fargli le fue 
pn>pofte con modcllia, e riùòrenza, & accordarli del 
continoàb co* cenni fuoi , con iftar pronto adi^bi- 
dirgli nella maniera, ch’egli ricerca, che facciano vcr- 
(b di lui i Tuoi inferiori amici , e fudditi nel Tuo Stato 
particolare • B quello fia detto della conueniènte di- 
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(pofirionci che fi ricerca al Principe Cardinale in trat- 
tar vniucrfalmentc con ogn’vno, e particolarmcnto 
col Papa, e co’l fupcriotc , per cofe priuatc . Ragio - 
niam’hora dcHa dirpofitionc, ch'egli dee tenere in do 
con gli eguali) e co* Cardinali. 

V 

Del modo che dee tenere tl C Arimele nato Prith 
cife in trattare con gli altri Cardh 
pali . Cag* V" li* 

L trattar con le genri)prerupponeconi<^ 
pagnia con eilc) & perche la più ama- 
bile, che fi troui) è ramieitia,di qui , la 
conuerfatione ) die tien maggior fem- 
bianza d’amidcia)C Ibpra ogn altra di- 
lectenblc, e grata. £ concfobachefò Tamiritie l'egua- 
le fìa molto più degna deirineguale, eh e ripolla ìil. 
ibpraeccellenzai la conucrlàtione per conleguente^ 
che negli atti Tuoi riterrà maggior fimiglianza con l’a- 
micitia eguale, e periètta farà più grata di quella) che 
Thaurà coa rjiiegm^^ÌQ|^j^lliitàÌPrmc^c.Car- 
dinalc adunque riMHIi^p^lilN^Kr^ vnà 

fimiglianza, ch'à 1 ’efler Cardinale)^ vna diUcrenza) 
eh « rdtcr Principe^ e dalla fimiglianza potendo na- 
feeratti confórmi à quegli deli’amidtia eguale, e per- 
fetta, e dalla differenza quegli deiramicitia ineguale, 

& imperfetta ; anzi potendo nafeer da elTa attioni an- 
cora contrarie ad ogni forte di amicitia, fi potrà forfè 
dire ) che, cpnuerfaodo egli, e trattando con glaltri 

dar- 
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Cardinali con la qualità, che ha fimilc con loro, potri 
difporfi airacquiìlo della bcncuolcnza d rflì; c quan- 
do con la dirterente, ò non Tottcrrà,© impcrfcttamé- 
te, o Tpeilo ancora potrà diuenir loro fpiaceuole , ÒC 
odiofo ; polciache ramicitie per ordinario naicono da 
qualità fìmiglianti, e le inimicitìc da diHerenti- £ ve- 
ramente s’ogni foprecccllenza di bene, e mallìme di 
ricchezze, e di nobiltà^da che i Principi fono accom. 
pàgnati, fuol generare orgoglio, Òc. alterezza ne’pof- 
fcilori, & inuidia, 6c odio in coloro, che ne fono pri- 
ui, ò fi conofcono in ciò inièriori; la fola prefenza^ , 
non che gli atti del Prindpe,come Iproportionato og- 
getto àgli occhi de’Scnatori,auuezzià mirare gran-’ 
dezzc eguali , potrebbe riufeire in maniera ipiaceuo- 
le à gli altri Cardinali, che come ad Hercole con g}i 
Argonauti, cosi al Principe con gli altri Senatori fa- 
cilmente auuerrebbe,che per la ftraordinaria grandez- 
la fua folle pollo in difpacte, nè gli lòlle conceduto 
con loro conuerlare . E tanto più che rcccclEuo fplc- 
dorc delle grandezze., come la luce del fole par, chej 
liefcacosl infopportabilc, e fra coloro Ipccialmente , 
che ritengono qualche ragioneuol conimunicanza,& 
egualità, che in fin le attioni dc'Grandi,c de’maggio- 
ri prodotte in beneficio de’compagni,comc reftremo 
caior del folcjofiendono fouente molto più gli animi 
delle gcutidi quello, chegiouino loro. Ma, ancorché 
dalle qualità difiercnti del Principe Cardinale con gli 
altri Cardinali, non poteiTero nalcere d'ordinario at- 
ti d'amicitia ; nondimeno , perche le potenze dilli- 
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mili indirizzate à i mcdcGmi fini poflbno produr 
concordia , c bcncuolcnza , e le fimiU à fini con- 
trari cagionar difeordia > e maleuolcnzajnon (ara da_j 
conctùiiderC) che l’operare fcmplicemcntc con gli at- 
ti del Cardinalato fia baftantc ad acquiftafcal Princi. 
pe Cardinale la gratia de gli altri Cardinali, ne anco 
che l operare allolutamente con quegli del Principa- 
to, porta renderlo ad erti fpiaccuolc . Ma ,eflcndo il 
Cardinalato, &c il Principato fra quelle (orti di be- 
ni » che fi poflbno vfàr bene , c male , & in cor-' 
rifpondenza producendo atti buoni, e cattiui, ama- 
bilii oucr odiofi ; douremoconchiuderci che dal ret- 
to vfò loro nafeano gli atti diletteuoli , e grati , e dal 
contrario i contrari . E, conciofiache delle cofé,ch’v* 
fiamo, diuerfo fia l’vfo, fecondo i fini , & i foggetti , 
intorno a* quali le impieghiamo , e cosi in diuerfà.» 
maniera ci fetuiamo del cauallo per il cocchio , & in 
diuerfa'pèrcaualcare,&in altra guifà nella guerra^, 
e per combattere , & in altra in pace, & paflcggiarc--. 
Però, trattando de gli atti communi del Cardinaiato,e 
del Principato vcrìo gli altri Cardinali diremo , chc_» 
airhora rettamente fi vfèranno, quando riufeiranno' 
loro diletteuoli, & in contrario fi efèrciteranno,mcn- 
tre faranno loro fpiaceuoli . Pofciache i prudenti fi 
compiacciono di veder verfo (c gli atti conuenienti 
e fi offendono de gli (proportionati . Condoiìar.^ 
adunque, chele dignità, eh* habbiam communi conu 
gl'altri , fi vfinocon honefla fbdisfàttione de’compa- 
gni, quando non vengono vfurpate per proprie , e fi 

G g con- 
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confcrua in effe la, ragioncuol parte à, gii a,kfijic Icj 
colè, che fono proprie , nella. 
deuol mente fi poffeggono, quando, 
ni à gli altri ; però il PritKipe Cardinale» |}oiaQf4^r 
nandoa lè tutti gli atti communi della {.(dignità C^r« 
dinalitia, e non ie gli vfurpando > ma indin^Ziapdp^f 
àgli altri Cardinali la parte loro yC di pid.ordit?an4f>' 
ad effì gli atti della ropraccccllcnza 4^1 lùo 
to ; nc conlèguirà la beneuolcnza .> Per atti. com- 
muni, della dignità Cardinalitia» intendo qpeUhch'ip 
ogni eonuerfaciope.babbiam già . detto ^cto n^celffa- 
ri > c fri: glPegitaHdpe^mcBtO» , effì,; 

raggirala cortefiajVaftaMlltit^ l&piaccuolezza. E co.^ 
sì eglino ronoefcrcitaiimale, quando.riARomo df^, 
vna parte contrari douere à (è Ùeffo indirizzandoÙ 
ricerca , die gli eguali Oano verfe {cqOjrtcfi femprc^-, 
affabili, c piaceuoli , c che. cotnq fupqdoflc Ip riueri;. 
Pwhino i c dairaitraegli c à lorolcortqfe^ non^ffabile^, 
e mpleflo, c dà légno ditenerhVpei: infcriori-r Est» ójL., 
contrario i inedeìiniàaitti;^ 

ordinando à (è ffeflo, ma à gli altri, cop qui;lla /prpq|. 
tciz3> e rettitudine, che richieggono, |e virt'ò.raf^eo% 
rate , e non cralalciando alcuna lodcuole dinuoffraóg^; 
ne verfo gli eguali di quelle , che l’huomo foglia vcr^ 
fo fé ffeflo da loro dcfiderarc . Similmeo^: gli .atti pro;. 
pri,che nafeono dalla pollanza del Principato» e dal-, 
le conditioni ad effo conleguenti ( intendo le ricchez- 
ze , e la nobiltà ) Ci fanno fconueneuolmentc ». q^n^ 
do da tali eminenze, e malfìme dalla nobiltà, non tro- 

cando 
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cando quel natura! fallo, chci nobili Ibgliono portar 
con loro dal ventre matcrno(cornc racconta Plutarco 
parlando d'allcuari figliuoli ) fi difprczzano griglio- 
bili, & ’ i poucri ; da clic nafee il parlar in fórma di co- 
mandare, iliìndicarerartioni altrui, il niolh'are fin- 
golarità. l'vfurparfi lauttorità del compagno, il con» 
tradir fenza rifpctto , e rdlere ofìinato nelle lue opi- 
nioni . Ma airincontro i mcdefimi atri propri rctta- 
mcRte fi fanno ordinando il Principato, la nobiltà , e 
le ricchezze à (limare, honorare, c beneficare gli huo- 
mini valorofi, & à far loro communi con virtuo(a_i 
magnanimità tutti i propri beni, honori . E , per- 
che à ciò fare può efler d’impedimento , come detto 
habbiamo, la naturai grandezza de! Principe fempre 
intenta atfinalzarfi , c non ben difpolla à pareggiarfi 
con gli altri , egli dourà ricorrere per rimedio alia-, 
virtd dell’humiltà . E cosi, per cfla efaminando la no- 
biltà, & grandezza fua,cffer di niun rilieuo in rilpct- 
to della Rcpublica Chriftiana, c della felicità diuina_-; 
c riconofccndo i luoi doni, è le fue doti non dal pro- 
prio meritò, mà dall'infinita bontà di Dio, ad elfo in. 
dirizzartdoldJ)tf Cagione di lui, le fbttoporrà alla di- 
gnità deKTard inalato, tanto ftimandolc , quanto clic 
faranno riftrette , & vnite , c potranno operare in„ 
fèruitio dellà Republica Ecclefiaffica . Laonde , ripu- 
tando vera nobiltà, c (omma grandezza nella fua Rc- 
publrca quella di coloro, che faranno degni Senatori, 
C Configlieri,ftimcrà gli altri Cardinali di conditiono’ 
cgualc à (c , e non fi vfurperàfbpra loroauttoritàjnè 
' • ' Gg X dando 
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dando (égno di maggioranza alcuna, non gli fprezze-' 
rà, màhonorerà) & adenendofì da ogni cenno di co- 
mandare, fi moftrerà difpoilo ad vbbidirc; c,non fin- 
dicando le attieni d'cfll,eiporrà le lue di buon cuore 
à i loro giuditij . Et, non moftrando fingolarità , fi 
conterrà ne’ termini ordinari] de gli altri ; e non naet- 
tendo mano à gli vffici loro , ma rifpettandoii, Tara 
pronto per far ad clJl parte dellauitoricà fua; £,non 
contradicendo oliinatamcnte , impegnandoli nello 
fue opinioni , farà facile à piegarli a gli honcfii,e pru- 
denti pareri de’ compagni. Et à ciò verrà dilpoltopcr 
la fuddetta virtù deli’humiltà i fcfràfe licfib dirà, co- 
me di Pericle vicn raccontato, che, entrando in magi- 
firato, Ricordati, dicca à fc medefimo, che comandi 
à gli huomini liberi Greci, Se i i Cittadini Atheniefi • 
Sarà dico facile al Principe Cardinale operare con at- 
ti-conucnicnti , fe fpcflo fi ricorderà, che egli c bepu 
Principe, ma non è tuttauia nei fuo Principato^ Et,; 
ancorché tratti con gli altri Cardinali,che iè non fono, 
Principi, com* cflo, fono però Cardinali com clfu 
ad elio fono eguali nel Senato Ecclcfiaftico^. ApzL 
quello in tal Senato è l'opra gli altri di mei jp}, mag- 
giore , ch'opera con virtù Chriftiana in maggiore ec?. 
cellcnza, & grandezza. 'onde, operanti, egli per la-j • 
virtù dcll’humiltà , verrà à fiif’,auionc'fli rarp^Hcz- 
za, Se à renderli amabile à tuitÌ4 (mn ottenere ^daf^ 
cortefia altrui molto più di quello, che gli tocchcrcb-v 
bc d’obligo, e per giultiria , riconofccndolo le genti , 
non folo come Principe, per lo fp|endorc del làng^e, - 

* . % , c della 
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c della nobiltà, mà quello che più importa, per lo fple- 
dore della virtù (ingoiare, che detto habbiamo . Poi- 
ché , come il vitio della fuperbia è nel pouero grauif- 
(imoi perche cflfendo grandemente dirdiccuole,e con- 
trario à quello, à che la Tua balTa conditionc dourebbe 
piegarlo, li rende inelculàbile : cosi la virtù dell’ hu- 
miltà nel Principe, fupcrando l’inclinationc della Tua 
' naturale grandezza, che lo dilpone ad habito contra- 
rio , appare di fmifurato valore , e degna d’infinita-, 
gloria . lit il Principe Cardinale dourà tenere cosi 
fatto Hile con gli altri Cardinali per atto di humiltà 
come ChriAiano, e Cardinale; ma. infieme per atro di 
magnanimità come Principe generolb, non ammet- 
tendo il magnanimo boria ventolà,nè vantamento di 
cofa niuna, c molto meno dc’beni,che da proprio va- 
lore non deriuano > Aozi quanto altri e manifèltamé- 
te-più inferiore al magnanimo, egli, eliendo tanto più 
lontano, come da eofa vile, & baifa dal contrailar (è- 
co, con lodeuoli certefìe, e gentilezze l’accarezza , & 
honora quanto conuiene. £ mallìmamente , che’l 
Principe Cardinale non vedendo la perfonadi Princi* 
pc nel (acro Senato, com*c detto , mà di Cardinale»- , 
conuiene, che mifurigli altri dalla dignità, che hanno 
commune con lui, de honori, e riucriichi loro canto 
più prontamente, quanto che co*l proprio valore , ef- 
fendo faliti à quel grado, le accoglienze, che ad cflì 
verranno fatte , faranno non meno commendate di 
giuftitia , che di cortefia . Laonde per la virtù dcl- 
l’humiltà corriniqlita modedia temprando lo fplen- 

dore 
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dorè della grandezza Tua nei pofìederla » (i moftrer^ 
pronto à fottoporlain benefìtiò altrui > con fai fi lo> 
deuolmcnte in ciò di fuperiore inferiore) & in eférci* 
tarla manifèftarà il fuo fine, efier nel femplice benefi- 
tiO) c (eriiitio deil'arr icO) c non nella iattanza ) c nel< 
reminenza (òpra gli altri accidcriti > che congiunti 
gli atti ) benché 'gioueuoli delle grandezze) gli rendo- 
no molto più odiolì, che graditi . - F cosf) non fi ap- ’ 
proprundo i beni) che ha communi con gli altri Car- 
dinali » c facendo loro communi li propri nel tratta^ 
con efiì, fi riputerà, comeffijfcmplice Scnatore)òfti« 
mcrà cfTì^comc'feflefTo) mcmbiM )C -parti principali 
della Republica Ecclefiaftica, e Chrilbana, c con ter- 
mine tale togliendo da fé- ogni fpiaceuole ccccflo,'rcn« 
dcrà la conuerfationc fua amabile , c defidcfabilc 
gli altri Cardinali,e confeguiràta grafia loro. Ma pal- 
fiamo hormaialla difpofitionc, ^hc’liPrincipe CardP 
naie dee tenere neVaccontati foggetti)Con gl’inferiori}^ 
c veggiamo di che'conditiorte fi richieggono 
» •- le fue conuerfàtioni)& ifuoi amid.* poi- 

che quindi verremo in chiarcz- ■> i 
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UtUe. conner[Ationi fmigliariy,& midtie 

, Mei Cwrdittalt , nato Principe • , 

Cap* V 1 1 

E conuerfationi famigliari fono vn’e. 
rprcffo fogno delia buona>o catti ua có- 
dinoti* delle genti i pofciachc ninno C 
compiace di viucrc con chi c difteren- 
tc di volontà da fo, & c di collumi , o 
vita diuerla dalla foai ma con coloro fàmigliarmcnie 
viuiamO) ì quali effondo di animo Gmilc> poffono co 
tcnor concorde pracicarc con effo noi .sE? coroe ch« 
. la conuerfatione di ciafeuna forte dipcrione dia chia. 
ro fogno dell’animo forai molto più nondimeno fuol 
apparir ne’Principi, che negU altri, quanto che in effi 
cifondo libero ilcampo degni forte d oggettiidcqua- 
li fi poffono compiacere , manifcftano maggiormen- 
te rinclinationc in far'eletcioni così fatte .* Perciocho 
glihuomini priuati bene fpeffo>anz.i per necellitajchc 
per diletto» praticando viuono piu a. voglia altruijchc 
dife manca loro la poffanza , ila cornmodirà 

di chiamar à fo i foggetti , della conuerfatione de 
quali fi compiacerebbono'. Effendo adunque la con- 
uerfatione principalmente fra gramici , e ritrouandofi 
quelli di tante forti, quanti fono gl’oggctti arnabili , 
l’honeftoj il dilciteuolc, e 1* vtile , & cllcndo 1 amico 
vn altro noi, è chiaro, che al Principe Cardinale non. 
conueiigono propriamente tutte le forti d amici , mà 



Digitized by Google 



t4® VEL C ARDITALE 
quelli rpccialmentc fono fuoi propri, ne quali riflct- 
tendo l’animo foo , può in effi vedere ) e riconofocrc 
fé fteflo, c può infieme compiacerfi di cflerc , e di vi- 
uere con loro, c di amarli, e tenergli cari come Ce mc- 
defimo. Laondemo eflendo egli fomplicemcnte Prin- 
cipe , ma ( com’c più volte detto ) Senatore Ecclcfia- • 
ftico , à cui conuien’cfleredi virtù, e di pietà ripieno ? 
le fue proprie amicitie, e conuerlàtioni no fono quel, 
le di coloro ; che con inufitati, c nuoui piaceri procu- 
rano del continouo di trapaffar la vita : e molto meno 
fono fue proprie l’amicitie di quelli altri, che in ac- 
quillar riccheitze, in accumular danari fono ièm- 
pre intenti . Mà proprie amicitie fue, comedi Princi- 
pe di virtù moraÙ,& attiuc ornato, fono quelle de’vir- 
tuofi delle ftefl'e virtù adorni . Mà, come di Cardina- 
le, riduccndo le fue virtù alia Religione , & al ferui- 
tio di Dio, proprie , e fopra tutte vere amicitie fono 
quelle, non de’virtuofi di virtù tali, mà di virtù Chri- 
iliaae . Percioche il virtuofo ciuile, fermandoli nella 
fcmplice attione honcfla della conuerfàtione,i non, 
s’inalza dalla terrena amicitia alla diuinx* Mà il Chri<« 
foano,c fpecialmcnte Cardinale, mirando la patria^ 
celclle, come vltimo fine, & infieme, come primo 
principio di tutte l'attioni fue , non iflima perfètta.» 
l’amicitia fondata folamcnte fopra l’honeflo,mà inca- 
minandofì à Chrifto, affina , & vnifee Taraorc com 
Tamico nel mcdcfimo noftro Signore - Onde propri 
amici del Principe Cardinale fono quei fbggctti, che, 
com’eflo pofleggono le virtù attiucinformate,e ridot. 

te 
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Cc ad crtiinétiilìmaperflttione dalle vircù Clirilliane. 
Pcrcioche cali huomini, effendo (imili d lui^lbno ha- 
bili ad clTcr fuoi veri amici ; & in efsi (corgendo la^ 
Torma dell' animo Tuo, può viuere con loro, come con 
fc ftelTo . Et vedendo in efsi con l’hondlo fanto con- 
giunto il vero diletto, e l’viile, gode infierae con loro 
della bontà, che in tutte l’altre amicitic fi ritroua. E 
direi,che’l Cardinale BefTarionehebbe di cosi fatti a- 
mici, e famigliati ornata la cafa Tua, venendo icrittOi 
che eglino erano moflrati à dito dal popolo, &c am- 
mirati pel loro valore j fè non vcdcfsimo nella Cafà 
di V. S. llluffrifsima gloriofa la memoria di Paolo 
Tento , che, mentre fu Cardinale, tanto fi compiac- 
que della conuerfàtione d’huomini eccellenti , che ne 
fu à gran ragione da tutti celebrato, e marsimamente 
da quel nobile Poeta Italiano^ dicendo. 

Ecco Jlejptndro il mio SÌ£nor Farnefe, 

O dotta compagnia , che feco mena . 

E men propri amici , enei fecondo grado fono gli 
huomini di piaccuole conuerfàtione» e non d'ogni for- 
te di piacere: poiché quei,che,racchiudendo in ^ brut- 
tezza, hanno del feruile, e del plebeo , feoouengono 
non folo à Principe Cardinale , mi anco ad huomo 
pnuato» nel qual’ apparifea fàuilU di virtù . £ i pia- 
ceri di cosi fatta forte fono quelli de buffoni, e d’altre 
genti vitiofè, che lenza rolforc non fi polfono pale- 
fare, come apprelTo meglio diremo. Quella fpene 
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adunque d* amici piaceuoli conucrrà (ccondariamente 
al Principe Cardinale» chc»(èbene haurà per fine il di- 
lettare, farà tuttauia congiunto co rhonefio Chriftia- 
no,conucniente,e proportionato al decoro, & alla di- 
gnità Tua i ricercando altro piacere il foldato, (benché 
honello) & altro il Keligiofo,&: altro il Cardinale, &: 
altro il Papa . Il terzo, & vltimo luogo finalmente^ 
hauranno gli amici viili co ’l Principe Cardinale, di 
, quella vtilità intendo>chc non fia airhonefto contra- 
ria. Pcrcioche fine così fatto nó è,comc il piacere, per 
le ftelTo dcfiderabilejmà è fempre defiderato per ca- 
gione altrui . Et è confiderato (blamente tanto dal 
virtuofo, quanto rin(trumcnro,c la materia Cono defì- 
derati da gli artefici per ncceflìtà dell operare . Per la 
qual cofa fi può comprendere, che lamicitia propria., 
del Principe Cardinale , e la intrinfcca conuerfatiorL. 
fua, c con virtuofi di virtù fimili ad elfo . Et amicitia 
fua men propria, e di larga conuerfatione,è con le pcr- 
fone piaceuoli di trattenimento honcfto : Et impro- 
prijlfima amicitia, e per ncccfTità (blamente, è quella, 
che tiene con genti vtili,per quanto poflbno confer. 
uarc, & accrefccrc le lue entrate, da clkrcitar opere li. 
bcrali,e magni fichc,e non Ibno parimente di(giuncc-> 
daH honcfio,c.dalla pietà Chrilliana . Onde la qualità 
della conuerfatione , & amiciiia virtuo(à douendo 
produr nel Principe Cardinale atti corri(pódcnti,egli- 
no riluceranno fempre di bontà amabile, 8c c(èmpla- 
rc. Mà difeorriamo de gli atti priuati, che occorrono 
intorno alla Cafi-. 

Come 
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Come dee ejfere difpoflo il Cardinale nato Principe ’ 
intorno d feruitori , alla fua Cafa. 

Cap. l X. 

L goucrno famigliare è di tanta ccccl- 
^ lenza, che, ritenendo fimiglianta gra- 

diflìma co’l politico, da alcuni valcnt’ 
I* huomini c flato crcduto,che non fia_f 
fbflamialmcnte differente da eflb . E, 
lafciando bora di confiderar tali differenze, non appar- 
tenendo à quéflo luogo, e baftando hauer ciò accen- 
nato à fin, che fi comprenda così fatto fbggetto non 
edere difdiceuole al Principe Cardinale , vengo a dire 
che 1 gouerno della cala è ripoflo in chigoucrna , & 
in chi è gouernato, & nelle cole, lenza le quali non^ 
fi può gouernareme effer goucrnati . Chi gouerna_j , 
nel prefente calo , c il patrone : i goucrnati . Ibno i 
feruitori ; c le cofe, fenza le quali non fi può goucr- 
nare, nè eflcrc goucrnato , fono le ricchezze . Hora , 
ancorché le perfòne, le quali hanno infieme relationi, 
com’è il patrone, 6c il fcruitore, ottengono il proprio 
bene con la Icambieuole corrifpondenza delle anioni 
loro ; e di qui parefle conuenire il ragionar cosi delle 
attioni de i feruitori verlo il patrone , come di quelle 
del patrone verlb i Icruitori: tuttauia, perche il pro- 
ponimento noflro, non è di trattare affolutamente^ 
del gouerno (teHa cala, c per confeguente deiropc- 
rationi communi , & ifcambieuoli , che padano fià i 
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feruitori, & il Patrone y ma noftra intcntion’ è, di 
trattar ièmpliccmente,& in vniucrfalc dall'attioni del 
Principe Cardinale vcrlb i feruitori luoi, lalciando 
da parte il riguardo > che ritengono i feruitori col pa- 
drone , àc in che guilà operando debbano (èruirgli > 
parleremo ( com* c detto jfolo delle anioni di eflb » 
intorno à i feruitori » & alle lue ricchezze . 11 Prin- 
cipe Cardinale adunque) fe volelfe riguardare quello> 
che fpcfl'o è fiato fatto da molti Principi > fi compia- 
cerebbe di hauer la cafa ripiena di feruitori corrifpon- 
denti alla Tua grandezza , e di così fegnalata nobiltà * 
che ogni forre di vfficio rifplcndefTe in -perfonc illu- 
firi) e titolate ; poiché il commandarc à (oggetti più 
degni, rende molto più riguardeuole , óe ammirabile 
la grandezza del fuperiorc . E fpenderebbe le fue en- 
trate ih quelle attieni , che per conto del decoro del- 
la perfonafua, all’ornamento della cafa, dell'allogT 
giare , fibricarc , c banchettare , ricercafle vna fuprc- 
ma magnificenza . Ma, come Principe prudente , v- 
Icendo dc’termini ordinari], riguarderebbe , che i ièr- 
uitori,elTendo come inftromenti animati del padro*- 
nc , in quella guifa,chc appreffo à tutti gli artefici lo- • 
no determinati nella quantità, & nella qualità i pro- 
pri inftromenti fecondo i bifbgni deU’arti loro : co- 
sì preferiuerebbe il numero, eia qualità de'fèruitori 
dalle diuerlè ope rationi, che gli conuengono per con- 
to del corpo, e dell' animo. Alfoperationi che riguar- 
dano principalmente il corpo , fono defitnati i lèrui- 
tori chiamati della Bocca, e della Camera, Coppiere , 
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Scalcò , Maeftro di Camera, Camerieri , Macllro di 
Stalla , Maeftro di Cafa co’ loro foggetti . Et all' ope- 
rationi dcUanimo, à i negotij & alle faccende fono 
prepofti i Secretati , gli Auditori , i Thcologi, & gli 
altri letterati proportionati à i maneggi, che vengo- 
no da trattare . Game Prìncipe faggio adunque, da_, 
i fuddetti bifogni determinando la quantità , & la^ 
conditione de’ feruitori , ne vorrebbe tanti, e tali, che 
per mancamento non patifle il fuo feruitio,nè fi auui- * 
Me il fuo decoro, c per fouerchio numero non gli fof- 
lèro inutili, e dannofi .. Et, ancorch'amafte lo (plcn- 
dorc di chiara nobiltà nc’fcruitori fuoi; tuttauia ri- 
cercherebbe per qualità principale in efli lafufficicn- 
za por lo carica, che doueflero cftcrcitare ; c quando 
ne fbflcro priui , amando meglio di prouedere: à gli 
vjfficij, ch’allc perlbne, anteporrebbe i più elperti , c 
più fufHcienci à tutti gli altri; e maflìmamente trat> 
tandofì di carico importante, e graue. £,come lo Scul- 
tore non s’appiglia à fcarpello d’oro, benché {bpra_, 
tutti fìa pretiofo , mà elegge quel di fèrro, come più 
atto al fuo lauoro > così il Principe prudente , ricer- 
cando fèmpre neirelcttioni de’miniftri la fofficienza, 
r anteporrebbe à tutte l’altre cofe . Mà come 
Principe Cardinale , non (blo gli conuien riccrcaró 
ne (èruitori grandiffima (bfficienza ; mà eh’ ella (ì 
troui congiunta ancora con bontà di vita altrettanto 
commendabile , e rigqardeuolc . £ , conciofìacho 
al ben reggere i feruitori non bafti il determinare il 
numero, e la qualità, nè il far d!eiiì degna clcttione *, 
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raà conuenga ancora coofèruarli in vfiirìO) cciò na> 
(ca da* comandamenti del padrone^ come quelli>ciio 
debbono indirìzzarb')&inrieme da i conueneuoli li^ 
conofcimcnti dc'meriti loro, per non prìuarlì del fine> 
per cui fi iàticanOfC Icruono; è biiògno, che'l padro> 
ne verfo la caia ilia > quali picciola Otta , vii gli atti 
propri con foinmagiuftida) & equità > tanto nel co- 
mandarè à chiyquando) quanto^ come,e qucllO)che 
conuicne: quanto nel riconolcere i meriti di cialcu- 
no con la corrilpondente proportione . Perciò che.» 
di fimil maniera verranno leuate quelle ftclfe occalìo> 
ni di querele )C di (editioni nella ca^, e verrà ben go> > 
ucrnata ) come dicemmo auuenirc nelle Città. Laon- 
de fi alierrà dal dare.à griheguali coiè eguali y e pa>* 
reggiar indebitamente il picciol merito col grande.^ ; : 
c dal compartire à gli eguali cofe ineguali , Se inalzar 
vno> c laiciar gli altri à terra di egual merito lènza al- 
cun riconoràmento « £ colile gratie y i fàuori , Se t 
premi) faranno proportiònati ài meriti > e darà lon- 
tanodal dare le primc/partidc'^uori .à- coloro^ cho 
non hauranno le prime di virtù , Se aVquali da tutti 
gli akri lèruitori ragioneuolmonte non debba ellère 
ceduto per particolar mcritOv molto più> che per gra- 
tta del padrone. Ltin maniera, che farà ficuro nell'ef- 
Icr ‘nominati i Fauoriti (boi * chc!l mondo non ifta- 
ri in dubbio della cagione, onde gli ami ; ma lcnz‘ 
altro cialcuno, coldimandarc ,obi Ila di maggior va- 
lore nella cala Tua , làprà per ccnlèguentc quello 
hauer maggior parte di gratia , e di .làuore preiio di 
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lui ; c ifcambieuolmentc, al dire, quelli e Fauorito del 
Principe Cardinale, andrà congiunto , eh’ egli farà di 
bontà rara, e di lodeuoli , e nobilillìmi collumi fopra 
tutti . E cosi la gratia, & il merito andranno vniti,& 
inlìemc fi corrifponderanno . ^Onde dc’fuoi Fauoriti 
non potrà nafeere quella naulca, che accade à Catone 
di quelli di Pompeo. Pcrcioche andando per la So- 
na, in tempo, che Pompeo vi fi trouaua, giunto vici- 
no ad Antiochia, gli fu incontro il Popolo |co’ Magi- 
flrati, e Sacerdoti; e llando egli alterato per credere, 
che lìmil pompa folle riuolta vanamente à lui , fu to- 
fto fopragiunto da vn principale della turba, e diman- 
dato, quanto ancora era dilcollo Demetrio liberto di 
Pompeo : onde llomacandolì (com e da credere) Ca- 
tone, ch'huom vile folle tenuto in grado tale da Pom- 
peo, che per hauer la gratia fua i popoli s’inducelfe- 
ro à riceuerlo con apparato reale , fenza degnar co- 
lui di rifpoHa , continouando il viaggio gridò ,ò mi- 
fèra Città . 11 Principe Cardinal dico , contenendoli 
nc’ termini della giullitia, e Iccondo la vera mifura_f 
de* meriti compartendo la gratia fua , goucrnera ret- 
tamente i lèruitori lenza querele, e fenza alcuno giu- 
llo fdegno di Catone, che poHaelclamare delia milè- 
ria della cafa fua, come fece di quella d' Antbchia . £ 
quello particolarmente gli fuccederi iè amerà fogget- 
ti, nc’quali fiano vnitc quelle conditioni^ che in Cm- 
tero, ócJBfefeioneiàuorttidi AlelTandro erano difgiu- 
te, dicendo Alellandro, chel'vno era amatore del Ré, 
c l’altro d'Alcflandro . Percioebe quegli , che corno 
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peribna priuaea,epublica, rameranno ) non 
goendo dall affetto priuato il decoro , e l’boneUo ia* 
tereflfe del ben publico , gli faranno infbromeoti , O 
miniffri fèmprc di cofe degne d‘Aleffandro , e di Rè 
magnanimo» ò diciamo di Principe grande>& infìcme 
di Cardinal digniilìmo , e gli apporteranno fomma 
gloria , c Tplendorc . £ quando tali conditioni notL» 
fi pollano ritrouare , d malageuolmente, in vn fbg- 
getto, faràdifpoflo verfbciafcun Fauoritoiccondo 
l’ordine) e grado Tuo » ammettendo quegli ) che (ò* 
ranno in luogo di Crateno ne* configli delle colè pu- 
bliche, c quegli , ch’entreranno in luogo di Efèflione 
ne* priuati affari . E cosij dando ad eflì auttorità , cj 
riputatione folamente ne propri viiìci* corrifponden* 
te al loro valore ■, nonctìnfonderà) per gratificar'alcu- 
no, le coiè publkhe con le priuate ; ma mìfurando il 
merito, non principalmente dairamore , che porterà 
loro , mà dalla virtù di ciafeuno ( com' è già detto y 
‘ gli conferucràcon lodeuol prudenza , & honorata.» 
ricognitione appagati nel fiio feruitio . Et quello ba- 
ili per conto della quantità « c qualità de’ feruitori , 
che fi debbono eleggere , c donde ciò fi debba caua- 
re» e come fi ricerchi mantenerli in vfiìtioy amarli , c 
premiarli . £ così hauendo difeorfo della parte della»« 
Cafib che flà in chi gouema , & ; in chi è gouernato , 
verremo à ra^onar deir«dtraparte, e delle cofe. , 
lenza le quali non fi può gouernarc , nè ciier gouer- 
nato , riguardando in che maniera il Principe Cardi- 
nale debba elTer difpoflo intorno alle ricchezza • 
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£gK adunque) come, mole’ altri Principi ipotrebbe^ 
dTcr prónto ad impiegar le facoltà (lie percommodo^ 
& ornamento proprio, e de gli amici con hatier co^ 
pia di tutti quegli apparati di cafa,chc fodero bafteuo- 
li à manifclfar la grandezza fua, &: à generar mera- 
uiglia ancora ne gli animi de 'riguardanti. Et inficme, 
come Principe prudente , auucrtircbbe da vna parte^ 
con eccefliue, & ifconueneuoli fpcfè per folle prodi- 
galità di non confumar le fue ricchezze : e dall'altra_j 
parte per cupidità del danaro non adenendofj dai di* 
fpcnfarle in colè ncceflaric.pcr fbrdida auaritia , non, 
le terrebbe racchiufe, e fotterrate i mà ad opre lode- 
uoli con virtuofa mediocrità le indrizzerebbe , noiL, 
fi appagando , come Principe di deftinarle ad impre- 
f- fe feraplicemcnte liberali , e magnifiche, mà , come 
j Principe Cardinale , le difpenférebbe in atti di liberali- 
tà , c magnificenza Chrifiiana . Ond’haurà la cafà_i 
come di Principe à tutti aperta , nià le facoltà .fuO)’ 
come di Principe Cardinale, faranno (blamente com- 
muni à gl’huomini virtuofi, e difpofti principal- 
mente al fèruicio delle Chiefe , che di folleua mento 
hauran’no bifbgno . Et in tali atti vorrà difpenfarle ; 
come anco in fouuenire vniuerfalmente a poueri , Se. 
in far tutte l’opcre Chriftiane,che per lui faranopof-. 
fibili : e quelli vorrà, che fiano i principali ornameli-, 
ti< della cafa, e della perfona fua. Nella qual co- 
là , come in tutte l’altrc anioni che a vero, .Se or- 
mo Senatore della Republica Ecclefiallica fi ricerca- 
no percento distato, e di Religione, appare de-^ 
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gna d' itnitationc grande, com'è d’ infinita gloria 
illufire la virtù del prclcntc Cardinale Saluiad . Per* 
ciochc il dedicare » non diro la terza parte » mi tucte^ 
l’entrate de' Tuoi beni Ecclefiafiid.ad opere pie , è 
picciolo efietto della Tua heroica’ canti , difpcniàndo 
con efie tutte quelle del iuo patrimonio , che. alFho- 
nello Tuo viuere foprauanzano \ e con tanta mode* 
ilia , e zelo del (èmplice lèruitio di Dio , che le 
Tue pietofe anioni , quafi viui , e pofienti raggi di ar- 
dente pietà, nonfoflcro per voler diuinoad edifica*» 
tione altrui rillefle , c con lodi fante , & immortali 
mandate al ciclo da quelle creature , che mercè (ua^ 
viuono 1 rimarrebbono in gran parte occulte , & con 
danno del mondo, farebbe inficrac celato cosi raro , 
e fingoiar eiicmpio . £ , ritornando al propofito, di^ 
co, clic’l Pnndpe Cardinale, operando dicosifatta.:^ 
maniera , conrre Senatore della Republica EccleftalU- 
ca , opererà fpendendo le ricchezze per Thabito della 
perfetta virtù Chrifiiana ,e per conlcguentc eoo c- 
kttione , c non per afiècto, ouero à caXb , roi ièm- 
pliocmentc per Tamor diurno, à cui s’è dedicato 
Et) ancorché la delira non fapc (le Topoe delia fiia^ 
lira, c non filile per nportarmaidicosì ùttc atxiooi 
gloria alcuna-in quello mondo ; non reilcrcbbc per- 
ciò di làrle , haoendo il fin firn ndUaglodacdclis^» 
e non nella terrena i E, cOnciofia<,che gli efieulpi di 
firaordinarìa bontà , che naicono da’ Prclati<)dcxnaf'. 
fime da’ Principi Cardinali , fiano come chiari lumi 
rilplendcnti della virtù loro , al cui Iplendorc ri* 
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gualcando le genti ii po0bno cóndunc in porto ;2 
di qui egli non (blo celatamente« tm alle volte pale- 
(èenente ancora operando con edifitij. pi; , e lànto 
elemofìne dourà inanimire ^ e incitar gli altri ad ope- 
re fìmigliand • £t all'hora l'operc di carità (buono 
edere fegrcte •, quando publicamente non edidcano ) 
nià fcandaliiano T animo del. proiSìn:^ * £ quello 
ciò producono, che contengono in fé mancamento 
manibfto , come , dopo T hauer (buuenuto al vergo- 
gnolb \ publicarlo. Perciochc l' appetito della (cioc- 
ca boria bon la publicatiohe di quell' atto , che bgre- 
tamente efercitato , poteua dkr virtuofo , e degno 
di lode, lo (à catrìuoy& al tutto biadmeuole. £, come 
l’habito della perfetta virtù Chridiana cagionafeom’è 
detto )che’l Prìncipe Cardinale, adattando ilPrin> 
cipató al Cardinalato, opera per clettiòne in difpen- 
(àr rettamence le Tue entrate à 6ne di conièguir la 
gloria diuina i cosi lo rende inde me d'animo colUn • 
te ,e dilpodo ad operar (èmpre nella mededma ma- 
niera, onde egli non folo c pronto ad accettare ia- 
ciò Toccadoni, che per<bQae&:io altrui fc gli prcièn- 
tano ; mà fé mancano , egli con ogni diligenza và 
procurando di trouarncé £, perche lemededme ac- 
tioni , venendo da virtù perfcttifllma , fono per con- 
feguente da gran<b,e fmidirato piacere accompa- 
gnate , {anno, ch'egli pei la {buerchia fatica non (en- 
te mai noia, nè dancliezza in e(èrcitarle , mà l'ciTero 
impedito nella dia operatione> & il viucre otiofamen- 
tc, ò f per meglio dir,inutilmente , gli apporta mole- 
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DEL CAKDIKjìLB 
ftia U maggióre , che pofla proinarei.;^ E’, 
che l^lhfTa ^tù ChriOiana abbracciltutciigli atti'deU' 
Ja noftra • vita 9 il' ‘Principe. Cardinale' poisedendo-- 
la, non Colo opera per elettione , -e con l’altrc dircon- 
(lanze, che habbiam veduto nel paiticolar deì difpen*o' 
far Icntratc fòe , e nei gòuerno della caia fu a; ina' in- 
iieiihe jn ogni -forte d’attioni, che licl ; viuere gl* ibno 
neceffarie . B , pcfohe gl'huomini in quanto foci^bili 
cosi {bno {ottopodi a’fìniUri accidenti delle riimici>' 
tie, come inquanto animali, c componi de’ quat-i 
tro humori foggiacciono alfinfèrmità , die dall’ alte»^ 
rationi loro vengono cagionare ; fegue,’ haùendo par- 
lato dciramicitie^^chc dilcorriamo hormai delle tìì-* 
miciticjche al Principe- Cardinale, comc^à'perfona’ 
fociabilc) e priuata , poflbno accadere i cori rigualr-* 
dar , onde nafeono, pcr^ fuggir le cagioni , in qusintò' 
à fc , che le producono,{& , efl'endo coftretto poi ad- 
haucrne per colpa altrui,' c per difetto della 
• ^ ■ tcria s e della matura humana, per 
t.»ii fapcre come in eflc debba- •bV i t in 

.') ■ ' regolàrfi. . . t ... 
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•jij I ;.v il I ,ctjI ni jciqt ^ 

.^Ccm il\€ardin(Uf nato ìPritKtlptj 

i , o i<9n.gli nimici fimi» CtfkXy j . .Ìì,ì.> l i *.i 


• ../. i'iLjr*- , ' .^ì‘ .. . . .‘Jh nn-,ì ili.y 

AR verameoté cok>mefauiglk)£t4> 

che qaafìf tutti gl'aainnaUivaneor.cb^ 
! chiddinimi) e,ftenàloiiitùiwQjn«n^ 
otidirhcfiQ neUepropcisipettervilQ^ 
w , . i. V raitroficutiv.cche^Enufiminlfopw^^ 
tutti {òcttbiiii) e pci-fctci trapaflìno per londln^ria gri 
parte <Ielk Vita indifcojrdic) odij, dcmimicifiiey.e fraot 




eflì iì fcórgano molto maggiori v ^ più ccontc^nctà v 
che fra le fiere non veggiama: la n»|dc%dbeipitfi probi 
ucrbio viea detto I coluicflcfe priuo d'amici 
non ha nimico alcunOo''quaiì,c^ramkitiay;cja£i>Iiswi 
piitt aimi^e y o piùjickgnasridk' nedlàvVittkrrduile. ii| 
poflà (kfidetare ^ t cheilèmkmftiatuKaltje; 
deirbùnianità) profuppQQgà kiiimifiitil»h.<k 
ciò cooicguentc la pid jàhuqìaoa opera|i(ìAe»ohQ poff) 
là fare > Òc che Thiiomo fil fiKÌahiU0tmbt ^ 
pus fiero iiiniioQ ddUa»qqn|||^^ 
ma fietàiéi'Mayi & hai Ur/Can 
giòne dveòsi Arano cftctta»yg y<rt | ftrf> t » H&m ehe^ 
non nalcc da impcrfttdónc yìidbe iiaimaggióre in noÀ 
di quello ,che fi trqui negli altri animali >;>.mà.il[iemi: 
dapoten 2 a, ch’è in nói moka più peiAtca dcll^iloro 


applicata malciciùorildcll'infiintQ deliarna^ura^pfira<> 
Pcrcioche gli altri animali *. appetendo 4iyittefie':Ìcmr. 
plicemente) fccondoil fenfoinè più oltre fiendendofi- 

- - - * " p ; -1 
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r appetito loro» douunquc la terra germoglia herbe, ò 
produce frutto , ò l’acqua bagna quiufcialcuno dal- 
la liberale , e f;conda natura vien prducduto , e fenia 
oftcfa de gli altri della flcHa ipetie può viuer cófbrmc 
all’ eller proprio ;e conferuarfi col fuo na turai’ inllinto. 
Mà gli huomini (operando d’eccellenza tutti gli altri 
animali per 1 intelletto y e non per il' (cn(ò.«j' le corpo* 
ralicommodità poco apprezzando, fi riuolgono con- 
l’alto dd difeorfó ì rimirar la propria dignità, c gran* 
dczza><e che tutte le creature dal globo della luna có- 
tenute, eficndo indirizzate ad efiTi y fono fottopofto 
all imperio loro , Talché dciramor di ié (le/H cotan*. 
to s in^atnmano> che Craicuap, quafi che. al doiriinar 
fia nato , giudicandofi più dciraliromcritcuole, bra- 
ma di fopralhu' al. compagno Auuifandofi, chea 
rècceUénza' dell'rn huonao ip rilpctto all’altro , cosi 
confifta nell- auanzatr.lVn Taltro nella propria (pecic; 
come-là nicdcfiroà fpedè b^UMna mandèlia. ki gtàn- 
dèzzaduadol fopaturà gli idri-i anifiiali * E perché 
niund ^thafciiménro è perfetto, c Tappetito deli'elEt ' 
fupcriore%^ compagno non è perciò ia noi naturai-- 
mente regolato: di qui ctai^no fi moue d’ordinario 
à pructifà*èla-maggiotanzaye reminenza fopra Tal- 
0*0 iirtoptìi^ più (cgnalati' atti, die gli occorrano , c 
pCr qualùnque ((rada c niezo fe gli pVelcnta ; c cosi 
nelle'iituerfi:ibrtidi vite, che nel commercio iì rkro- 
ua noy gli -huomini i e de' gli (èellì ordini (pecialmen-. 
te tengono gdra infiomo'-, 6f in atianzarfi l' vn l'altro 
pongono Ogni loro ftudk>> c cura : onde fù detto an - 1 
{' cora 
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cora, che Tinuiilia è irà gU artelidi Si Hefiodo pcr- 
ciòicriflc. .. . • 

li cMMtor al cantar iifmiia parta > 

£ parimente il hifognofo alpauerp 
£t conciofiache in ogni ordine fiano de gli eguali; de 
i fuperiori , e de grinfcriori, & in cialcuno per conlé- 
guente lì trouino garéy Se inimicitic, frà -gli eguali per 
lo dcfulcrio di fupcrar Tvn l’altro : c frài fuperiori co 
gl’inlèrìori) perche grinfcriori (\ vogliono pareggiare 
con i luperiodi c perchoJ fupèriori gli (degnano , nc 
voglicmo ibp'porurli ; c ^i qui Pompeo non voleua.^ 
eguale, nè Celare fupcriorc.i.c manifcllo, che’l Prin- 
cipe Cardioalcyéiauendo lunikaéte ne^ gl'ordini fuoi 
ruperìod) icdèxiodf^ Seguali) puòhauere'ineflì ni- 
micitici c comefè « Riguardando egli adunque conae 
per^a priuata (Coloro, che iiOffèndelléro^nelle cpfè^; 
che da lui folTero Ihóiare nella nuniera , che alle 
te ad alcuni Principi ordinari; è auucnutK), potrebbe 
dd coRtinouoc0er inccotoalla rouina <loro • &c imi- 
tando Siila (operarli ncU'odìoj non perdonando inlk- 
mc d gK anud , «ièguaci d’ciibcon diòrxarfi di ven- 
dicar rk^iurie, tanto contro de piccioli, quanto co^ 
tro de’ Grandi, à fine che dall' clTempio del caligo gli 
altri fi aflieneficro da offenderlo y Et. per isfògare ioT 
ciò raffetto luo , non fi aftsrrcbbe di metter à rÙchiq 
infioro Statò, e lapoflanetafiia'* Ma y confi dcranda 
To^lè,- che gli venilfero fitte , come patCom priuae 
ta , che tuttattia Ibrlè vnka con quelbdi Principe au- 
ueduto, regolerebbe Tife , gU odi;) Se gU (degni dal- 

l’in- 
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rihtcte(Te dòìtó fi iViouetiebbe punto con-» 

tro de nimici> quando con manifello guadagnojò al# 
meno (enza pericolo dcMo Stato , e’ con danno gra- 
uifTimo de gli auuerfari*non gli folle conceduto . E ) 
mentre non,venifle‘ficuro il rilèntimento (coperto 
contro de’ nemici, alÌKttandonc ròccaf»onc,hora dif- 
fimulando roflc(c‘loro,& hora-fimulando amore y«r-^ 
fo delTi, celatamedte cercherebbe di otfcnderli. Ma , 
confiderando il Prìncipe come perfona privata, e non 
Iblamente ^ome.accorta^-'mà 'infieme come amator 
deU’honefio, noli idimerebBe OgniiOÌfi;fi^<mà> quella, 
ehc ragioHcuoliViéte ló riccrcàfie;» e così tchebbe ogni 
coueneuol’buraiche la rìpwlacionedi> pctfonà,el&core) 
fue fi conferuaflero yei quàl'bora^gli «foiTeró (ìdannegM 
giatc, l'odio tutcauialcontro de nimici non (arebbc-i. 
perpetuo'; Pcrciochc odierebbe i-vitij.mà non le pcr-i 
ione, & odierebbe con pénfierodrdoucr amare, quà-> 
dò à lui ne folfe data occafionrj facendo profèdionj 
di vincere grininruci d’humaoitàrcdiclemen2>a,c n6 
d’odio, e di fierezza . Laonde, come Principé'magna* 
nimo, nbn rìputerebbe ogni foggetto degno d^f ira’ 
fila, c della fua'niiiiicitia , ma quelli Solamente i che 
grandi, ^&in cole grandi l’oflfendeflero contro l’honci- 
ilo ; € tarito vorrebbe la nimicitia loro, quanto il me^ 
defimo honefio riccrcafie. £ i piccioli (oggetti, ò. (ciò 
guacide'nitnicifiioi, ó che pertemerariavbaldanl^a lì 
prcgialfcro dicontraporfi alla rirtù, & alb grandezza i 
di lui, come indegni da e(Tere nobilitati dalla villa fua, * 
òc dal Tuo penficro,(àrebbono polli da lui in'oblio,&, 
•i • accct- 
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kcettandol? calunnie loro per auuercimciitt , e con* 
Qcrtendole in Tuo benefìtio > continouerebbe con lo- 
ro confufione nel ben operare, c fi sforzerebbe di fiar 
lontano da ogni ancorché minialo forpetto di manca- 
mento j 0 tanto farebbe di fpofto à procurar il male al- 
trui) quanto folle sforzato dairhonelladifèfà del pro- 
prio bene, e delle cofc fue . Ma ) i-iguardando final- 
mente il Principe Cardinale i particolari nimici Tuoi 
come perfona priuaCd) vnita nondimeno à quel- 
la di Principe > e di Senator BcclefiallìcO) confi- 
dererà) che i contraili de* beni dell’animo fono pro- 
prijfsimi deU’huomo > e che quei delle ricchezze , e di 
tutti gli altri beni non fono cali. Oltre di ciòyche preH 
fo à tutti gli artefici i propri contraili fono fopra i 
beni dclPanimo > che appartengono alla propria prò- 
icffioneyc da’quali regalano principalmente le cole 
loro i & in elfe quello fopcra l'altro, che meglio efifer- 
cita le operationi deirarte propria, onde non illimerà 
tutte roffefè, che gli verranno fatte, meriteuoli di ri- 
ièntimento , mà quelle fblamente, che gl’apporteran- 
no danno nell'attioai file. Nàinfieme riputerà de- 
gna la contefà, e rcmulationcin ogni force di colà; né 
giudicherà perciò maggiori di fè coloro , che di villo 
delitiofé, di fàbnche magnifiche, d'arazii , argenti , e 
di pretiofì arnefi faranno più di lui copiofi . £ pari- 
mente per pofieder fimiglianti cofè , non riputerà fo 
flcffo maggior de gli altri j né in tali beni haurà polla 
la vittoria, e la gloria fiia j ma, riputando per la veri- 
tà maggiori di fc coloro, che l’eccederanno per 

K K pof- 
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poffanza di virtù , e di attioni più gioueuoli al publi- 
' co y per cfTer proprijilìmc deU'vffìcio Tuo : & eguali 
quegli) che in ciò hauranno potere eguale à lui : 
inferiori coloro , che in tali cofe faranno di elfo meti^ 
polenti y cercherà di auanzarfì fopra gli eguali , non^ 
con maniere odiofe d’inuidiay di malignità , di perfè- 
cucioni y c di vendette ^ nè con vana y e fuperba moi 
Ora de' beni eOerni ; ma con honeOa emulatione per 
virtù) e per geOi lodeuoli y e gloriofì > e co *i medefi* 
mo roezo cercherà di pareggiarfì co' maggiori) e di 
tcnerfi lontani grinfèriori . £ ciò confeguirà contrae 
^o ^ gUaluiiGoncorrcnti; aiutando y e non offenden^ 
jdo coloro y che in ^sZìioiMiata emulatione camine* 
ranno , come elTo , al medefimo fine . Pofciachc nel- 
la Orada della virtù > c maflìmamentc ChriOiana. co- 
lui ìia primo de gli altri à peruenhre alla meta y eh' è 
più benefico , &: ha più charità y e fa parte maggioro 
della polVanza fua . Onde intorno à gli nìmici fuoi 
particolari imiterà infieme fiipererà lagenerofit^ 
intentione di Anftide y il quale cflèndo eletto da gli 
Athenicfi Ambafeiatore con Temiftocle fuoauuerfa. 
rio , giunto a confini) innanzi che mctteflero piè nel 
paefè ftranicro y riuolto à ThemiOoclc . Noi bora y 
diffcy andiamo huomini publici per fcruitio della_y 
. patria y onde farà bene deporre a’ confini le noftrcù 
particolari garcy per lafciarie-poi • in tutto > ò ripL. 
gliarle nel ritorno à tuo piacere . Così dico il Prin- 
cipe Cardinale a confini del fuo Stato deporrà le par- 
ticolari niraicitie , per non le confiderar mai neU’intc- 

reffe 


. Digitizad by Google 


LIBRO IJJ. /. xf9 
reflk publico > partendo per légationc , ò ritornando,’ 
ò flando m Roma, & in qual fì voglia luogo ^ de i 
veri nimici di elTo faranno {blamente i publici ninii- 
ci > e per caufà publica . In maniera , che , mentro 
i^njmici particolari procureranno il benefìtio publi>> 
co, come Tuoi veri amici faranno da eflb fàuoriti, de 
aiutati , & in ciò verranno anco à i propri amici àntc> 
polli , qual’hora più d'eiii faranno atti a farlo : An- 
zi terrà per nimici i fuoi particolari amici, fè al fèr- 
uitio publico fi moflraranno contrari. £ ripiglian- 
do hormai il noflro ragionamento » diciamo , che *1 
Principe Cardinale ^ eccedendo , come habbiamo ve- 
duto , la virtù de gli altri Principi > viuendo corno 
s'è difcorfb,le fuecótefè nó faranno d’ogni fòrte di be- 
ne , mà propriflìme aU'huomo, e principalmente ap- 
partenenti alla propria profèf}ione> 8c eflercitandole 
honeflamente , giouerà,e non danneggiarà alcuno , 
nè darà inficme ragioneuolc occafìone ad altri di 
oSenderlui, talché potreffimQ:.dire , eh’ egli verreb- 
be libero dalle nimicitie . !Mà * perche tutti gli huo- 
mini non fi reggono eoa ragtonc , &c ancorché egli 
fia lontano dal nuocere , tuttauia molti pollano cfler 
difpofii contro ad elfo; egli in cosi fatto calò fi copia- 
cera non folo di perdonar virtuofàmente animici fìioi 
particolari come perfbna pri^uata, e maffimamente 
quando più apparirà. ( humanamente parlando ) ebo 
meno lo debba fare ; mà difèfb , che haurà la ripu- 
tatone , e le colè fue , come heroe ChrilHano , òc 
imitator della ctoenza ydc infinita bontà del Signor 
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noftro $ ; (èrucndofì della maU intcntioti > 

foggetto da eifercitar eccellentemente la propria vir- 
tù) li' beneficherà ancora in occafìoni honefte » £ 
vero trionfo foo ripatera il vederli itmKtizi gf ini-’ 
mici ) non con catene legati ) ipogiiati 3 e foriti > ma 
con benefici obligati,& honorati con indiffolubil no^ 

' do di beneuolenza . Percioche j hauendo vntti gli af- 
fetti faoi nel fetuitio di Chrìfoo ) non anU) nc odia_r. 
( com*é già detto ) fe non gli amici) e nimici della 
Republica fùa , e non conGdera principalmente) chi 
fi a fiato )' ò fia nimico fuo particolare) 6 della aÙLr 
Tua t'fo non qftianco può nuocere ) ò’ giouàré alla me- 
defima Republica :i'Condbftachc, mentre 3 foguen* 
do gl’ intcrelli della fua pcrlbna ) ò del Principato ) ■ 
fi IcordalTe l’vffició del Principe Cardinale , di^'un- 
gcndo IVno dall’altro , difunircbhe infìcme il néfto , 
dal qual deue produrre frutti prctiofìffimi iti bene-' 
lìtio di tutto il Ghriftianefimo , c trauolgendo l’ordi- 
ne naturale d’indirizzare il Principato alla dignità *, 
& alla eflaltatione Ecclefiafrica) tràfcurerebbcH bere, 
priuato, e publico . E veramente , fe appreflo a’ Ro- 
mani) & & gli Athcniefi , Catone , e Focione , come 
racconta Plutarco ) con molta lode loro ftimarontì^ 
coBueneuoIe leflcre acerbi) & implacabili^ contrarr 
i nimici publki )C centra i fofòpriuati piaceudif )-rfj 
elementi; certo molto maggièrrneritc al PriMcipej 
Cardinale ciò fi ricercherà ) quanto la Republica fua, ’ 
per cflcr perfetta, e diuina) richiede fopra Tórdinario 
di tutte i'huinatw maggior eccellenza ne i Sehato- 

' *ji fuoi . 
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ri fuoi- E, perche ciaicuns forte di vita regolata da_, 
vera ragione ticcrca ) che Thiiomo nella propria pro- 
fcflìonc, & arte non folo operi conucncuolmento , 
quando il tempo lo richiede ; mà, mentre l'occafione 
lion è prcfente , vuole ancora , eh' à ciò fì dilpon- 
ga, co’I mettere ftudio, e confiderationc nelle cofo 
da fare zperòhauendo fin qui veduto le attieni pu> 
bliche-i cpriuatCj ch'ai Principe Cardinale conuicnc 
operare , verremo a’ fooi ftudi . Pcrciochc,' come dal- 
la Conuetìeuolezza loro rhuomodiuien più atto ne* 
fooi affari, c con ageuolczza maggiore fi conduce al 
foo proponimento } così, mentre gli fono difdiceuo- 
li , diffogliendolo dal foo fine, gli riefoono inutili , e 
datinoli . 

j . ■ ■ ‘ 

t>é dd Cariinàlt' nato Phneipt ', 

Cip- XL 

O V E N D O adunque gli ftudi di 
ciafeuno cfTer proportionati alla pro- 
pria profcllforic, è bifògno dalle tólè 
difcorlc mettere innanzi le conditioni 
del Principe Cardinale . Egli adunque 
efTcndo primiera'rncnte Principe, deue 
efler virtùofo per la pcrfcttfonc delli foa parricólar 
perfona 5 e per rinterefie publico de’fuddlti, comO' 
ricerca là felicità humana; e di più, éffendo Cat- 
dinale gli coriuièn effer buono, per l’interefTc priuato, 
e publico, non jfolocome ricerca la felicità aitiua.^ , 

ma 
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ma come vuole Ja Republica Chrilliana , e ryfficidj 
di cbi pofla ciferc (uo degno gouernatorc . L’Ethica. 
dunque infegnando all' huomo le regole vniuerlàli da 
viuere honeliamenteinqùalfi voglia compagnia in- 
de terminata- c la Politica leuandolo da quella vniuer- 
falità indeterminata, fe ben poiloriftringealle Repu- 
bliche Immane, e fra quelle principalmente alla per- 
fetta ,nonarriua però alla perfettione dei buon Citta- 
dino della vera Republica Chrilliana , hauend ella il 
fuo fine ripollp^com’ è detto) nella diuinità , e non^ 
in colà terrena . Laonde è clnaro, ch’ai Principe Car- 
dinalc fono ben necclfari gli Hudi dcir£tbica>e della 
Politica , per goucniar fe fteflb ’, & il fuo Stato, come . 
Principe folamcntej ma non fono balleuoli alla fual, 
compita perlcttionc, neper reggere la Republica Ec- 
clefiallica, come Principe Cardinale . Pcrcioche , ha- 
uendo fine digerente nella fuà Republica da quello de 
gli altri Prjncipii i mezi parimente da confeguirlo fo- 
no differenti da quelli dell' altre Rcpublichc , & Im^ 
peri). E, comclacognitioncdcjle rette forme da_» 
goucrnar gli altri Stati , fi caua vnluerfalmerite dalla 
Politica ; cosi la cognitionc del gouernar. rettamente 
la Republica Ecclcfiaftica lì caua da quegli lludi, che 
manifèftanoj^non Iblo in vniuerlàle ciò , che ad ogni 
Republica hqmana può elfer gioueuole , e, dannofp » 
mà che particolarmente inlcgnanó l’attioni , che fe- 
condo i principi della legge Chrilliana fi debbono 
goucrnando operare . E,conciofiachc la Politica in- 
iegni quello, ch’ad ogni Republica yniucjrlàimpntc 
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fi richiede » e la carità Chriftiana fia regola dcirattioni 
Chriftianc; però gli ftudi politici, indiriizati dalle re- 
gole della medcfima carità Chrifiiana, c moderati da 
cria , feruono per mezi da gouernar Chriftianàmente 
la Republica Ecclefiaftica . Come adunque l’Ethica 
è indirizzata alla Politica, c dalla Politica vicn prefu p- 
poria; così la medcfima Ethlca, &c Politica vengono 
prefuppòrie, ài indirizzate dal Cardinale alla Repu- 
blica Chriftiana. E perche in effa egli confiderà l’huo- 
mo coniè incaminato'a’ beni di vita eterna co'lmczo 
di Chriftoi e della fuìa fanti legge , c Religione ; gli 
coHuien Ibpra tutto haucr contezza della legge, e Re- 
ligion Chriftiana , per fapcr principalmente gouernar 
lo ftato fpiritualc della medefima Republica, • (ccon- 
dariamente il temporale, che da quello dipende . E , 
pcrchcla legge, c Rchgion noftranalcfe da Chrifto 
Noftro Signore , che c Figliuolo di Dio, bifogna_, 
parimente, che’l Cardinale conolca prima Iddio, e la 
SantilTìma Trinità, il Padre, il Figliuolo', e lo Spirito 
Santo, per quanto la medefima fuprerna, bi infinita-. 
Bontà ha fatta gratia di riuclarne,c di farne capace Ia_, 
debolezza, c baflifzza noftii . E dipoi conuien fapcr 
la creation del mondo, c l'altrc opere fatte dal mede- 
fimo Dio ì e fucceifiuamente V incarnatione del Fi. 
gliuolo per la falute della gencratione hùmana ; oltre 
àciò la fòndatidne della' Chiefà dcir iftefto Chrifto 
nel fuo Vicario Pietro con fauttorità data à lui. Se 
a’ Succeriori fuoi, e le leggi, con le quali ella fi deo 
goucrnare . £ , conciofiache tali cofe fi contengano 
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BelU Sgrìctura Sacra > decreti > & Canoni de Poo» 
tefici, ne’ Concili) , <; dqttnne dc‘ Canti Padri ; però i 
veri e prppti ftudi del Cardipalci à i <]uali tutti gl'4* 
tri dee ridurre, e da* quali dee gl altri regolare > fono 
quelli della Scrittura facra, e della ì heologia de Con» 
cili), c Leggi canoniche • Et perche alla cogpitioQc 
delle cofe diuine inuifìbili , & infenfibili, rbuomo a» 
geuolmcnte s’inalza con la. (cala de i lenii \ perche , 
riguardando l’ordine merauiglio^ dejla natura , e gli 
Aupendi effetti prodotti dal|e, caule Icconde, veniamo 
in cfquifita certezza del primo c dcli’incffa- 

bii fapienza, polTaoza, e bontà- di Pio, vera, e prima 
cagion di tutte le colp» Però alla Icienza della Theo- 
logia dee precedere la Filolòfia naturale, c Metafìfica 
d‘ Ariftoiilc, come quella, che per l'vniformità, per la 
fodezza,e tnethodg viene dal cpipmun cólentimento 
di tutte le Tcuole antcpoHa adogn'altra • Pofciachc> 
mirando, quanto agcuolmente c’inganniamo nclla-o 
nollra farnigliar cognkion de’lcnfi , e quanto poc ol- 
tre portando il noUro Tapcrc» ne lalcioo confali, feor- 
giamo, che la fapienza humana è vera fciocchczza^ 
in rifpetto della diuina . Onde, difponcndoci à Icguir 
la vera làpienza , procuriamo d’acquetar Tanima no- 
Ara in ella , c di farla perlètta • Per la qual cofa pro- 
curerà il Principe Cardinale d'haucr cognitionc della 
Filolbfiad’Arillotilc per via làcilc , c compcndiolLj, 
non profondandoli nelle quillioni,come coloro , che 
à così fatti Audi lì fono dedicati ; ma, apprendendo le 
'conclufioni da i fempiici principi] , canate dalie nude 
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parole del tetto. E la medcfima forma d’imparare 
intendo parimente, che fia con molta ragione da ef- 
fcreicguitata in tutti gli ttùdi fuoi . Conciofiache,do- 
ucndo egli occuparfi in grauiflimi negotij, mentre^ 
con foucrchia contemplatione fi fèrmaile ad ogni ri- 
ga à pefareogni parola > rctterebbono imperfetti) no 
con minor carico della confeienza (ua.che grauiflìmo 
danno altrui ) li negotii, a’ quali fotte dettinatojd non 
verrebbe mai à fine ) con infinita foa nok) di minima 
parte de gli ttudi)de’ quali fi douctte informare. £ do- 
po la Filofofia d’Ariftotile) con applicarli alla Theo- 
logia foholattica) & al Maettro delle lèntenze, piglia- 
do fra gli altri per ifoorta principale la chiara^ e fìcura 
dottrina di S.Thomafo > con ageuolezza grandiflima 
pcruerrà alla Tua perfètta cognitione ) & alla retta in- 
terpretatione de gl’Euangeli > e delle Scritture de i 
fanti Padri. Laonde manifetto , che le leggi Impe- 
riali non conuengono principalmente al Cardinalo ; 
mà fècondariamente) & in quanto fono necettario 
per gouemo de gli altri Stati \ e per faperle ridurr al- 
l*vfo rettO)fecondo i principi; della carità)& alia Re- 
publica Chrittiana,& al Cardinale,come Senatore) &c 
à conttgliere di tal Republica) è battante hauerne tan- 
ta cognidone) che pottafoorgere , fè i giuditij ven- 
gono rettamente eilercitati; £t> occorrendo ) fappia.» 
in alcuni cali confìgliar > le le leggi lì debbono muta- 
re, 6 nò) e comC) e quando fìano da confermare , da. ^ 
innouare) da annullare) ò riformare y fecondo i veri 
principi) della fua Republica . Per la qual colà gli ba- 
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fterà inficmc hauer canta cognitionc dc*tribunali del- 
la Corte, che làppia di che, e come ciafeun tratta , o 
giudica i e fìa informato dcirauttorità deirvna, o 
deH’altra Signatura , e delle propofte, c gratie, che in- 
ede fì fanno ; & fopra di che fi effenda T vfiìtio della 
Dataria, c lo Aile, che in cflb fi ruol'efcrcitare . Non- 
cadono poi fbeto il difcorfo de gli ffudi del Cardinale 
la Logica, nè la Dialettica,e la Retorica, conuenendo- 
gli elle non come fìic proprie facoltà , mà come com- 
muni ^ e non douendo perciò fàrui egli fopra lun- 
ga dimora j mà quanto folamence lì ricerca à cia- 
feuno artefice trattenerfi nelF apprendere il modo da 
fàbricare i neceffarij inftromenti per le proprie opera- 
rioni . E , conciofiache dal moftrar piu particolarmé- 
tc l’ordine, che poflbno tenere il Principe, Se il Cardi- 
nale ne gli ftudi, frano per apparir meglio le difteren- 
zc loro, & che gli ftudi nel Cardinale prefuppongono 
quei del Principe, e non per contrario , & in che ma- 
niera gli ftudi del Principe à gli ftudi del Cardinale lì 
debbono incaminarc ; Diremo , chc’l Principe dopo 
hauer apprefe le facoltà, che habbiamo chiamate co- 
muni ad ogni forte dideienza, hauendoil Tuo fine in- 
reggere i popoli fecondo le regole humane,s’incami- 
na airEthica, & alla Politica, & à confìderar tutte le 
fpeciedi Republiche, e le cagioni delle corroctioni , e 
con fcruationi loro. E, perche il fine fuo è l’operar 
rettamente intorno à così fatti foggetti , e non il fb- 
lofapeic, fi riuolge all'hiftorie di tutte le Republiche, 
& Impcrij illuftri , co'i riguardar nella pratica del 
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mondo, come l’vniucrfàli regole della Politica bcne,q 
male applicate fìano (late bora gioueuolù Se hor dan- 
nofe à quello, Se à quel gouerno, per cauarc i veri, c 
ficuri principi] da ben reggere lo Stato Tuo: ma il Car- 
dinale, hauendo per fuo fine la felicità Diuina.dopo la 
cognitionc delle facoltà communi nella Filofbfìa na- 
turale, e Metafilica di Arillotile impiegandoli, e da_, 
gli occulti,mà lènfati effetti della natura difponcndo 
Panimo à contemplar le marauigliofé opere dell’ onr 
nipotenta Diuina,alla fàcra Thcologia fi conduce. £ 
qui fopra gli articoli della Tanta ^de fèrmandoli , co- 
me principio, e fondamento della felicità Chrifiiana , 
li confiderà; c con vedere quello , che (òpra dalctmo 
dalla Theologia Scolalfica è Tcritto, prima à i difetti 
de’ FiloTofi fupplilcc , che con Tocchio naturai ca- 
minando, non hanno potuto fàlire à mirar Teflenza , 
Se onnipotenza Diuina ne Tuoi merauigliofi effetti , 
così in (è fi ella, e nella cognition di Te medefima, co- 
me nella produttione,e creation del Mondo di tutte 
le creature, che da elfo fon contenute, e non fono pa- 
rimente fiati capaci dell’ ineffabile incarnation del 
Verbo , della rcfiirrettione de’morti, e delia vita eter- 
na . E, dipoi, riuolgendofi à gli errori de'peruerfi he- 
retici,che fopra i medefìmi articoli dubitando, ò dan- 
do loro &lfe interprctationi , hanno in diuerfi tempi 
TuTcitate difeordie , Se herefie,per cagion delle quali 
fono lìicccdute guerre, concilij , decreti Ecclefiafiici, 
e chiarifltme,e fantiflìmcdichiarationi ; piglia primie- 
ramente dalla Tlieologia il lume da vna parte da 
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penetrare , e confidcrar con la mente della lède gui- 
data fopra i cieli, gli alti lègreti, occulti al (èmplice^ 
intelletto humano, &airhumililcienze de’ noÒri o- 
feuri fenfi. E, da vn’ altra parte, dalla medefima Theo- 
logia prende contro gli heretici, <juafi folgori diuini , 
r ineffabili ragioni per difendere la Santa Fede Cato- 
lica, eda rintuzzar la temerità , offination loro . 
F, perche la Theologia fcholaflica è principalmente 
fondata fopra il vecchio, e nuouo Teflamento, con la 
corrifpondenza, c legamento d’amenduc,come fopra 
due laldifTime anchore flabilifce, c ferma la fua dot- 
trina . Talché in vn medefimo tempo leggendo la__» 
Scrittura Sacra fi ferue della Filofofìa , clic gli apre il 
libro delle cofe naturali , per fargli fcalaallc contetn- 
plationi diuine T concorda con armonia celefte l’vno, 
e l'altro Teftamento, mira i trionfi della Chiefà Cato- 
lica contro gli heretici, mediante la medefima Scrittu- 
ra, i Concilij , e facri Canoni de’ Pontefici . E nel- 
r iftcUo tempo leggendo riiiftorie, e le vite de Ponte- 
fici, c dcgrimperatori, fotto de quali tali herefic fono 
cadute, s'informa delle cagioni, che l’hanno prodot- 
te, e di quelle, che l’hanno diradicate . E, mouendofi 
finalmente il Cardinale à riguardare , che’l Ponte- 
fice , oltre airimperio,e cura fpirituale,pofIlcdc anco- 
ra Stato temporale; s’infòrma fecondariamente delle 
virtù politiche, c fottomettcndole alle virtù theolo- 
gichc , adatta le regole dello Stato ciuile fiumano alle 
leggi della Republica Chrifiiana,e diuina . E, ceden- 
do la Politica d’ Ariftotilealla dottrmadi Salomonc,e 
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molto più a* precetti del Santiillmo Euangelio ^ con« 
uertcndo il fine honefto in fin lànto j .dalki]&ljcità hu<, 
mana s’indirizza alla diuina . £’ dunque dalle . cofi;j> 
difcorfc manifèflo l' ordine ^ che’l Principe } & il Car- 
dinale tengono ne gli (ludi loro, e come gli Audi de] 
Principe fono differenti da quelli del Cardinale . Po-, 
' iciache in colè fiumane cominciano > e finifconoic no 
comprendono quelli del Cardinale j ma quelli del 
Cardinale dal cont6plar colè diuine comincianoycnel 
medefìmo (ì fermano > & abbracciano gli ffudi del 
Prìncipci mà in più degna , c piu eccellente forma. 



Che gli fiudi del Cardinale nata Principe fono ) 
ageuoU • Cap. X i !• 

perche) douendo gli ffiidi del Prin- 
cipe Cardinale abbracciar leciti 
c più perette feienze^e perdo le più dif^ 
ficili}Che fi poflbno apprcndere^potreb- 
be parer) eh egli no fi)fie mai per confcr 
guirJeper le molte file occupationi j 
volendole ottenere > che gli conuenilTe , lardando la_» 
cura de' maneggi della Republica > darli > contrario 
airoifitio Tuo, à vita ritirata ) quale ricercano gli atti 
contemplatiui > calche diuerrebbe Senatore inutile » e 
lo fplendordcirauctoncà) e valor Tuo » viuendo à f&.s 
fteflo {blamente . non rilucerebbe fu’l monte ; ma_» 
qual lume accefb (otto il moggio , fi confumcrebbe 
celato, c di niun giouamento . A tal dubitatione.^ 
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ancora: é da rifpondcrc, c leuarla,moii:rindo il mo- 
do, con che (ìmili feienze agcudmcnic fi polfono ap- 
parare. Come laipoflanza de’ Principi .dunque ne' 
maneggi di pace, e di guerra , ne gli atti priuati, e pu- 
blicijfa che riefeono fiupendi, e marauìgliofi , fucce- 
dend© loro di fàr con agcuolczrza imparare lecofe,ch’à 
^Ihiltri fono impoffibili; nclU medefinia maniera fcr. - 
uendófi della ftefla polfanza intorno à gli iludi,po(To- 
no con la modelìma ageuolezza, e merauiglia confè- 
gurr k kienze, come fenno laltrc cole , che da elfi 
vengono defidcrate, nelle quali impiegano il loro po- 
tere : Per la qualcofa, douc i Principi ordinarij noo. 
fi compiacciono de’ letterati, ó, bene Ipeflo , dilprcz- 
zandoli, non danno lor ricecto7è) iè pur lo danno, è, 
non perche di elfi prendano diletto, e che da loro lìa- 
no ftimatiVnaài comcmanilèftai Dionifio Siracufano 
il giouine, per fafto» e vanità, dicendo di trattener i Fi- 
lolbfi appreilo di lè, non perche ne tenelTe conto , mà 
per e£kr in ammiratione i g^i altri . 11 Principe Car* 
dinalc con^e l|mc%ei&ggini CardÌBale>trat* 

terrà alziamo fuo i letterati, acciò che , come caufe 
agemìNntroduchino in efib la nobiiifiìniafotma del-' 
le per£»ttifiime {cieozje, onde venga ammirabile per 
iornamencodellaipropria virtù,e nonper la gloriiLji 
de’iùòi famigliari . £, come trattando fempre eoa*. 
Ibidàti, òtitcòiè di guerre, fivien fenza pericolo in- 
tendente della guerra:’ cosi, coHucrlàndo del contino-, 
uo con letterati , e difeorrendo di lettere, diuerrà fenza 
fatica dotto, e Icicntiato . Et i veri letterati non im- 
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pcdifcono gli honcfti piaceri a’ Principi nc' loro nc- 
got'i). nè recano danno alcuno j mà apportano gioì 
uamento ) e piacere à merauiglia. Poiciache nello 
cole da burla bene Tpelìo merchiando quelle da vcro> 
c con quelle da vero frametcendo à tempo cofe pia* 
ceuoli) dilettando infègnano » &c iniégnando diletta- 
nO) e giouano in tutti i loro affari > e con la delèra_* 
maniera affidano t Principi di poter maneggiar lo 
fcienzc con più ficurciza , e piacere , che non pro- 
uano in feguir le fìcite ddla cacda, delle quali d'ordi- 
nario fì modrano tanto vaghi) che- co'l molto.' tem- 
po, moli’oro ancora vi confumano . Pcrciochc na- 
Icendo la fcienza dalle colè-, e dalla natura loro retta- 
mente apprefa dal nolVro intelletto ; c non elTendo 
perciò altro ) che cognitiond’eflfe) Se i primi principi 
luoi deriuando dal lèn(b; i letterati fìanoin qual luo- 
go, c pcr'qual oecaiìon di negotio G. voglia col Prin- 
cipCi) da tutti gii oggetti ) che lotto i fenlì cadono > 
polfono prender foggettO) con vago trattenimento di 
condurlo all'acquiflo delle fcienzC) con ageuolargli , 
non che impedirgli punto i luoi maneggi . JE di qui 
Alcflandro Scucro {òpra ogni diletto della continoua 
conuerfation de’ letterati fi coinpiaceua. Perche ) efi 
lèndo libri vìui, in breu bora ragionando fono baca- 
ti à lcoprir)e dichiarare agevolmente altrui mille paf> 
fi olcuri nelle Icienze, li quali daH’huomo in grandi^- 
lima libreria Iblo racchiudo ) in molto tempo ye. fùrie 
non mai farebbono intefi . kt neirattioni del Mondo 
fono parimente atti à mollrar con gli ellempi de’ lìic- 
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'cefsi paffati nc’ configli incerti quello , che fi delAaJ 
fuggire, & abbracciare . E veramente Francefco Pri- 
mo Re di Francia prendendo piacere , mentre man- 
qiaua d’elTer trattenuto da più eccellenti ingegni, che 
nel Tuo Regno fi trouauano , e dimandando loro de* 
più fegrcti, e profondi dubbi delle foienze , venne ia^ 
molto tempo così ben rifoluto , & intendente, fonza 
altro aiuto di libri, delle maggiori difficoltà, che ne i 
più nobili Audi, fi difputano, che , quando non fofie 
fiato conofduto > parlando di ciafeuna profefsione> fi 
farebbe creduto , che perpetuamente fi fofie faticato 
in efia, e vi hauefie tenuto il primo grado di eccellen- 
za . Onde , fe donando il Principe Cardinale ogni 
giorno due bore à fo ftcflb ,^allà perfèttione dell’a- 
nimo fuo, vorrà pigliar vn libro de’fuoi principali Au- 
di, e dopò haucr confidcrato vn tefio di Arifiotilc , ò 
del Maftro delle fontenze, ò vna queftione di S. To- 
mafo , ó qual’altro fi voglia Autore , proporrà fiimi- 
liarmente, ragionando co fuoi letterati, la fiefia ma- 
teria, perche nc l'informino , & ogni giorno contino- 
ucrà nel medefimo tenore^ in pochi anni fenza lafciar* 
il negotio, c lènza fitica , e con fommo piacere , di- 
uerra de'più intendenti huomini , che fi trouino . £ 
con Tageuolezza, con la qual ragionando co'France- 
fi, & co’ Spagnuoli può apprender la lingua France- 
fè, e la Spagnuola: nella medefima maniera ragionà- 
do con Greci, & con Latini lenza làticaalcuna con- 
leguirà le loro làuelle in eccellenza . £ così douo 
grhuomini ordinari, per non haucr copia di letterati, 
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non poflono fe non in lunghiffimo tempo , e coOj 
grandidlmo Audio, e fatica, peruenire alla cognition 
delle feienze, i Prindpi, hauendone ogni commodi- 
tà, con incredibil preftezza, facilità, & piacere poHbno 
ottenerle . E certo non c,fè non da merauigliarfi del- 
la Arana opinion di coloro, che reputano impoATibilc 
à Principe refler letterato . Pofciachepcr la. Arada_. 
difeorfa fia tanto facile, che in e Aremo dobbiamo Au- 
pire, che tutti i Signori grandi, A come di ricchez- 
ze, e di Stato fuperano gli huomini priuati: così di 
lettere, e di dottrina non fìano loro ancora di grao, 
lunga fuperiori.E la merauigliadeue cAer tanto mag- 
giore , quanto più yeggiamo i Principi Aà loro con- 
correre di fuperbi palazzi, di gioie, danari, thefbri , e 
Stati; cofe, che come ad infiniti accidenti fono (otto- 
poAe, così per infinite cagioni fi poAono perdere j o 
delle belle lettere, proprie ricchezze, e tefbro delfhuo- 
mo,non vediamo,che facciano capitale . Nondimeno 
qual cofa nella profpera fortuna ne adorna Tanimo di 
modeAia, e nelle tempcAe de gl’infortuni lo rende.» 
conAante,c tranquillo, come fe in piaceuoliAìma bo- 
naccia fi trouaAe, piu che le belle foienze ? E che in- 
forma più faldamente la giouentù di temperanza, e di 
prudenza, e la vecchiezza di honeAo ardirete di piacc- 
uolezza, & onde i Principi pofibiK) pigliare regola., 
più giuAa da produre à fé Aefli, Se à gli altri vita fc- 
licifìima, c di allacciarfi gii animi de' popoli con nodo > 
ìndifTolubile di beniuolenza ? Et onde l'huomo, illu- 
Arando l'ottima parte deU’anima Tua, nella qual mag- 
i .. Mm "ior- 
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giormentc appare il raggio della diuinirà , può ren- 
derli fopra 1 ordinaria conditione bumana pcrj&ttO) e 
comprendendo lemcrauiglie diquefto Mondo infe- 
riore ridurle tutte in le fteflo ? E lilialmente, in qual 
altra maniera può l’huomo fopra fc ftclTo inalzandoli 
lìn’ al Ciclo, conolccr più chiare rimperfettiGni dello 
ftclTo Mondo, fottoporfelo, c diipreztarlo , vncnddlì. 
al lommo Fattore , quanto la debolezza noftra J)uò 
comportare, che co’l mezo de gli ftudi, , c delle nobi- 
li ifi me. feienze, che detto liabbiamo ? le quali appre- 
fcj che limo da noi ( ancorché molto più preciole dd^ 
le gemme, c de* thefori ) fenia Infi di Iqiladrc ar- 
mate per guardie toro^ fenza impedimento di carri, ò 
naui,che le portino, fenza metter la vita nollra in pe- 
ricolo dclferinfidiati, c mancmelfi, per elTcrci tolte , 
in cala, fuori, per terra, per mare, in pace, in guerraJ”, 
ficuri (èmpre nc accompagnano , fempre ne fanno ri-' 
fplenderc, fempre ne dilettano, c fempte ne giouano. 
Onde i gran ragione Alclìandro Magno, benché fo- 
pra l’ordinario delVambitione bumana fòlle 
mato aH’acquido di noui mondi, lalciò fcriito,che 
s'npprczzaua per auanzar gli altri ncllc^fcicnze ì, "tìllti»' 
per i’impcrioj Sentenza degna del grande A lefSlfidrol- 
Pofciachc le feienze apportano maggior contonftO ài-' 
1 huomo, chc’l conr«mandatc à grandill^in Regni ^ 
Conciofiachc , rettamente dcquìlfatcvdillÒFnbailjdoci 
della nolira propria virtù, cidiarJoTimperiofbpra noi 
ftelfii per lo quale diuencndo piò fimili à Dio, che 
g • altri huomini , cosi di gran lunga fupera il pbeer 
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del commandar altrui , quanto qucrt^ può cfler accór 
pagnato Tpello da fregolati aftetti,cda rooiettiflìnic 
pafsioni ; & il commandar a noi ftefsi , é (èroprt con 
virtuofa tranquillità, congiunta con finccra , &rftrc- 
ma ddcttatione. E per lo mcdefimo rifpetto Alì^fo 
Rè di Aragona, imitatore in ciò della gloria di Alef- 
fandro, dille, che più tofto, ch'elTer lenza Ietterò , 
eleggerebbe di efler fenza Stato . E,come che ad ogni 
Principe conuenga , e fia cola prctiofa 1 cflcre or- 
nato di belle feienze, nondimeno (opra tutti non folo 
di fommo fplendore , ma è di Ibmma necefsità al 
Principe Cardinale ; Poiché il fuo vffitio,per abbrac- 
ciar il gouerno temporale, c lo (pirituale, clTendo piu 
importante, t più malageuole di quello de' Principi 
temporali, ricerca cognition maggiore ancora da po- 
terlo cllercitare. 

Delle ricreaeifim del Cardinale nato Principe . 

Cap, XIJl. 


|0 R A , clTendo compartirà la vita no- 
llra ia otio, & in negotio ; perche , co- 
me feoza fatica non pofsiam far 1’ opc- 
rationi vfate, cosi fenza otio non fiam 
ballanti à continouarlci hauendo hn 
qui diuifato del negotio, e delle ardo- 
niàmporUQti del Principe Cardiaale, riman di ragio. 
nar dell' odo fuo ; poiché coriifpondendo alle iàtichc, 
nc rinforza, e noi facendo, ne réde inutili*Per otio nó 

M m i intcn- 
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intendo lo ftar aflolutamente rcioperatO)nqn facendo 
nulla, che farebbe biafìmeuole pigritia, e ne farebbe^ 
neghittofi , & inetti; mà intendo il ripoib, e la ricrea- 
tion della fatica, e della noia di continouar ne fbliti 
elTcrcitij . Condofia dunque , ch’alia ricreation prò- 
portionata alle fatiche , le quali , in quanto animali 
fopportiamo, (ìa dalla natura proueduto coi fonno,ri- 
lloro commune à tutti gli animali, eia ricreatione^ , 
ch’vniucrfalmente fi richiede à gli huomini in quanto 
fbciabili,fia preicritta dalla virtù dell’Vrbanitd , & 
ciafcun conuenga regolar il proprio ripoib dalia fua^ 
particolar conditione,ond’il foldaco fi riftora,e ricrea.* 
con gioftre,e tornei, &: altri cosi fatti trattenimenti : 
& il villano ritroua l'otio nel ballare, nel correre, e 
lottare; però al morale rimettendo i precetti com- 
muni, intorno alla recreation , eh Vniuerfalmente a.* 
tutti gli huomini fi richiede, e rifiringendoci alla pro- 
pria del Principe Cardinale, prellipponiamo, che do- 
uend’efler medicinadella moiefiia, che l'huomo ri- 
porta dalie fatiche delle colè dauero, e graui*è ripofia 
nel giuoco, c nelle cofe di piacere, come loro contra- 
rie . E perche il giuoco, le burle, e le cofe diletteuoli 
nafeoDo da noi* oucro da altri \ intorno alle colè,ouer 
alle parole, di qui polsiara prender piacere in vedere, 
in alcoltare, in dire, & in operar colè di ricreatione,« 
di traftullo - E, conciofiache de’giuochì,c de’ piaceri 
intorno à tali foggecti, alcuni fiano diceuoli* & alcu- 
ni nò, e diconueneuoli altri fiano tali ad vna forte di 
perfone fblamente, c non à tutti, c manifefto, che la 
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ricreati«ne non fi dee prendere da'giuochi) nè da' pia- 
ceri fconueneuoli. £ perciò il Principe Cardinale 
terrà da {e lontani quei giuochi > che pofibno conter 
nere atcod'auaritia \ & aborrirà infieme i bufioni) & 
aflblutamente quei piaceri, i quali)e(fendo riputati to- 
lerabilià gli hu omini ordinari) , (bno contrari alla_, 
virtù deUvrbanitàipcr cauar vcome le comedie pie- 
beC) il rìlb da cofe dishonefievc con dishooelU • Ma 
quegli ipettacoli da vedere, ch'imitando Tattioni de' 
migliori, non rapprclènterannocofedifiiiceuoii, cj 
quei motti fimilmente,e fàcetie da dire,& d'afioltare, 
e 'quelle colè da far per fua ricrcationc gli conuerran- 
no, che douendo, porger diletto, e muoucr.rilo, lo 
prenderanno da cofa honcfia,é'da difformità nò brut- 
ta (per dir così) coaferuando infieme il decoro della.» 
perfona Tua . Laonde, farà, dirà» &c afcoltcrà folamé: 
te colè piaceuoii à fc fiefib, & à gli altri , nelle quali 
rhonefià, e lydjgnità (àranno accompagnate .'talché 
non comporteràvche fi motteggi de gli affenti,nè de’ 
prefenti, di cofe, che con ofiefa loro delfino il tifo ; e 
molto meno egli dirà cali cofe à menfa , andando a.» 
diporto, ò ritrouandofi in qualfiuoglia luogo, ò con- 
ucrfationc, mà, contcncndofi dal dire , & afiroltar 
motti pungenti foprai mancamenti delle perlbne,che 
rechino lor noia, dirizzerà le fuc, e l’altrui parole , o 
burle à ricreati one , lènza dolor dèi compagno, 
atta à confermare la bellezza dell'animo Tuo, e noa^ 
à macchiarla: £, conciofiache le vaghe pitture fìano 
propottionati oggetti della villa »c la mufìca dcH’orcc- 

chio 
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chiO)C porgano occafione di diletto^ di ripofò airani<* 
mo ; dalle pitture, e dalla niufica potrà prender pia* 
cere ancorale cicrcatiorie . Mà, perche non ogni pit- 
tura diletteuolc c conueniente oggetto di ricreano- 
ncadogn’vno, il diletto delle pitture fi cauerà da_i 
quelle,'chc non riterranno in icj atto alcuno di brut- 
tez7.a . Tali fono le figure, che rapprelcntcranno pia- 
te, pefei, vcccllr, & altri animali pellegrini , la villa , 
c la natura, dc’qualicon honelèà ritiene del raro , c-> 
del merauigliofo. E della medefima forte fono pa- 
rimente le medaglie, e le fiatue . E perche gli ogget- 
ti rapprcfenwti dalla pittura, come tutti gli altri, che 
lèruono alla ricrcatione, douendo riftorar l’animo , c 
rinforzarlo inficmc nelle fuc opcrarioni, non folo àdi 
mefiiere, che fiano diletteuoli , miichc confermino 
V huomo ancora ncll’habito della propria virtù. , per 
cagione di cui cerca di ricrearfi ; pcrcfcK>fe gli fodero 
contrari, opererebbono contro al proprio fine : però 
oggetti di conueniente, e proprio diletto faràno quel- 
le pitture, che, dimoftrando attioni virtuofo,& maffi- 
mamentecorrifpondentialla vita di Principe Ecdc- 
fiallico, faranno bafteuoli fopra tutte à confermarlo 
nel fuo lodeuol proponimento : £ , cori , non le pit- 
ture , come quelle di Paufone già prclfo de' Greci ri- 
piene di lafciuia, nella maniera I che fi può comprcn<< 
redai Gap. V- del Vili, della Politica , mà comcj 
quelle di Polignotd morali rapprefentanri arcioni di 
fortezza, di liberalità, di temperanza, e fopraturto di 
pietà, e di (fiuotione, della qualità che forono quelle > 
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che indurerò Gregorio NilTeno dolccrncnte à, lagri- 
mare . £•» conciofia, che la mufica , e, larmonia rité- 
ga tanca limiglianza con la natura n.oAra^ ch’alcuni 
valcnc’huomini penfarono, che lanima) iblle armo- 
nia, & altri, che ella contenefle in (è TarlTionia, e fìa 
perciò polfeate, fecondo ladiuerfità fua,a mettere di-, 
uerfe dirpoficioni in noi,& ne'nodri cofl:urai,& Ago- 
ftino Santo nel proemio fopra i Salmi fcriua,i’arnvo- 
r>La elfer atta à moderar gfahfctti , &: ad inalzarci alla 
contcmplationc delle cole celefti , e diuine j & veg- 
giamo, che AlelTandro fu dall’ armonia di Tiraotheo 
foipinto airarmi, & il giouine Taurominitano infu- 
riato, come racconta' Ammonio, per auedimento .di 
Pitagora co’l raczo d'vn*altro mufico diuenne man- 
fueto ; non dourem dire , ch'ogni armonia conuen- 
ga ài Principe. Ecclefiadico , mà quella (blamente , 
che Ga badante à (tabilirlo nelle fue proprie attieni - 
Laonde ('.armonia hipnodoria, della- qual i Pitago- 
rici G feruiuano.pérjdifporfi al fcyino 5 rendendone 
pigri , e fonnacebioGi non gli è proportionita;nè pa- 
rimente la frigia, pofoiache, jcommoiiendo gli a(fec- 
ti , ne riempia di pertur barioni , E nella medeCma;^ 
maniera la Lidia, come rimeBa, & hwnile, pon gli è 
conuenienre j mà la Doria,quafi mediocrità fra la_,' 
Lidia, &'b Frigia, effendo (limata da Ari(àotile,e da.^^ 
Platone fopra tutte baftcuolc acónieruar la virtù, e là) 
prudenza, gli è propria - E, quando ^armonia Po- 
ria predo di noi non fi trouafle, fi-douri prendere 
quella, che piu le farà vicina . E , perche nell' armo- 
nia 
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nia dee elTcre confiderato il Tuono > il cantò , e le 
parolei e le co(è,le quali fi cantano) elTcndo parimen* 
tc atte à dìTporre diuerlàmcnce rooimo noftro > però 
il foggetto ) le parole* & il numero dourà clfer corri- 
(pondente alla grauita dell’ armonia) e tutte al deco* 
rO) & alla dignità del Principe EcclefialHcO) compar* 
tendo le parole, e cantandole in modo , che (ènza in. 
terrompimento pofltnofàrpalefì i dilettcuoli)& in- 
Tieme virtuofi (éntimenti loro; talché ritenghino l'o- 
recchio , e Tahimo in lodeuol ricreatione . Et il veni- 
re à più particolare della qualità dell’ armonia) cho 
in cosi fatto cafo cóuenga)Ti kfeia alla facoltà mufìca- 
Ic : potendo ballar quello, che n'habbiam difeorfo al 
prelcntc propofito . E, perche il giuoco, le burlc,e le 
colè dilcttcuoli della vifta,e degli orecchi dcuono fcr. 
uirc (com’e detto) per ripofo dciranimo,c per confor- 
to de gli fpiritj) è manifcfto, che tal piacere non deue 
cflcre continuo . Pofciache l’animo, lafciando le cole 
da vero, diucrrebbe languido, & effeminato , e la ri- 
creatione opererebbe contro al fine Tuo corrompendo 
la virilità,e la virtù,chc cerca di conlcruarcj ma deuci 
clTere quanto ricercai! neceflario riftoro . E di qui ben 
dilTe Anacharfi, ch’era da giuncare, per poter Tar òa^ 
vero : Et il tempo parimente da prender fimil diletto, 
non Tara ogn’hora, ma quando il biTogno richicdcrà,c 
lènza interrompere i maneggi gfaui, & imporranti • 
11 luogo poi, e le pcrfbne non faranno Ttmilmente d’o-- 
gni forte ; Conciofiache, fi com’c lecito mangiare , c 
bere, tuttauia non è lecito Tarlo in ogni luogo, né alla/ 
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prcfcnzad’ogn’vnoi nella medefima maniera, per ri- 
crcarfi è ben conueneuole deporre la {èuerirà^mà non 
in ogni luogo y nè con ogn'vno, ma in luogo fami'-» 
gliarc, & co* fàmigliari . E tanto badi della ricreatio- 
nc,c deltraflullojch'è nccelTario; e fi deue pigliare iii^ 
tutti gli oggetti s da’quaii fi ricerca da cofe lìoneltc,e 
corrilpondeuti al decoro del Principe Ecclelìaltico \ e 
quanto, quando> 6c doue,e con chi conuiene nel me-, 
defìmo modo . 



Come le qualiù del Principal* recano fplendore al Car- 
dinalato^ ili!' ifcatnlfieuolmcme lo riceuono 
,, dalui- Cap. X II IJ- 

lA VE N DO dilcorlb, per quanto è 
flato il nofìro potere, della ragioneuol 
corrilpondenza, che fi ricerca fra Tat-: 
tieni del Principe, e quelle del Cardi- 
nale*, cosi nel configliare il Pontefice-», 
nelle co(è publichc, come in feruirlo , & aiutarlo nel 
fuogouernojC nell eleggerlo ; &c eflendofi cliiarito 
rifteflb ancorane grintereflì priuati, che co*l medefi- 
mo Pontefice, co* Cardinali, e con gli altri s’hanno da. 
trattarej hauendo moflrato infieme gli Audi, chea tali 
attioni {bnoconfeguenti; c ragionato dcU’otio,c della 
ricrcationc conuenicntc al Cardinale nato Principe , e 
cófideratc in fomma tutte l’attioni in vniuerlàle, nelle 
quali egli fi deue impiegarci fi porri cóprendere dalle 
cofe pallate, com’cflbfottomcttendo le virtù attiue al- 

N n le 
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le thcologichc,& affinando il fine honefto col fìnd 
fantO)indirizza in ogni atto Tuo il Principato al Car- 
dinalato . Et è parimente agcuole da vedere, come le 
<]ualità del Principe poflbno recare Iplendorc al Car- 
dinalatOi& ifcambienolmente riccuerloda lui , & in^ 
che il Cardinale nato Principe fia differente da gli altri 
Cardinali . Percioche,effendo il Principe di (chiatta.» 
nobiliffima, porta dal nafeimento Tuo due conditioni: 
r vna è la fama, e gloria, per cui è conofeiuto ne'propri' 
Stati,c ne popoli vicini, & inficme come nuouo rag- 
gio di Sole neirOricntc in parti lontaniffimc , da che 
con gli anni và di lui crefeendo la fpcranza , & il con- 
cetto ne gli animi delle genti, che fia per imitare Icj 
virtù de fuoi maggiori; & è in effi in modo falda, Cj 
poffente , che lènza vedere alcuna proua della virtù V 
Tua, riputandolo di compito valorc,ramano,riueri(co- 
no,'& ammirano di maniera, eh' habbiamo fpeiTc volte 
intefo,la fola riputatione del (àngue elTerc Hata baile- • 
uole ad aprir altrui fenz'armi le porte de'Regni, & à <• 
cacciare i nimki armati , che di cosi fatta riputa- j, 
rione erano priui . L'altra condicione,chc vien dal nari- 
feimento del Principe, fono i generofi fpiritidel fan- 
gue,del qual c generato, e che quali per ordinaria he- ' 
redità naturale fi veggono trameffi in lui ; per i quali 
non ritenendo in (è punto d'abietto , nè di vile, ha dei 
continouo l’animo riuolto à cofe fublimf,&à fupcrar 
la gloria di ciaicuno , in quelle forti d’imprèfè , nelle^ 
quali è per impiegarfi.E quelle due conditioni, appor. 
tado i’vnalapotéza naturale difpoitiffima alla virtù, c 
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IVitrala voglia, c l'ardor d’apprcnderla, cagionano, che 
la buona cducatione, e Icflercitatipnc producono itii 
cQo habiti corrifpondenti di fomma ccccllenza.E,có- 
ciofiache il Principe fi ritroui di ricchezze copiolb 
ancora, e di qui eflcndogli agcuole cflercitar tali habi- 
ti, viene à raanifcftarfi in tutte le parti, dou’é illultrc la 
fama della nobiltà (ua,il Tuo valore. In modo, che, ac- 
crcfcendogli molto più Tamor de popoli, gli acquilla 
reguito,e concorlb d'amici, e Icruitori infiniti, parto 
de quali, tirati dalla bellezza della virtù fua ,è pronta 
a lèruirloj e parte (pinta dal bi(bgno,&: adicurata dal- 
la virtuolà poifanza di dTo,ricorrc aU’ombra,e protet- 
tionc (ua. Ondc,dìercitando del concinouo addìi, ò 
col mezo d’dii beneficenza immenfa per lo publico, 
c per lo priuato, ritiene apprdfo delle genti fplcndorc 
grandidimo, e foprauenendo à tanta eccellenza il 
grado del Cardinalato con le virtù fue niutàdo il fine: 
della felicità Humana nel fine della felicità diuina, tra- 
fmuta inficme il Principe d’Heroe fiumano in Heroe 
Chriftiano,e diuino,petdir così. Talché, doue il Prin- 
cipe miraua pnma il (blo beneficio delia cala , e dello 
Stato (ùojriguardando il benefitio vniuerfale di tutto 
il Chridianefimo,indirizza il ben proprio al comune . 
£,come pianta innedata,trafmettcndoil valorofo vi- 
gore del (uo natio, e ben culto terreno al nefio, produ- 
ce copiofi(nmi,e rarifsimi frutti. Così il Principe dan- 
do alla Tua dignità la pofianza, e la riputation della.* 
cafa fua,in vece del benefitio dVna Città, e d’vna Du- 
cea,ò di qual altro fi voglia Stato particolare, fa opc- 
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rationi d« mcrauigliofa bellezza in bencfitio del Mdn^ 
do. Laonde il IPrincipato, porgendo al Ordinalato la 
njatcr]adirpoaa,clacopja,c bontà ftraordinaria dti 
gl inftromemi,& il Cardinalato dandogli fcanibicuor- 
mentc la pm nobil forma , che in alcuno poffa intro- 
durre , con reciproco fplendorc l’ vn laltro ilJuftra. 
Cole,cfeenefoggettipriuati,cheal Cardinalato per’ 
uengonomon poflono fucccdcrc ; Perciochc il nafei- 
mento loro non è accompagnato da forte alcuna di 
lama, ne di nputationci e non fogliono d’ordinario le 
perfonepnuate portar quei gencrofi fpiritidal ventre 
materno, che ne Principi veggiamo; c , quando alle 
volte glLportano,tDttauia la riputation loro, pollo an- 
cora che d, nobiltà priuata fiano ornati, poco più ol- 
tre li Itcnde delle proprie patrie . Et, ancorché da ret- 
ta educationc d lubiti nobili vengano informati, ma- 
candQ nondimeno adefsi copia di ricchezze, di fuddi- 

ti,lcruitori,&aniici.mancainfiemclafacoIfà, e l’oc- 

cafione di njanifcftarc,& fpanderc gli effetti della prò. 
pria virtu,c beneficenza à moltitudine di pcrfone,& in 
diuerfcelótane parti;mà in picciol giro fi racchiudo- 
no le attieni della poflanza loro; onde, benché ad cfsi 
lopragiunga la dignità del Cardinalato; può bcncillu- 
Itrare le perfone loro, e renderle a vicini, & a’ lontani 
riguardeuoli, e venerande: ma, tuttauia le conditioni 
ncl nafcimento di cfsi non poffono porger ilcambie- 
uolmente al Cardinalato gloria,e Iplendore , per effer 
prilli d’inllromcnti da ferìiire alle virtù con farle ap. 
parire a diuei fi popoli,c prouincie in atto di perfettif- 
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ftma óperatione* £ non poiTono infìeme accópagnftr 
col confìglio l'opera) e la poflanza dello Stato Tuo in^ 
tutte Toccorrenze appreffo al Pontefice i in quella^ 
guifa)Che detto habbiamo eflèr proprio del Cardinale 
nato Principe. £ l'indirizzar li pofTanza della caA!!^, 
gli amici j & ogni Tua cofa alla Republica ChriRiani) 
& airhonorC)e ièruitio di Ghrifto,come del medéfimo 


Principe Cardinale detto habbiamo, non è vn perder* 
li)e priuarlène,mà è vn'iflimarli maggiormente)e go- 
derli lòtto forma più nobile, c procurar la grandezza.* 
loro confinepiù eminente ) c di molto maggior per- 
fettionc di prima : Pcrcioche)indirizzando lo Stato, e 
gli amici al féruitio diuino > vengano participar de' 
beni confeguenti) e congiunti alla felicità Chril^ana.* 
della pace vcraye della fìcurezza,6c accrefome'nlb'del’ 
lo. Statò ifiitutte quelle fòrti di gratie^chctldlÉidnò^ef^ 
fetc al 'Mondo più defìderabilijC pregiate. 
dcremo i maggiori, e più nobili Prindpati,e Regnitle' 
Chrifìianijrìtroueremofche tanto fi fono inalzati a.» 
pofì'anza gràndifTima, quantp hanno vnito il pretto 

fono diuenttttofturi)^edbtbH , quanto da elTo fi fbnqP 
allontanati. Manifèfb ragione, che le cofe terrene, ve-f ■ 
nendo fottopofle,& inuiatc all’ acquilo, e féruitio deU* 
le dinine, & alla gloria dell’onnipotente Dio, corno 


incaminate alla perfettion loro,crefcono à merauiglio*» 
fa gtànde^a ; e quando in contrario Te dignità fpiri- 
tuali s'inuiano alle grandezze temporali, trauolgendo 
la bellezza de gli ordini diuini, & humani, la mal fbn- 
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data machina dello Stato temporale cade,erouina • E 
perche tutte le colè hn qui da noi diuifàte per la mag- 
gior parte tanto conuengono ad ogni Cardinale^qua- 
to à quello^ eh e nato PrincipC)non debbiam tralafciar 
di auucriirc,chcdó non togheyche elle , come indiriz- 
zate ai Cardinale nato Principe, c dette per cagion di 
elio non debbano da lui eHer chiamate: £ (pecialme- 
te apparendo per ciò le proprietà fiie « per quanto la^ 
reggetta materià hà comportato. 

\ 

0 

che le cofe difeorfe fìanù pejfiiìii Ageuoli* 

Cttpt X ' 

' t • 

Finalmente, che gH Dudi da noi raccon- 
tati fianoageuoU daefiere appre(ì,e che 
con non minor gloria,chegiouameto,c 
piacere,(ì polTano eflerdtare , lo inanilè- 
fta lo Ipiendore delle illoilre virtù di 
mólti lòggetti l^gola^henel Sacrolànto Concilio- 
ró fOucorio . £ nbn£^di età canuta» xnà di giouttù^ 
le ancora , e che di molto non fupcrano gli anni di 
V.S.IllullrilIìma>apparcrido £à glt altri nel Cardinale 
Borromeo quella pretiolà,e degna corona delle belle 
lettere,e difcipline^^he conuengono à'vero Cardina- 
lej e à grà ragione lo ré dono così celebre 3l Dotti/ 
come ì ruoicandidiHìmi,'c 
niellano à tutti venerando, & eflcmplià^?^ che l’at- 
lioni parimente a‘Principi Cardinali conuenienti nel- 
la maniera, che habbiamo diuilàto, fiano pofTibili a_j 

y.s./ 1 
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<Y. S. Uluftriffima, potrà comprendere nella propria.» 
Tua Cali) con riguardar quelle dcTuoi maggiori, c fpc- - 
cialméte del Cardinal Famcfe, di cui poflo dire fu fuc- 
ceffore- Poiché il fuofplcndorc, fi come se nioftrato 
in ogni forte d’atdon priuata^e publica ripieno di ma- 
gnificenza, e magnanimità ammirabile, cosi no è ter- 
minato in gloria mondana . Conciofiache la Caia lua 
fia fiata albergo pnncipalmentc di foggetti virtuofi , e 
rari, che per la fua pofiicntc r* gcnerofa mano fi fono 
introdotti, e folleuati alle prime dignità della Republi- 
ca £cclefiafiica,e gli efierciti,fi può dire,di oifàndli,c ■ 
di dózelle fiano fiati dalla fua piccola liberalità nutri- 
ii,c maritate; e con elemofine perpetue, e fàbrichc pie 
habbia fatto fpefe realbòc infieme d'inlòlita , c Ibmma 
carità Chrifiiana : onde il nome fuo viue, c viurà con 
eterna lode immortale . Hora Ulufirifi. Monfignorc , 
quefio è qucllo,che m’clbuuenuto per mofirar la co- 
ueneuole corrilpondenza del Prindpato, e del Cardi- 
nalato,come da principio mi propqfi di fare , e per co- 
fegHcnte il picciolo ritratto , che hò delle fuc belle at* 
cioni dilègnato, che sò.yerrar^ prodotte ( come già 
dilsijdalfuoaltoproponiimento, perle quali la fua.^ 
Illufirifsima perfona rilucerà in quella Corte, corno 
hanno fatto i fuoi Maggiorbe farà così inalzato il no. 
me fuo fra i Cardinali , come la gloriofa fama dell' Al- 
tezza del Signor Duca Padre di V. S. Illufirifsima., 
viene efaltata frà i maggiori Capitani , che fiano mai 
fiati. E mafsime potendofi di qui crcdcre,'che le belle 
IctterciC le feienze nobili, le quali fe non vogliamo di- 
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DEL C AKDlTSiALE 
re)Che viuino (èpolcctcdifprczzate, certo polsiamo c6 
vcriti‘aflfcrmare,che fiano poco,ó nulla (limate, rico< 
ucrandon (òtto lanobilirsm>a protettione di V.S. lllu< 
(lrirsima>ritorneranno à fiorire, con riconoicerla per 
loro riftauratore in quella maniera, chc’l mcdcfimo 
Sercnilfìmo Padre di V.S.lilulh-ifsima come rinoua- 
tore della difciplina militare Italiana, c Roma- 
na, è ^ tutti nconolciuco, & 

< ammirato. 


iz. rmB* 
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TAVOLA 

DELLE COSE NOTABILI.' 


A 

BbondanfA di 
viuere come fi 
proueda. 1 18> 
Accur*te^a-j 
che dimofiri . 
pag. 199 
Acquifii con da,- 
ni altrui fono bkfimeuoli . 
pag. 20^. 

'Adulatione biafimata da Demo- 
fitne.\-]2' x-ji- 

. Si dee prohibire .199. 

Fuggire. 17$. 

Affari priuati pertinenti al Cardi- ■ 
naie. 201. 

Priuati pertinenti al Pontefi- 
ce. 201. 202. 

Pertinenti a'feruitori, & ami- 
ci . 207. 

Affettationefi dee fuggire. 199. 

Affabilità che tnfegni. 1 9 9 1 

Agefilao eccede nel fauorìrgli a- 
miri. 215. 

Alejfandro Magno diminuì legra 
ueit^je. 80. 

‘i Suoi fauoriti, 247. 

Si vaiuaua di avanzar gli altri 
nelle fcienxr. 274. 

Commeiffh dalla mufica. 279. 

Akffandro Seuero auueduto nel 


ritrouar,'e eonfertutr danari, 
pag. 80. 

Aleffandro Seuero fi dilettaua del- 
la conuerfatione de'Jetteratii 
pag. 271. 

Aìfonfo Rè di Aragona lodaua le 
lettere. 275, 

Ambitione onde nafca.^6. 

Amicitie tra Principi perche fi fac 
ciano, loo. 204. 

Amicitia fuppone egualità, 221. 
231. 

Amicitie fono gratifiime.i^ J 

Amicitia propria delF huomo. 253. 

Amicitia d’inegualità, e dt fopra- 
eecellenxa. 221: 222. 

Amici di tre forti, diletttuoU , ho, 
nefli,vtili. 239. 

Amicitie del Principe Cardinale 
quali deuono fyTrrc.239.240 
Con h nomini di virtù dui te , e 
Chrifiiana. 240. 

£' amicitia propria del Cardi-^ 
naie. 242. 

Con huomini di piaceuole con- 
uerfatione. 241.243. 

E' meno propria amicitia di 
Cardinale. 342. 

Amici d'vtilità, che non fia con- 
traria alPhonefio. 2^2. 

§ Amig 



T A V 

Amtù come fi mAntenghino' 104. 

Amici del Pontefice. 20^. 2io. 

Amici come fi deiwno proteggere 1 
e fauerire. 207.208. 209. 
210. 21 1.220. 

Detto di Tèmifiocle [opra gli 
amici. Ut, 

Amico procura il bene. dell'Amico 
perche I'auu.zi^. 

Amico effdltato à dignità, 2 ao. 

Amor di Cbrtflo nel Pontefice dee 
rifpUndere. 186. 

Arnor d’iddio è charità. 841 

Amorverfe i Signori della terra 
qual fia.iSó,. 

'Appltar lo Stato cercano i Prin- 
cipi temporali. 105. 

'Ammali irragioneuoli fono manco 
nemici tra loro, che lìiuomo, 

Antonino Pio vendè li proprq ar- 
nefi per vtil publico. 80.8^. 

Anima ragioneuole creduta armO' 
nia da alcuni. 279. 

'Arijlide, e Temifiocle depoJetogU 
odif priuati. 258.. 

Arijiotile, e fua Rep.S.tf. 

^e! fefio dell Ethica paragona 
la prudenx^ con la fapien- 
za. 27. 

Armonia qual fia lodeuole . 279^ 
2S0. 

Suoi effeUi.279.2Zc. 
Hippodoria. 279,, 

ErìgiA.279 

lidia.2j9^ 

Doria. 279. 

Sue parole , & Juono > & can- 
to. 280. 

Arrogami qual fiA. 171.. 


o L a: 

Atti priuati fi regolane fecondo l» 
vita ciurle.i9Z. 

Son dijìinti da’publicì. 1 98. 

Deuouo effere confiderati ancor 
dal Principe, ipi.u 

Conftfiono nella conuerfatione 
commune.\9% 

S piacenoli,ò amabili. 2 3 ^ . 2 j 4. 

jèfel trattar con Jupcriorì , ò e~ 
guali, ò inferiori. 198. 

Communi nella conuerjationtl 
pag.iyS. 

Attila fu raffrenato da Leone Pri- 
W0.74. 

Anioni bumane incerte, tqq. 

Non fi poffon tutte determinar 
con le leggi, 

Auuocati non deono effer mercel 
narij.i6o,i6i. 

Deano effaminarfì prima. 159. 

Effer falariati dal publico.161 
162. 

Loro lunghen^i^a biafimata.i^ 8 

Come pojjano guadagnare, i $ t 

Auditori della Rota.162. 

& 

B Aldobiafima tignoranxa de'[ 
Notari.i^^. 

Een publico s'antepone al priuatol 
259.250. 

Beni grandi è non men difficile il 
confcguirgli, che faperli vja-^ 
re. i. 

Non ordinati ai tatdùia fint2 
inutili. 2^ _ 

Diuerfi è difficile valer fent reti 
tamente.2. 

Che hanm concordami tri 


J 
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r loro fatino la felicità, 2. 
Che partorifeono le fden':^ nel 
Principe. 27 j. 

Sejfariene Cardinale fece difcorft 
fopra alcune orationi di De^ 
moflene.ioi. 

Buffoni da fchifare.ì^i, 

C 

C Aluino,epia T//M.45.50.5 6. 
Caluinijli. 54. 

Zero libertà di co/ifcieni^.^S, 

49. 

Caligola aperfe li lupanari nel 
pala"^. 79. 

Cauallaria di qualche ordine, ò re- 
ligione. 120. I2I« 

Carefìia. ijo. 

Cardinal Parnefe,& fua lode. 2.^ 
Cardinale , e Principe come corri- 
f pendano infteme. 4.5. 
Cardinale,e fua effenxa,^ .6. 
f'irtù del Cardinale auau^ 
quella del Principe.ó.^t» 
Suo officio nella Republica Chri- 
fliana.l6.iS. 

Come difpoflo verjo la religio- 
ne, 

Riguarda non fola la religione 
nello S tato f HO , ma nell'al- 
trui-i 2. 

Infognala religione. 32. 

Come deue cercare dintrodur- 
la, doue non è (lata mai. 66. 
ElCòfigliere del Pontefice. 1 7 1 . 
17 a. 

Che configli deue dare fopra il 
trouar danari.yff.2o, 

Deue aflenerfì dal fare propofle 


al Pontefice, tjt. 

Nelfuogoiierno dee propor fi il 
feruitto della Chiefa.iSì- 

Dee dire la fua opinione, r 74. 

Come dee procedere nelle Con - 
gregattoni di Roma. 182. 

Dee hauer cognitione delle co- 
fe, che fi trattano nelle Coti- 
gregationi. 182. 

Può eleggere » & effer eletto al 
Papato. iSq. 

Come dee fare l’ elettione del 
84.1 91.193. 

Dee riconofeerfi indegno per fe 
fieffoal Pontificato, iffo.tffi 

Dee eleggere il più atto , e più 
degno. 191. 

,^ando non fi dee rifiutare il 
Papato, tffi. 

Sua conuerjatione commun^j. 
199. 

Nel trattar con il Pontefice Jo- 
pragli affari priuati.zoi. 

Jfpetti di effer ricercato. 20 1. 

20 2 . 

Vfi liberti modefla. 203 . 

In trattare gli affari Juoi.2o6 1 

Perconferuare la propiia repii- 
tatione. 207. 

Per affari de’Juoi feruitori ; & 
amici. 207 ‘ 

Infauorirli,& fare officio per 
loro. 2ifi 

Errori ndCecceffo 208.22^. 

Errori nel difetto . 209.212. 
226. 

^^^ali grafie può domandare al 
Pontefice a i 8. 

Che cofa da coftdnare nell'in- 
tercedere per altri. 227. 
a 2 T rat- 


T À V 

Xratlacol Ponte^cecomt infe- 
liore. 2^0. 

Come configli /opra U pace.gj^. 

Come dee tritar con gli altri 
Cardinali. 151.233 

Che effempi deuc r fare nel con-' 
figliare. 175. 

'^uali autorità di fcrittori dee 
addurre. i"j6. 

',^ali amici dcevfare. 239, 
240. 

Sua amicitianon è fondata fola- 
mente fopra l’honefìo,ma nel 
Chrìfiiano.2^0. 

Che forti di feruitori terga.2/^^^ 

Che fiudii debba fare. 261. 

Cerne fpendere le fut ricche-:^' 
•Ze. 244. 349. 2fo. 

Taluolta palefem^te dona. 2^ 1 

Dee hatter contee^ della legge» 
&■ religione Chrifiiana.261. 

Dee fapere dì ethica , e peliti- 
ta. 262. 

'Di fi lofo fa per via di ceapea- 
dio. 1^4. 

'Di T htologia. 26^* 

Della Scrittura Sacra di SS. 
Padri.26^. 

Dee hauer cognitione di tutti i 
Tribunali. 266. 

Che ord’ine dee ftruare nella 
fiudie. 2(6. 

Dee trattener* de'letterati.i’jo 

Impara difeorrendo da loro . 
270.27 1. 

E‘marauiglia,che non fiano tilt, 
ti litterati. 273. 

rerJoilgQuente famigliarti. 
24 j. 

Sue ttc^aUoni. 27^, 
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qual fine ordinate 27^, 277. 
278. 

/ n quale forte di fpettacoli. 277 
In quali' forti dimotth&fact- 

tiedigiHOghi. 2jy. 

In qual forte di pitture. 278. 
iV elle fatue, & medaglie. 278. 
In qual forte di mufica. 279. 
280. 

Non deci fare continuamente 
reereationi , ma fole quanto 
che cerca ilneceffario rifio- 
ro. 280. 

^ali deefiimarefuoi Inìmiei» 
2^6.2^9.260. 

Come dee trattare con cffi.2^^. 
Dee perdonare , e beneficare i 
nemici-2^9,26o. 

In quali cofe dee hauere emù- 
/<j/ìo»/.257.258. 

Cardinale Beffarione fece difeorfi 
fopra alcune orationi di Demo- 
fiene.ioi. 

Cardinale Varmienfe todaua lo 
file fcrittur ale. 1 7 6. 
Catone, efuo detto contra il f ano- 
rito di Pompeo. 247, 

Contra 1 nemici. 260. 

Cefare non voleua fuperiore.2^ 5; 
Cerimonie. 199» 
aitile facoltà non è fottopofla alle 
■Dei fecondo /tricot ile. 27. 
Chrifio Infìitiitore della religiono 
Cat elica. 2 1 . 

ebrifiiano imiutore di Chrifio 

Cleone fu defettàfonelf attor ite li 
futi amici. 207. 

Clemenza foucrebia nclcafiigcrei 
J}8» 

Com- 


à 
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Comodoper danari ammeffe molte 
fccleragtni. 79. 

Comedie quali fi deuono abboni^ 

Comandare à Je fleffb è dioici’ 
liffimo. 174. 

Commende di religioni diCaua- 

~ litri tome fi pojjdno attrt- 
/crrf. IH. 

Configliere chi fia.iyl 

Arrogante qual fila. 17J. 

Ojlinato, 17 j. 

Con che parlare deue /piegare i 
configli. ìj6. 

Come rifpondert all' ogettione 
delfino conjiglio.xf ^ 

Dee proporre i mc:^ì per confie- 
guiretlfine. 172. 

Dee parlare fecondo che vera» 
mente fiente. 172. 

Liberamente, finceramcnie, ver- 
fio il ijfperiort con riiieren- 
con gii eguali con mode- 
jiia. 175. 

Senza adulatione. 173. 

Confiultatione quale dee cffiere.j . 

J 7 - 

Che cofia cada in confiukatme, 

,7. 

Nella Rep.CbriJìiana. 1 5 . 

,^ale operatione habbia pro- 
pria 172. 

In che difierifiia dalla pmden- 
za. 172 

Appartieneal Senatore , tir al 
Configliele, ly 2. 

Configli non fianno veli vniuerfia- 
le,ma deficendoao a' partito^ 
lari. 78- 

altri tomefiono voluti dal 


p 11 'Al 

Principe.iyt, 

Sopra la guerra . 

Intorno alle fortezitc- 1 loZ 
Sopra fabondama delviuertx 
131 . 

Soprale leggi. 131 
Confitgliaudo i’ocquijla reputatlth 
ne. 17T. 

Collegif fono arme,&'arfienali.yiì 
Collegi di Dottori , e Nctari non 
deuono ammettere ignoranti» 
ne riceuere pagamenti. 150, 
Concilij generali.^o 
Conflantino ver fio il Pontefice.29 
Confiantino Imperadore prouide 
alla carefiia. ZÌO. 

Confante terLO ridufifie d mifieria 
U Sicilinni per le grauezitf» 
79 - 

Controuer fife tra la Camera Apo- 
flohea, & altri priuati come 
fii gtudichino.'ig. 

Cornelia chiamaua li figliuoli or- 
namenti fiuoi. 9 1 . 

Cornelio T acito intorno à gli Au- 
uocati > & Procuratori che 
dica. 160. 

Coauerfione de'popoli alla religio- 
, ne Cbnftiana come fii pro- 
curi. Z06, 

Conuerfiatione, che tiene dell'ami- 
atta è gratijjima.z^ 1. 
^jialiatti dìfpiaciono nella c 3 - 
Mer/dnonr.134. 

Come deue ejfiere vfata . 233. 

Suoi vitij-2iq.ì^!f. 

Dà firgno dell’ animo altrui . 
i 35 ?. 

Sptc.Amtnte ne* Principi. 335 ». 

Cor- 
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^ ^ 

Certtfte' t99t' 

Coje tempér. li fi rtggwo per /o 
ffpiritiiati. 

CMltiìiiuino,che cofit (ia.tO’ 
^nftitutore del culto diuitio. 2o.t i 


D /frio Padre di Serfe moderò 
le grauezit^^'io. 

Memofiene • biafimaua l' aduUtio- 
n'e. lyi^ 

netto di Alejfandro MJgno delle 
fuetti^. Ì74. 

m Aifanfè'Rè di Aragona [opra 
le Pden'gci i7<j' 

i ■ ' ni Pompeo in fauor di Ccf . e. 
209. 

Di S, Agofiino della mufica . 

^79. >* » • 

mj tmifiocle verfo gli Ami- 
ci, ut. 

Di Pericle. 
lìi Catone.z^j. - 


ó L a: 

Digniùucquifiatanon dimmìjet 
l'dmicitia.210. 

Muta l'amicitia di egualità iù 
amicitia di fopraeccellenza , 
. all. 

Communi con altri non fi (/fo- 
no Tifare come proprie, a j j. 

• Proprie fome fi fanno communi 
à gli altri, 

Dio gradifie'i Sacrifici da fuoi 
Mirufìri propri.io . . 
nionifìo Siracufano ■ trattenetta i 
Fitojofi per honoreuoleTtjtjt, 
170. 



moni fio itnpofie grauc%f^e injop- 
port abili 79. 

Domandar tofe honefiei & hauer- 
•' ne repttlfa, apporta honore^ji 
a 1 4.11 8. 

Domandar gratia per delinquenti. 


- » 




Di £ ftodo dell’inuidia. a $ 5 ^ 
D'Ariftide.e Themifloele fopra 
gli odtj loro priuatic 1^ 8. À 
Di Catone, t focìoné 
nemici. 260. 

Difeorfo dtlP autore ajfimigliato 
ad vn modello. '' ^ 

Difeorfit del Cardinal BeffaHone 
fopra alcune oratiom di De- 
mofìene. 10 1. 

Difeorfo delCautóre utlSignor'Car 
dindi fan Sifio.'200. . 

Difetti di ccceffo nel fauorire al- 
froraii.iiS. ' 

Difetti di mancamento nelfauorir 
altrui.209.226. ^ 


E 


Dwfdfione quanto ghui "alla 

vita religicfa. 3 5 . ■ ■' ' • 

■ 




Eguali dcfiderano auanXArfi l'vu^ 

Eimofine.%9: " 

Elhtionyet Pmeféa^i^^ 

Del più atto fé del più degno \ 
190.193, ' 

Elon dette mirataaieuirojuo in^-^y^. 

iereffe.ii4’^^- 

Entrate de' Princìpi , & Ecclefia- ^ 

Jliche onde accrcfcetfi.%0. 
pellaChicJa onde fi cauaiio.i ' . 

/» ’ 
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Jn che quantità . 8$. 

Come fi deano difiribttirt, 8^. 

8 j>. 

Si accrefcono, ò fpendono fecon- 
do il beneficiale comm do de’ 
popoli.Z9.90- 

pffamtna di Dottori, & di Nota- 
ti prima , che filano ammejfi 
ad officio. 1.1$ 2> 

£* ordinata nel codice, i ^9. 
EJfempiufati dal Cardinale.iV). 
Ethica che infogna. 162. 

£’ indirittjata alla politica. 26}. 
ftbica,e politica fi pref appongono, 
& s’mdiriXTi^no alla kepu- 
blica Chrifiiana. 26}> 

F 

F jdcetre quali hodeuoli, 

Eamliaxgoutmo è RmiLe al 
politico. 245» 

In che confijia. 243. 
Eauorendo altrui apprejfo il Pon- 
tefice, come fi poJJ'a crfaro . 
208.20p.210. 

Ilfauorir vne,pcrfare difpetto 
ad vn'ahro è attioneignobi- 
le.aif. 

Fauorir molti.2t1.212. 

Felicità humana onde nafca. 2. 
Fede Qhrifiiana, che ricerchi per 
mantencrfi.^/^. 
rerinfeguarla.i^.^^. 

Per imprenderla fi dcue mettere 

intffecutione.^U 

Fil^ffofi non deono'-effer meretna- 
iij.160, 

Fihfoji trattenuti daFrìncipi per 
iowjreiioie^a.2yo. 


O L' Ar 

Filofofia precede alla Theologia T 
2^4* 

Suoi erróri, 267* 

Forajìiert perche concorrono fi 

ma. 90. >• 7. 

F odane cantra nemici, 260» 

Fortezze nello Stato del Papa di- 
f piacciono àgli altri Prinei-, 
pi. 1 1 o. 

Si richiedono ne gli Stati nuo- 
ui, 1 1 1. 

Non fono nectjfarie nello Stato 
del Pontefice. 1 11.112. 

Sono di grande fpefa. 115 
Contrarie al fine.al quale fono 
ordinate.! 

Da’minijìri de' Pontefici fon mal 
tenute,eguardate.i 1 3 . 

Sono fiate spiantate da* Pontefi- 
ci. ii}. 

Forteg;ga del Principe doue rifie- 
de. 114. 

Fortegza del Pontefice fono la ho- 
tà,e fantità della vita.iiq., 

Fortegj^adella Repub. Cbrifiiana 
è la bontà, e fantità del Pon- 
tefice. 114. 

Fortezza nella. Città * la bonfà^ 
del Prelato.! 

Forze temporali,e Jpirituali 105. 
Le temporali non accrefeono le 
fpirituali.to^. .. 

Forze jpirituali delPestefice àc- 
trefeono le temporali. 105 
7 emporali ordinate alle fpiri-^ 
tkOlt.tO'i. 

Franctfeo Primo Re di Francia, 
mentre mangiaua, era tratte- 
nModabuommliueralì.z'jz 

Ga- 
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♦ 

G 

G Abelle, e grute^jè. 7g.8o. 
Non s'impongono da’ Fon- 
tefci.SiAi- 

Taluolta fi fono impofle pef 
• fouucmre a* Principi tempi- 
rali. ^ 

Come fi deano imporre. ^ 
thè fine s'impongano da' Prin 
tipi temporali.iS . 

A che fine dal Pontefice, Sì.Sg 
T rafcurate come fi rimettono - 
88 . 

Si annullano dal Pontefice. SjV' 
90. 

Giudici deano bauere prouifiontj 
dal publico.i 50.151. 162. 
Rimedi contea Pignoran"^ , & 
malitia de'Ciùditi.i^o . 1 5 1 
Non deano riceuere mercede . 

1 50.160.161. 

Si deano esaminare prima.i^ i 
159 - 

CiufUtta difirAutiue. fi deue vfare 
nelloStato Eccltftafltco.i 37 
^^ando non èfauprita,e confa 
virtù. 21 8.219. 

C iufìiniano raccolfe , & rcflrinfe 
le leggi, 

Giuoco onde nafta. '276. . 
CiHochi alcuni diceuoU, altri difdi- 
ceuoli. z-j6. 

Qonheneuoli non fono li mede- 
fimi à tutti. 276 
Sconueneuoti fono quelli, cb^ 
contengono atto di auaritia. 

a?? . _ 

Squali fono dishontfli , ^ vili, 

nii 


ó c a; 

Gouemo del Pontefice è paterno^ 

II2. 

Familiare è fimilijfmo al poli-i 
• tico. 14;. 

/« chefìa ripojlo. 24z. 

Delie Republiche s'impara nel- 
la politica.iSz. 

Di Republica Cbrifiiana don- 
de l’impara.ióit 
Prefuppone l'etbica, e la politi- 
ca. z6.^. 

G ratie perche fi domandano. 21 £, 

aiZ, 

.^ualift deono domandar e . . 

2i8.a2j.. 

Non ottenute. 214. 2 1 j.' 

Per quali delinquenti.2i& 
J^sado fi dee negare di doma- 
darle.21 ^ 

Modo di domandar grotte hlafi- 
meuole.2^. 

Crani come fi prouedono, accioche 
fiano bafianti nello Stato. 
129.1^0. 

Gregorio Nijfeiio lagrimò veden- 
do alcune pitture. 279. 

Guerra ciiiile hà per rimedio pur- 
gare lo Stato delle feditioni. 
9 -I- 9 S- 

Offenfiua perche fi mitotta da' 
principi temporali. ioi. 

Si dee prendere per la pace, 
beneficio de'fudditi.ioq.io^ 
Da' Principi temporali fi pren- 
de per introdurre la ciuìltd 

ne i popoli, 10^. 

Per feruirfi de i pòpoli. lO^. 

Che confiderano i Principi tem- 
porali ntlmnoiiere guerra. 
106. 

Con 
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Ct>n chefor^e, e mt-iift cenhi 
di fan h guerra. 107. io8. 
Si mmut dal Pontefice per ri- 
mettere li popoli nella Peli- 
none , e renderli degni dell* 
gloria celeJie.io 6 .ioy.io 2 . 
Per la pace fpirituale . 1 07. 
Ofienfiua , e dcfenfiua. 1 1 3 . 

H 

H Abito fi conferita non falò to 
aftenerfi da gli atti contra- 
rijìTna da far i proprtj.^^. 

H eretici. 3 j . 

Confinare con gli herctici. j8< 
Come fi fejìengbi tra loro la re- 
ligione.'^ 9.^0. 

Spregiatori de'SamUc dell'ima. 
5 3,5 4. 

Loro errori rimonda' Tbeolo- 
gi.zóS. 

N on fi deoco riceuer in lega, 

lOI. 

Hcrefie fono come le feditioni > o 
ribellioni delle altre Rcpubliche 
nella Repub. Chrifiiana. 44. 
Hetefiarthi negano l'autorità del 
Papa,e 2 r biafimano i Prelati. 
<38.49.^1. 

Rimedi contea l'herefie.^o.^6 
Loro errori. 5 1.5 2. 

Huomo al più fociabile animale. 
253. 

Ciò nafte da perfettione del- 
l’ huomo. 253. 

S i giudica piò meriteuole , e fu- 
periore alpaltro.i^^. 
Auanza (Pcccetlenit^ f>Z»i ttltro 
animale, 


ola: 

ff uomini di piaceucte conuerfotio.- 
ne. 241. ' 

Fili esaltati à grandezze t & 
Imper^. 229.230. 

Litterati, 270.272. 

Honort fi deono ben compartire, a’ 
degni foiamente.i 37. 

Chi ne fiano degni nello Stato 
Ecelefiajìieo.iiy. 

F.Jfere honorato è carijfimo àgli 
huomini vili > faliti poi in 
grandezza. 229. 

% 

I V 

I Dolatri come ridurfi alla reti- 
giorn Chrifiiana. 6j. 

Imagirn de’ Santi f pregiate dagl i 
Herttici.^l.’i^. 
DelCrocifijfo,& fua for^a.^^ 
De gl’imperatori Romani. 53. 
Imperio Ecclefiaflico piò facile di 
tutti. III. 

Indulgenxp fouerchia.X 3 8 . 
Inferiori defiderano pareggiare i 
fuperiori.z^-). 

Ingratitudine altrui non dee iiflo- 
glieredalfar beneficio, ix j. 
Inuidia èfrà gli artefici. 255, 

Ira ^ maggiore dimoio alta ven-i 
detta, che l'infolenza.jf^. 
Irnerio fotta la Conttjfa Matilda 
cominciò ad interpretare le 
leggi. i<)ìi. 

I fiorie lette dal Cardinale. z6S. 
Inimicitia degli huomini onde na- 
/W-S53- 

Dalla mperfettionc bumana in 
quanto per ejfa fi credono fu-^ 
periori.z^^'. 

b Jnir 


» 
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J aimititie priuate come cofiùrarfi 
del TCardinale,edal Prìncipe, 
r » 57 - 

^uali fi deono filmare, 159. 
Procuranti il ben publico fon da 
reputarfit amici. 1^9. 

Contro t nemici publu i bifogna 
, ejfgre implacabile.zóo. 

Controli priuati piaceuote.ióo 

L £ghe con quali Principi fi dea- 
no fare. 96.9^.100. 

Non con Heretici, nè con Infi- 
^ deli.iot. 

lagaie facoltà dauerebbe formar- 
fi fopra ordini chiari.1^9. 

Ximedif contro Pignoran%oi de' 
Giudici» e Notari.i 5 o.i 5 1. 

JUmedij (ontra l’auaritia loro. 

150. 

Cantra la malitìa. 150. 

Legato del Pontefice,e fuo vfficio » 

« 79 * 

VerfoPentratefiSo. 

Yerfo la paee.iSo. 

Verfo l' abandan%gi.\ 80. 
VerJoleleggi.iSo. 

Sua mertede»e guadagnò quale 
deefiitttarft.1%1. 

Come dee cercare le memorie^ 
publiche.iii. 

Non dee hauere nefjunq iateref- 
fie proprio. 1 8 2. 

legattone decferuire per patrocinio) 
dt'fudditi iSi. 

^gg> di diuerfe Repub. 1 1 . 1 1. 

ehi il Principe Cbriftiano 
le dee ricercare. 133^. 


LA. 

Si raggirano intorno P attioni 
bumane.i^^. 

CoHuerùenti allo Stato Ecclefia. 
fiico. t j 3 . 

Deono riguardar non tanto lo 
fiato temporale » ma princi- 
palmente lafelicità Chrifiia- 
na.x J4. 

Vietino i vitq.fi^. 

Commandino P attioni virtuo- 

y*’*? 4 * 

Sono regole di ben viuere, coma 
le medicine per fanamentej 
•viuere. 137. 

Penali quali deono effere. 138.. 

Deano hauere fopraintendenti * 
perche Pofferuino. 139. 

£ Cenfort perche non s’introdu- 
chi cofa in contrario. 139., • 

Loro abufo. iqz. 

Furono raccolte da Giuftinia. 
no.1s7.158. 

Si cominciarono ad interpretare 
da Irnerio.i^S, 

leggi cantra Vauaritia degli Au- 
H0cati.i6o.i6t. 

Imperiali non conuengono pro- 
priamente al Cardinale , ma 
Jecondariamente come necef- 
farie al gouerno de gli Statù 
265. 

.^anta cognitione dee bauerne 
il Cardinale. 26') 

Nonpoffono comprendere tutti 
i cafì particolari.! Hip. 

Hanno Jpeffo equiuosatìone per< 
l'imperfettioHi delle parole, 

144- 

Rimedt cantra la moltiplicità de* 
fcntimenti delle leggi. 147. 

Douy 
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DoutthbonofomiTfi fopra or- 
dini chiari.l/^^. 

Legifli non deano e/fere mtrctn*- 
rtf, i6o,i6i> 

. Liberti di tonfcienii- 47* 48*49. 

Ijbertà Ectlefiafiica quale fia^ . 

ij4->35* 

In che Ita differente dalla tem- 
porale.! 

EcclefiafiUa ricerca le -virtù at- 
tiue morali , ma Chrijìiane . 
i35- 

Hon mira tegualità del nume- 
ro, mà del merito, i j 5 . 

Interna qual fia.1^6. 

Libri che Jeruono allapropagitio- 
ne della Religione.j^. 

Lingue diutrfe come s’imparino fa- 
cilmente. 273. 

Lingua H ebraica, Arabica, Caldea 
iufegnata per vtilitd delta 
U)itja.-Ji. 

Lingua noflra fi dee vjare velica 
fcritture, & contratti. 1 5 5. 
15^. 

Liti boggidì mal trattate. 141. 

Rè Catolico pensò di leuare il 
loro abufo col parere del Se- 
nato di Milano. 1 4 1 . 

Come fi potrebbe leuare il loro 
difordine.i^^.r^S. 

Hafcano dalla diuerfità dtfjen- 
timent ideile leggi. 

Dalla malitia,& ignoranza de' 
Giudici,& Notari , & Au- 
Hoc«ti.i47. 

Rimedif per prouedere d quefli 
difordini.t 

Come furono trattate per vn 
gran tempo.i^a. 


q L À! 

Litterati trattenuti dal Prin- 
tipe per vanità. 270. 
Altjfandro Stuero fi diletta- 
tta di loro. 27 1 . 

Diònifio Siracujano ti trattene- 
ua per pompa.2yo. 
Francefco Primo Rè di Francia 
mangiando ragionaua co lo- 
ro. 17 z. ' 

Sono libri vini deità fcknxa , e 
delle florie. lyt. 

Infegnano ragionando, e difcor- 
rendo eon loro. lyt. 

Logicate fuo ftudio,i 66 . 

E' facoltà commune. z66. '■ 

M 

M Agifirato quali per fané ri- 
cercbi. 6 y. 

Magifirati Ecclefiaflici fono i Pre- 
lati,&Vefcoui,yi. 
Maomettani hanno tenuto in filma 
le reliquie.^! 

Come fi poffono ridurre alla re- 
ligione Chrifliana. 63. ->■ 

K buottme-t^o la fort^a.ói. 
Marcello Secondo rejecò It fpe^ 
fe.%9. 

Sua bontà di vita. 1 1 5 • 
Mediocrità fra'Judditi ditto Stato 
■ EcclefiaJlito.iiy.iiS. 
Medaglie anttche.zy 2; 

M^litia Eccltjiafìica.tiy. 

Par difiicile à ordinarfi, [e man- 
tenerla.! 17.11$. 

Ma la può ordinare il Pontefice 
faciìmtnte.i 19. 

Salda e ordinata,che fìa.i 1$. 
Alla quale fi fottopongono gli 
b a hua- 
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bwmini ò per feruitn di 
Di«, ò per amor del Princi- 
fCt ò per acquiflaì e vtile,& 
honore.n8.iip. 

Mitilenei ricorfero à Platone per 
leleggi.is^. 

Motti quali todcuoli, i-f-j. 

Mitfica qualfia lodeuolc. 279.180 

Cenerà in noi diuerj'e dij'pofttio' 
ni.z-]9. 

£' atta à moderargli aj^etti, & 
ad eleuarealla contemplatio- 
ne fecondo Santo /Igoftmo . 
279. 

Effetti fuoi in AUffandro M<t- 
gno,& in T anrommitano di 
diiterfefoiti.zyp. 

Sue parole, e fuono,e canto.t8o. 

Muiianeerrò dolendo^ di p'efpa- 
fiano.zi^. 


N Ègotij come fi trattino col 
Pontefice dal Cardinale^ 
225. 

jV ohm tome deano conuerfare.z^^ 
Nobiluì apporta faflo. 1^5. 
fiotarifi deano pagare dal pulii- 
fo . 1 5 o. 

tion deano rkeuer mercede da’ 
litiganti.i^u 

J^on deano effer ammcffi fe non 
fono intelligenti. 150. 
Jtimedio cantra la malitia , eSr 
ignoran-^^a dt’Notari . 1 5,0. 
X53-*54- 

Loro tgnoramta , e malitia efftr 
noteuoliffitna.t^^. 

Baldo la chiama rouina del 
mondo, m.. 


O L A. 

Dourelbono hauere le formule 
delle fritture. 

Stlcfaceffcro nella nojìra lin- 
gua errerei bona meno. 115. 

O 

Dio de Principi.z^ 5 , 

Non dee effere perpetuo. 1^6 
Dee effer nerfo i vitij,non ver- 
fole perfone.1^6. 

Offefe non fon da fiimarfi dal Prin- 
cipe fc non le grandi , e con- 
tral'honeflo.1^6. 

Officq bonefti non fi dee rifiutar c_> 
di farli. 

\Di giu/lttia non fi deano ven- 
^re.i^o.zip. 

Operatione propria dell’ hnomo i 
malageuole ad efercitarfi. 

' pag.t. 

Opere di carità, e di liberalità tal- 
uolta deano effer pale fi. 250. 
^251. 

Ordine di Cauallcria come fi può 
formare dal Pontefice . u 1. 
122. 

DegUJludi del Cardinale. 2 66. 

Otio notiuo,quando nafet dalla pa- 
té mondana.^8. 
ytile,quando t/iene dalla pace 
fpitituale.pgi. 

Diibonejio e nemico deU'hont- 
fionegotio.iy8. 

E' neceffario all'huomo.zj^» 
f^al fia biafimtuoUt *"j6* 

Il buono è ripeifo , e ricreatitnt 
della faxica.vjS. 

fa. . 
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f 

P Afa Gregorio xiij. injlitui di- 
uerfi collega, y). 

C lemetue Ottano nell' elettione de’ 
Vefcoui 7 1 . 

Clemente V- injìitnì, che sinfe- 
gnaffe la lingua Hebrea,JrM 
bÌea,Caldea.j2.’j 3 • 
fdarcello II. refeeando le jpefe 
accrefceua l'entrate. 
y tbano V II. nelle cauftt e liti 
con la Camera uipojì. 8p. 
Paolo ^.come mantenne la pi- 
ce.gó. 

Vrbano z. ordii4Ò la Crociata 
perTacquiflo di Terra fan- 
rc.i 08-109. 

Pio^.vnìli Chrìfiiani contro 
il Turco.iop. 

ConflatinOitt y ebano jollemro- 
no i popoli dalla fame. 130. 
Clemente 8.efualode.^o,i^i- 
Marcello i.fiferkiua de* Laici 
nelle coje temporali. 1^0. 
Paolo j. fua Corte quando 
era Cardinale. 141. 

Pace come fi conferui.pq. 

Il Pontefice che deue fare per 
conferuar la pace nello fiato 
temporale. 

Ztiuerfamente è procurata dal 
Pótefice, e da gli altri Prin- 
cipi.pì. 

^'turbata dalla guerra interna, 
Creflerna.^^, 

Confiderata propriamente dal 
pontefice i Ujpirituale. 98. 
Spirituale qual fia.^S, 

Come i’acquifii.^8. 


O L A. 

Suoi effetti .9S- 99- 

Spirituale é congiunta eon Ut 
mondana, ma non per contrae 
rio. 98.99. 

Mondana taltiolta partorifee^ 
effetti vitiofi.98. 

Mondana è ordinata alla Jpi- 
rituale . 99. 

Za fpirituale all' eterna.99. 

Parenti del Pontefice. 103. 204. 

Amici del PoniciJcf.204.224. 

Parole equiuoche.i‘^i» 

Parlar chiaro, e diflinto * difficile. 

J$6. 

Parlar* {del Cardinale \nel covfi- 
gliare quale dee effere. 176. 

Parifaride fuo ietto nel parlar col 
Principe.x’ju 

PiaceMoleTtlza chtinfegni. 199. 

Pontefice è Capo delt/r Religioni.j _ 
Cbrifliana.izi 

Non può ertaré.i^. 

Sua autorità n^ata dagli H e- 
refìarchì.r\9. 

£' fuperiore,e può commandare 
à tutti gli altri Prìncipi , i 
Republiche. 2 3. 29. a 30 

A' Pontefici fi fono molti Grrtn- 
didati in protetttone. 81. 82. 

Gli i fiato dato entraU, e figno- 
fie. 8 1. 

Gli è dato aiuto nelle guerre. 8^ 

Senxa accumulare fojfieic gran 
theforo.8^.90. 

Suothejoro è fpendere piamen-^ 
tc.83.S5. 

Anania in ciò Aleffandro Ma^ 
gno,& Antonino.86, 

Hà aiutato i Principi temporui-; 

U 


Digitized by Google 



T AVO 

li contrtgF Infideli, & HC‘ 

' retici. 

Perciò hìimpoflo graue^e. 84. 

Onde caua l'entrate, 88. 

Spende prima l’entrate, che im- 
ponga graueTjte. ^6. 

'jìnnulla le graitrttp^^ 85 . 

^on ha hi fogno di thtjoro.^t. 

Dee bavere qualche fomma di 
danari per l'oceaftoni.gi. 
Riguarda principalmente fami- 
citia con Dio.ico. 

J^ale flato dte ampliare. 108. 
noni atto alla guerra, 113. 
Diuerfamente procura la pace, ■ 
che i Principi temporali. 97. 

•E' lontano dalla proftfflone mi- 
litàre,eguerriera. ii^. 

Con le perfecutioni,e con i mar- 
tiri! hanno fatto maggiori ac- - 
qtiifli , che i Capitani con la 
for%a. 1 14. Il 5. 

Sono neceffarie l'atmt à' Ponte- 
fi ci.i 16. 

Eaiilmfte può formare vna or- 
dinata, e formata miUtia.120 
JVe riporterebbe fomma gloria, 

-e btncficio.t2o.izj. 

Far vna Religione di Caualit- 
ri- 120. 

Dotte quefla potrebbe rifedere. 

Ila. 

Servirebbe al Pontefice^ molte 
• cofe.124. 

Dee procurare VabbondanTa de 
' ‘ gli alimenti al popolo, i aS- 
Die prouederc non fole al •viue- 
' - re, ma cibi per il ben viiitre 
fpiritualmente.i^i. 

Chf legge dee .vfare , 154* 


L a: 

Ni troppo rigorofe , nè troppo 
clementi nel caj{igare,e punì - 
rr.135. 

Dee tener conto de’foggetti.e che ■ 
filano Otti di effere impiegati. 
139. 

Servir fit delle perfone laiche.t^p 

Che condi noni r/ccrcfc/.iSj. 

AmiGtesù Chriflo,dt cuiif'’ì- 
cdn'0.185. 

llfiuo amore rifplenda. 1 86. 

Pafichi il grege Chriflidno tre 
Z'olte.iSj. 

Conofica la voce delle pecorelle 
fiue.i88. 

Le pecorelle lonofichino la voce 
delpaflore.188. 

Dee effere vigilante ,fiollecito , 
prouido,prudente come il fier- 
pente.t 89. 

J/d fine contrario à' Principi 
cattÌHÌ.jff. 

Dee effere cf animo candido, im- 
maculato, femplicecome la 
colomba.igo. 

Procurar il frutto dell' animp 
perferiiitio di Dio. 1 90. 

Rtconoficerfì inhabile d tato pe- 
fo, come dice Santo Agoflmo. 
191. 

Al pontificato fi dee eleggere il 
più atto, e più degno Cardi- 
nale. 191. 

Come fi dee fare per la fiua 
' .lettione.ii^.i^i. 

Quando non fi dee tìfiutare.x^i 

Defiderio del papato i di cefi* 
buona. 185. 

Come,c per quali mcTti fi Jali- 
fice al papato.i^i. 

Prin- 
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Ptintift ftnbt lo defidcranchi 
Come conofce'C, fe in lui fi ri‘ 
Ufiuino U conditioni mbicr 
fiealFapato.ì^i. 
JJdprincipH diueifi digli altri 
Principati.Bl. 

Pericle tuli' entrare in magi/lrato. 

Pompeo non vol[e eguali. 255. 

Politica che infegna.zói. 

Non arriaa alla profejfione^ 
della Pepitblica Chrifliana . 

t 262. • - 

Prefuppone, e iiniiri':^ algo- 
uerno della Repub. Cbriflia, 
na.i6^-i68> 

Di Arifiotile cede alla dottrina 
diSalomone.268 
Molto più a’ precetti dell’Riian- 
‘ gelio.ióg. ». • 

h' merauiglia che non fi* ogni 
** Principe litteratoex’] 5 . 

piatone come s'intenda nel lo.del- 
le legi intorno alla Religione.. 
26. 

Pratica fola non è ficura.t 5 2 

Prt Latice loro vfficio. 3 8.3 9.45. 

S ono agricoltori nella vigna del 
S ignoro 

Sono calunniati dagli bereticu 
49. 

Sono prìncipii agenti delle af.- 
tieni rebgiofe.óy. 

Hanno fimiglianot^ nella Repu- 
blica ebrifiiana con magi- 
firati ciuili.S"].- 

'^uali deono ejfere , injegna la 
Scrittura facra.óp. 

U buoni fono accompagnati da 
gli AngeliiC difefi da Dio, n 5 


O ’ A, 

: S Olio folate Iute nel ntandoi ; 

70.250^’ 

•Zueerne da porre in alto»69.7o 
AffomigHati elle Città 'Joprn il 
monte 69.70. 

Deono effer à gli altri Idee in- 
reprenfibili.70. 

Db eonutntuoli . conditioni . loro 
fono la bontd,e la dottrina at- 
te ad impiegarli per beneficio 
publico.jo.y i. 

Sono magifirati Ecclefiafiici.j i 
Preghi de gli amici deono hauerfi 
curt.21^. 

Afienerfi dal domandar, grafie 
hontfie al Principe,per quali 
rifpetti è biafimeuole . « 1 3. 
214. 

Chi hd inalbato il Pontefice a[ 
pontificato come dee trattar 
/(r(0.22o, 223.228. 

Prìncipe che cofz fignifichi propria- 
mente, 1 

Principe,e Carenale che corrifp^^ 
dentea hahbino.%.6. 
Temporale non dee ingerirli neU 
le cofe della religione.^ • 
33 * 

Dee effert protettore della Reli- 
gione. 19.^^. 

Dei ohe dir e al Pontefice.ip. 
Hanno acquiflato per lo più con 
la forj^ lo Slato.Bj. 

Con li mtdefimi meo;j,ehe l'ba- 
no acquiflato, lo mantengono*' 
81. 

Per rifparmiare il proprio thè- 
foro impongono graueT^. 86, 
Penfano fola ai bene del proprio' 
Statò.pyyp* 


Am- 
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'AnmeHtndo'thenfie f* contro, 
il proprio Stato. 5 ' 7 

Non hanno carotchtil Fontefict 
fti4 armato, e faccia forte^t 

I |0. 

Chn filano è diutrfo dal fimpU- 
ce Principe.^ » > 79 . 

E' affiflcntc nella vignadcl 5 i- 

.‘•^Mrf.55 

2 >ee pigliare te leggi del Ponte- 
fice.x-ii. 

Dee formare le Republiche, o 
dare le leggi, n6. 

Refccar tutte te fpefe puperflue. 
8 JJ. 

,Co^e configlia.ljo. ' 

Come vuole rjfer (onfìgUato . 

7 *- 

f ' erfo ì configlieri hà quella prò- 
portionc, che hi la prudenza 
con laconfultatione. 172. 

Sonofaccie, & occhi delta Re^ 
publica.ipS» 

Ne'fuoi atti priuati deano effere 
confiderati.\9Ì. 

Sua connerfatione in commune. 
198. 

Non fono atti alVamicitia tri 
loro, fe non mirano ’à i mede- 
fimi ’> 

Saliti à grandcT^ da flato infi- 
mo fi deano ftimare . 2 38« 
229. 

Sogliono effere altieri, 5 
Principe fatto Cardinale non è nel 
fuoprincipato-i^ j. 

Si conofee fpecialmente il fto a- 
nimo nella conuerfatione.del. 
la qtèile fi diletta, 239. 

Humilià del Principe • gran 
%irtà.2^y. 


O L. A. 

Suali amici deehauere', ija,’ 

' 240. .J\.: .< 

Si compiace hauerc feriutori 
nobeli,tq^‘ ' ■ i. 

Come Jpende le fue ricchetfg^ 
244.249. . 

Come dee trattare con li Juoi . 
inimici, i<ii. 

Dee preferiuere il numero de' 
femitori fecondo la diuerfità 
' de gli vf fi cu, 244. 

Stimerà foto offe fé quelle, che^ 
gli apportano danno nelle Jue 
attieni, 1^7, 

Deponga [immicitie priuate per 
interejfe publico, 25 8. 

Non dee ftimare l'offefe di pag- 
getti baffi,nè Coffefe leggieri* 
258. 

Sua emulatione in quali cofe 
dee conpflere.i'^S, 

Dee effere virtuofoper la per- 
fettione di Je fìeffo,i6\. 

Peritttereffe publico , & de'fud- 
diti,t6t‘. 

Prillati deano regolare gt intere fft 
conforme al gouerno publtco, 
198. 

Coniierfano per neceffità bene 

fpcffo,ì-i9> 

Procuratori deano hauere mercede 
dal publico.x<,o. 

Non ricercar falario daUitigen- 
J/. 151. 

fiimedi cantra la loro ignoran- 
malitia. 1 5 p. * 5 * • 

Si deano effaminarc, 152. 15 9 * 

Protettioni abbracciate da' Cardi- 
nali, 207, 2U. 212.225, 

yedi offici fauorire, 

Pu- 
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fMco dal prìuato inttrejft èdif- 
ftrtnte.ipi* 

Prudtn%i quali operationì fiano 
fueproprie.ijì. 

Ih che fia differente dalla con- 
• fultatione.ijì. 

'Appartiene al Principe.i’jì, 

■ ^ 

R Agiont,e regola di conjeruar 
lo Stato in pace,non è la me. 
deftma quella del Pontefice, e 
de gli altri Principi.9 S 
Ragion di Stato di Principe in 
. quanto Principe, zyqi. 9 q. 
l^l,lJO.ÌOX. 

Re può errare, non ilPontefice.i^ 
RfFrancejco Primo di Francia 
tratteneua litterati.t’Ji. 

'' Comefiparlaffeconltti.iyr. 

Religione introdurla doue non è 
flatamai.62.66. 

Retigion Chrifìiana in quanti mo- 
■ di cada fatto còfultatione.i^ 
Che cofa fla come habito, e co- 
me 4/(0,19.33.24.33. 
Catolica,e ftto [nflitutore. 21. 
Suoi efietti. z2, 

Kòu è ordinata alU*eonferut- 
tione dello Stato, come alcu- 
ni polUicaméte difcorrono.2 5 
lia dee dare la regola alle Re- 
publiche.16.i7. 

Falfamente è detta rouina de 
gli Stati. 28. 

Sua alteratione, e mutatione i 
'nottua àgli Stati. 28. 

Si offerua con effer citar la. 2 8. 
Ricerca per fuo fondamento la 
fede.29. 

Ctflnefi tonferui.i y 


p L a; 

Come foflentrla doue vada mi 
cando,&fuoi rimedi. 37. 39. 
E'vnavigna,^^. 37. 

Da' gentiU come fi fono fondate. 
65. 

Perche vada decimando. 3 8. 
Doue, & appreffo à qual forte 
di popoli vada mancando . 

58.39 

Si perde per caufe intrinftcbe d 
per efirinfeche.n^. 

Come fi rocuperi,quando è per- 
duta.q^. 

Si propaga con la degna elettio- 
ne de' VefcoHÌ,e 
68.69. 

Con la peritia della lingua M tf 
br<ùca,Arabica,Caliea. 72^' 



Con Perettione di Collegij , i 
feminari.yt. 

Religione di Caualieri. 1 20. 

Come accrefcere le fue commS- 
de-122. 

Facilmente fi può formare dal 
Pontefice, & come. 1 20. 1 21 

Seruirebbe per guardia del P4- 
pa. 1 24.’ 

Per nettare il mare da'CorfaU. 

125. 

llpaefe da' banditi. 125. 

Sarebbe feminario i buomini 
militari.izq. 

Caualieri hanno fatto gran prò* 
grejfi. 126.127. 

Di San Giouanni. 1 27. 

A Roma perche cÒcorrono mol- 
ti foraflieri.90 

Religiofo i amrtùniflratore di rcliz 
gione. 20. 

c Ri- 


i 
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Jlicerca rfcmftare^ dottri- 
na. %t. 

Chrjffiat,a,e'jua tguaU- 

» (0a cufcmo d' ogni flato, 
tjuandofia merneuoie.pnòte- 
i frinì gradi. 

Umfltana non è infcgnata dalC 
£thita,ne dalla Volitica' z$z 

Chriflianaprefuppone i'ethica , 

^ la po/itica.z6^, 203. 

Suo flato tmporaL, e’j) ìritua- 
le.268. 

£cclej!dflica dee hauére'cenfort 
' t Prelati. 

£ ancora dt' laici, ito. 
£ccltfiaflica perfetta. 135. 

C tulli non fono tutte rette. €9. 
i..brifliana quatfia.j.6^. 26*. 
Auama tutte l'altre Republube 
9.10.15^ ■ 

^fuper/ettioni dell'altre Repub.. 
^jPlatone,di^riflotile.S.9, 

• RepublictL., 

^brifliana,efi(dotie flato au~ 

' tr 

^" l anione deUacaritd.g. 

Inchiud'c tutta- il mondo. 10. 

- Ilfuo bene è influito, eiemo,vni^ 
«frfale.g.io.iz.iS.. 

£ mcT^ da configuirlo.t i. 

Rafferma Regia,mamifla det- 
to flato popolare, e de gli otti- 
mati. 12.. 

'26S. 

Rtbelii,eloro pretefli.^ 

dal' 

^nidtnale.z^.zao.. 

Rfireattoni del Cardinale- quali 
dey»o ejfere.2j^. 2j^J^ 


o 1 a : 

Sielle fatiche nofire come ani. 

mah fon il fonno.xyg. 
Inquanto fociaUli ei vengono 
delta virtù delt Vrbanitd. 
276. 

Si regolano fecondo U propria 
.. conaiiione.2y6. ^ 
Hdjoidato.ìyó. 

i^'pofte net giuoco. 2j 6 ’ 

■^l^»^^£>Jd.letteuoli,eter^^ 
lemure i habito della. virtù. 

^ 7 » 

Non tf, ère continue. 280. 
Ricrearfi c fcr cagion della virtù. 
260 » 

Riforma delle leggi, ^ u 

-giudicare le Itti, lqg.162. 

n* 

Rigore. 

Rf'^odi cantra l'fferefle.-iol ' , 


diuien ptù gioueuolè 
^ con le ricche^e.9z. 
fl^Muide'Turchùjg. 

Sctfmaticifl deono sforzare di rin- 
. ”>rPailaCbiefa. 62 .. -, ' 

Scienza humana è vera femeberi 

. ^orjfpettoalla Diuina.zeat 

Scuuzefmo vtili al Principe in: 
molte cofe.ij^.. 

Sono recreatione delle fatiebr.. 

o' . 

Scritture publicbe], e lóro difetti.. 

Rimedi a'diffUà-il^i^^ 

Il farle nel nofiro idioma fareb- 
bepiùflcnro.i^^. 

Scrittura fa era. z68.- 
Seditioni da 'quali cagioni najctmol 
W^’ioo.. fa- ' 
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Pirtmfanii g$ttrre ciniU.^-^ 

95 ' 

■ Cmt 

Smiiarii^toTOirjìiiutiOHe.jl'. 
Stami, e [ho vffido U ccnjultart^ 
171. 

Struofticltii Chriflo come viua.' 
59 ' 

Stmiton del Cardinale tome fi 
dmofrottgere frtffoil Pi’ 
j ' • tifice.ioj. 

D; C<r<//na/f.243. J45 ,• 

Della bocu.i^^. 

Della camtta. ^44. 

245.148.- 

Deono hauerefofficieni^e boa- 
. r^.i 4 y" 1 ‘ • 

E axttpontrfi i gli altri i più f 

^ » 47 .-' 

Catone wrfo il liberto fanorito' 
f^P'ompto.2^y.> 

Di AleJJaniro Magno fauoriti.- 
* 4 /- 

pejofa perfine refitcate atctefcono 
fentfate.Zi.’ 

Così fece Martellali. 88.8p“ 
^ccejfario quali fi deano dire. 

8 p»' .r ' . • <* I 

ttacali quali iodeuoU^ti’f»^ \ ' 
’P fi' cerca da' Priitfipl dii am* 

depende dallo Jpiri-^ 

iHale-r^*’ " 

Jj^JiieofM Tbtforo.%1. 

Pontefice.. 

ftan fifuri ntllafe^' 
Jf fortti^. 1 X I.-.' ' 

.g fft 't/encrattùnti%i,. 

* turala lodato dalCardfi; 


•' naleVarinienfe.ijé- 

Stiidi dtOna efftre proportionati 
atU propria profeffiont. ^6l. 
Del Cardinale , e del Primi* 
pei 261. 1154. , 

Di filofofia , e metafifita pre. ' 
cedono allaThtologia.26^. ' 
Del Cardinale vfaii con modo' 
compcndiofo.ió^ 

Di Logica f e Dialettica, e Jletì 
mica breui.266. 

Con qual ordine deono efjerej 
fattidal Cardinale.ì66. 

Al Principe fon facili. 2yo. 

La poffanxaageuola al Principe 
Pimparare.zyò.- 
Si fama prineipaimente col di* 
fcorrerecon litterati. 2^2. 
Sudditi opprejji dalle graue'XJ^.S^ 
Lcdefiaflici fono meglio tratta- 

X/.85.90.II2. 

Sono pronti ad'ofirire al pofié 
teficeognipotere.87. 

Del papa (on fedeli, u i. 

Deono rimirare non feflejfi, ma' 
il Pontefice-in . 

Deono hauerl mediocrità. 1 3 7 ,- 

Superiorità di nobiltà , ò ricchtt^ 

: prodnce odiò, e inmdia.21 2. 
Grand'orgoglio , & altiereix^ 

J» chi la poffiedé'. 23 a* 
Supaj^p'efiìno v 'ttio.2Ì-}.- • 

? . . j:* ^ 

^^'J^AHiomìnoiano placato'' dalla' 

Jt '■ muftcà.o.j9',- 
T emijìocle quanto Jlìmauagb ami* 

CÌ. 2 ìt.' ‘ _ _ . " ' 

chiamò Dei ù fuafiorie', e' la' 
•ùioien:^a.2j,- 

S\Tomafo.26%.< ‘ . ^{Of 
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Teùdoricò verfo la Religione, jo. 
T efiamento nuouo,e vecchio. 168. 
T beologia prefuppone la RHoJofia, 
g(?4 

Illumina contro gli errori 
gli beretià- 165. 

. ScolaJiica.ì 67.16 g. 

"Thcforo accHmuiato,e racchiufo ^ 
dannojo a’Principi. gi.gi. 
Del Pontefice è la dcuoiiovc de’ 
popolì.g i. 

I Mediocre riferuatlo i vtile.g i. 
9 Z> 

Tiberio Imperatore nell'acereftere 
l'entrate.jg. 

T urcbi’ìi.^s. 

Come apprejjoloro manchi la 
religione, li. 

fitapoten":^ accrefciuta.no. 

V 

V Endicarfi fiotto l'autoritit& 
ombra altruinon^ todeuole. 
IO'). 

i^cndetta di Principi come perfione 
priuate > ò \come Signori di 
Stati.i^^. 

Vcnefia che cofiumi ne" configli. 

m 

VaJcoHiJono principiagli del- 
Pattioni religiofe. 67» 

Vedi Prelati. 

^uali deano effere elettiMg^ 

La fiua eccellenza non i pofia 
nella prattica £vno fiato 
fariicolare,ma nella pruden- 
^ vniuer fiale ciuUct e Chri- 
fiiantuóg. 

Si moflra dalle ficritture fiacre. 

6g. 

R'dl^rente la loro virtù, e giu- 
■ IL I 


0 n A, ' ' 

fiitia da quella de gli altri 
magi firati. 6 g. 

Vefcouolafiua bontà è la fortez^* 
della Chiefia nella Città, i ij 
. Veracità dee effere abbracciata , e 
che infiegni.igg. 

Vefpafiano poje la gabella deltori- 
nfl.79 

Violenza chiamata Dio da Temi. 
fiocle. 87. 

Virtuofo ciuilcfit ferma nelthone- 
fto. 140. 

Ilon s'inalza dalla terrena a- 
micitia alla diuina. 240. 
Virtù del Cardinale, e del Principi 
Vedi Cardinale.e Principe . 
Virtù Cbrifiiana abbraccia tutti 
gli atti della vita humana.i^ i 
Chrifiianu doue s indri'z^.i 5 8» 
Vite de'Ponttfici.i6 8. 

V itij nella conuerfiationc. ^ J 4* > ? f 
Vittouagliecome prouederfi. 1^0. 
Prouedcrle è proprio offitio del 
Pontefice.t^o. 

Chrifio perdi fece miracoli, i j o 
Vitio della fiuperbia è grauijfimo 
nel pouero.ig7. 

Viriamo volbttìeri con quelli, che 
fono d'animo fimile.i^g. 
Voler effer fola nel trattar $ ne- 
gotij.ii2.tri 

Vffid molti, e Jpefifi.ti\.ili,tt^. 
Negati,& rifiutati. 214. 
Trattati con modi bi^tmeuoli i 

315* 

Vffitio tainelta fi fajioe omhHtone, 

ò altro mal fine. to 8 .to 9 * 

Vrbanitd che ricerchi.i 99. ' 

Produce ricreatione. 176. 
Vrbano II. ordinò la crociata con* 
tra gtInfideli.io8.iog. 

1 N £. 
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